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PARTE SECONDA 



SEZIOIVE PRIMA 



ARTICOLO PRIMO 
Dottrina atomistica , o Teoria delle 

PROPORZIONI DEFINITE. 

Se la cognizione dei corpi elementari , considerati oello flato 
d' isolamento, e per il lato delle proprietà loro individuali , forma 
parte importante dello studio del Chimico , non è invero di mi- 
nor interesse per lui il farsi interprete delle leggi, onde è regolata 
di quei corpi la combinazione, allorché vengono ad unirsi i a i, 
i m,2aiec. per dar luogo a dei composti ora binarj , ora ter- 
narj , ed ora più complicali o in altro modo complessi. 

I corpi eterni ntari (ino ad oggi scoperti (e sarebbe pur lo 
stesso di altri che un giorno si pervenisse a scoprire ) hanno lutti 
chi più chi meno della tendenza ad uuirsi reciprocamente; ten- 
denza cui obbediscono e soddisfano, non però a capriccio od a 
caso , ma col freno di varie leggi , le quali tengono a se subordi- 
nate le combinazioni tutte, di cui sono suscettivi , con regole co- 
stanti di peso o di misura. E 1' insieme di queste leggi costituisce 
quel corpo di dottrine , cui vien dato il nome di Teoria atomi- 
stica , o di Dottrina delle proporzioni multiple, definite ec. 

Sono i Chimici concordi in ammettere che lo sialo di oppo- 
sta elettricità , in cui due corpi si trovano (o semplici o composti 
che siano) determina in essi la reciproca unione, o la combinazione 
chimica, tultavoltachè siano posti in mutuo contatto (1). Ma 
questa conibiuazione , che si suppose potere aver luogo per via di 
proporzioni o quaulilà sommamente variabili fra i putiti estremi 
di una scala più o meno estesa, questa combinazione, io dico, 
in cui per lo passalo si ammise uu' infinita di gradazioni fra il 
minimum ed il maximum , è stala poi intieramente smentita dal- 
l' esperienza (a): e riconosciuto è oggi universalmente, che nes- 

(i) V. E lem. di Farmacologia., Voi. I. Ediiione IT, pug. Sii* 
(*) V. EUm. di Farmacologia , Voi. I , Edizione II , p«g. Soft. 
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»una combinazione si effettua,' ac non in proporzioni definite delle 
molecole componenti respeltivè, sia pur (qualunque la natura 
del corpo, cui desse appartengono E di qui e die non numerose, 
ma scarse , e solo effettnanTtsì 1 x pet saltum , sono le combinazioni 
possibili Ira le molecole di un corpo e quelle di uu altro, se pure 
talvolta non è unico il loro modo di unirsi 

Dassi il nome Ai molecola o di atomo all' ultimo resultalo 
della divisione operata sulla materia*, con che vuoisi alludere non 
a quella divisibilità , di cui èssa sarebbe suscettibile coi pensiero, 
e che può essere concepita fino all' infinito , ma alla divisione 
meccanica spinta fino all' ultimo grado , talché la molecola resul- 
tante ne sia tangibile , o in altro modo sensibile. 

Fu Dalton quegli, che, Tacendo rivivere nel linguaggio della 
Fisica e della Chimica la parola atomo , si valse di tal voce per 
denotare in uu corpo composto la quantità -elativa delle parti- 
celle componenti di esso. Cosi per es nel concetto di Dalton può 
j atomo del corpo A combinarsi con i % 3 o più atomi del cor- 
po B per formare il composto 

Ed in tal modo di ravvisare gli atomi componenti di tao 
corpo , sarà indifferente di riguardarlo come se composto tosse di 

10 «Ji A H- io, ?o, o 3o <Ji lì , o pur se lo fosse di ia del primo 
-4- 12, »4» o 56 del secondo. In una parola , non polendo uoi sta- 
bilire che dei rapporti, servirà di assegnare alla quantità ponde- 
rabile dell'atomo A un numero qualunque, purché questo man- 

i ■ 

(t) Non h da tacersi che prima di Dahoo aveva un dotto Irlandese, 

11 signor Higgins , concepito l'.idea , ebe non potessero due corpi reci- 
procamente combinarsi , se non in modo che una certa semplicità di 
rapporto dovesse manifestarsi fra il peso deli' mio e quello dell altro; 
che è .manto dire doversi le combinazioni effettuare eoa porsioae d'uà 
corpo e i , a, 3 o più por/ioni d'un altro, le quali fossero eguali in 

5cso. R di qui è ebe Dalton non fece ebe dare sviluppo a queste idee 
i Higgin*. Nessuno perù dei Chimici volle accomodarsi di buon animo 
ai loro pensamenti , se non dopo che simili vedute teoriche vennero 
convalidate dall' eaperteuae di Thomson rispetto a diversi sali , e con- 
fermate poscia da quelle del dott. W «llastnn , il qnale dimostrò avere 
li alcali la auscettibilità di unirsi con quantità diverse di acido a-car- 
onico, delle qnali l' una era precisamente dupla di quella dell'altro; 
e tale è il caso dei carbonati semplice e biacido di potassa, di soda , 
di calce ec. Di mostrò parimente lo stesse Wollastoa , che essendo tre 
e ben diverge le proporzioni, nelle quali l'acido ossalico si combina 
colla potassa, per formarne tre o« salati distinti, la quantità di detto acido 
ora * dupla , ora è quadrupla di quella contenuta nell' ossalato neutro ; 
poiché mentre quest'ultimo resulta dalla combinazione di a at. di po- 
tassa con i at. di acido ossalico, nell' ossalato biacido t at. di base è 
salificata da a at. , e uell' ossalato qnadriacido da 4 at. del ridetto acido. 

A sostegno dei qnali fatti asserì Proust da altro lato, reodendo 
conto delle proprie osservazioni , non potersi formare veri ossidi e sol- 
furi metallici , se non mercè la combinazione , in proporzioni semprn 
njse.ed invariabili, di no metallo coli' ossigeno , a collo solfa. - 




Magasi sempre nello stesso rapporto con quello esprimerne la 
quantità ponderante dell' ahro atomo componente B. , |() , x 
Dicesi atomo elementare la molecola di ciascuna sostanza 
indecom posta , che suscettibile *ia di combinarsi con uno, due, 

0 più atomi di altra sostanza indecomposla; « il prodotto resul- 
tante da cosiffatta combinazione 1 i^u ai dasi come un ctonio com- 
posto. 11 piombo nel peso di i -9,4 ìy " uruace,«m 10,000 di os- 
sigeuo : Ora tanto l'uno. che l'alno rappresentano degli atomi 
de mentori o semplici ; e il protossido di piombo che ne resulta 
è V atomo composto. . >. 

Distinguonsi poi gli atomi composti in atomi di i° ordine , 
di a° p e di 3° ordine ec. 

Storni composti del i° ordine sarebbero, come si è detto, 
quelli (he derivano dalla combinazione di atomi elementari., 
come 1' ossido di piombo , 1' acido carbonico, altri ossidi e acidi 
non solo binai j , ma anche ternarj , quadernari ec ** ' p r » n *i de,i 
quali, costituiti sempre da sole due sostanze elementari,, vengono 
distinti coli' epiteto di atomi inorganici , mentre gli altri costi- 
tuiti per lo meno da tre principi ( e 1:1 1 ' sono 6 U ac '<*i acetico , 
nitrico, la morfina, la chinina ec.) , sono designati col nome di 
atomi organici. 

Si dicono atomi composti del i° ordine i sali , od i corpi ot- 
tenibili dall' unione chimica degli atomi del i° ordine , come per 
esempio il protossido di piombo salificato dall'acido a-carbonico 
(a-carbonalo di piombo) , la morfina salificata dagli acidi 3-sol- 
forico o acetico (acetato , o 3-sollaio di morfina). 

Atomi composti del 3° ordine sono quelli che provengono 
da atomi del i° ordine , vale a dire dalla combinazione di mi 
s;de con un altro sale , come per es. 1' allume anidro o secco , il 
feldspato ec ; il primo dei quali resulta dalla chimica unione di 

1 atomo di 3-solfaio di potassa con $ atomi di 3-solfato di allumi* 
na , il secondo da quella di 1 atomo di 3* silicato di potassa con 3 
atomi di 3-siIicato d'allumina. 

Dassi finalmente il nome di atomi composti del 4° ordine 
adi stessi sali doppi , o resultanti dall' unione di due sali , tue- 
tavolia che combinati stano con vari atomi di acqua ; come per 
es. T allume cristallizzato, in cui si ravvisano 3 atomi di 3-solfato 
d'allumina i atomo di 3-solfato di potassa -f- a4 olomi d' a- 
cqua. 

Nella combinazione di atomi eterogenei (siano dessi compo- 
sti o semplici) noi scorgiamo la vera combinazione chimica, 
quella forza cioè che è delta affinità; dovecchè se noi consideria- 
mo nei corpi composti le molecole similari, o gli atomi omogenei , 
abbiamo nella forza che li riunisce e li tiene legati l' espressione 
della coesione meccanica : ma sia l' affinità chimica , sia la fona 
di coesione, tanto l'una quaulo l'altra richieggono per condì- 
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zione indispensabile , che gli atomi componenti prendano quel- 
V atteggiamento , o quella posizione, che loro respettivanieaie 
conviene. 

Dalla quale giusta posizione delle particelle della materia 
dipende la resistenza , che i .corpi solidi presentano ai comuni 
agenti , non che la facoltà di sottrarsi a vari mezzi di decomposi- 
zione , in qualunque staio essi si trovino. 

Esposizione delle leggi , onde le combinazioni chimiche i*ngo- t 
no regolale , affinchè i composti che ne resultano siano in 
proporzioni definite, • 

1. Può i atomo di varie sostanze elementari combinarsi con 
1 , a, 3 o più atomi di altra sostanza elementare, e cosi dar 
luogo a dei composti , che differenti sono fra loro non per qualità, 
ma per quantità di principj. 

I composti seguenti ce ne somministrano V esempio. 

i alt Hi zolfo = ao,u6 i atomo d' ossigeno . . = to,ooo (3o,n6 

acido unisol/oroso) (i). 

i at. di zolfo = ao,n6 a at. d'ossigeno io.oooX* = ao,ooo (40,116 

acida bisoìforoso) 

1 at. di zolfo = no, 116 -4- 3 at. d'ossigeno i«,ooox3 = 3o,ooo (5o,ii6 

acido trisolforico) 

I at. di carbonio s= 7,6.^3 -4- i at. d'ossigeno . . = to,ooo (1 7,6*3 

ossido di carbonio) 

1 au di carbonio =7,6^3 ~h a at. d' oacig. io,oooX» = ao,ooo (37,643 

acido bicarbonico) 

(l) Pensando al vantaggio, che ai enitori della Scienza ne verreb- 
be , qualora ai adottatae nn linguaggio , che , oltre a darci l'idea dei 
principi costituenti di un composto , ci dasse pur quella delia quantità 
relativa , nella quale i medesimi concorrono a formarlo , immaginai di 
denominare i composti con voci tali , che , precedute da avverbi nume- 
rali , potessero condurre allo scopo prefissomi. Non azzardai pero di fare 
veruna innovazione , con sostituire altri nomi a quelli già adottati ed 
in uso ; che anzi conservai a ciascuno la respettiva desinenza , e non 
altro feci che innestarvi brevi parole o mono«illabi , di maniera che ad 
ognuno, che già versato sia nel linguaggio della Scienza, non possa non 
riuscir agevole di denotar con parole il numero delle folte , che uno 
•tesso elemento o principio entra nel Composto. Dirò di più , che que- 
sta modificazione , da me indotta nel linguaggio chimico , altro non è 
che un* imitazione ed ampliazione di ciò che , o per bisogno o per co- 
modo , eraai già incomiociato a fare per varj compoati , come cloruri , 
solfuri ec. ; rispetto ai quali si usano fino dm qualche tempo le voci di 
bi cloruro , bisolfuro, trisolfuro ec. per denotare quando uno stesso ra- 
dicale contiene due , tre , o più volte la quantità del cloro o delio 
zolfo, ch'esso ritiene in stato di cloruro o di solfuro semplice. 

Io ho esteso queata nomenclatura fino agli osaidi e agli ossiacidi , 
orni' avere nei nomi , che ho loro respettivamt-ote assegnato , il nomerò 
delle volte , in eni è ripetuta la quantità dell ossigeno nei varj gridi 



Abbiamo qui veduto che l'elemento elettro-positivo è cast a n- 
temerne rappresentalo dall' unità , meuirc l' atomo dell' elemento 



<{• acidificazione e d 1 ossidazione di ano stesso^rsdicsle. Or dunque se 
i nomi di acido solforico, ac. solforoso , fosforico, fosforoso, ossido dì 
rame , di stagno ce. , nella Scienza Introdotti da coloro ebe ue rifor- 
marono il linguaggio, ci offrono itene la nozione dei principj loro com- 
ponenti , altra e non meno importante si è quella che ci vien data 
dall' avverbio numerale , da cui io faccio precedere i ridetti nomi . 
essendo cotal mezzo il più atto per acquistare idea dei rapporto, in cni 
quei stessi componenti si trovano nel composto* 

Di qui è, che mentre i nomi d'ac. iposolforoso, d'ac. solforoso, e d'ac. 
solforico finora usatici dauno soltanto idea di corpi, ove 1' ossigeno pas- 
sando dall'uno all'altro è in incremento , le voci da me sostituite di 
acido unisolforosn , bi solforoso , e trisolforico c'indicano il rapporto, 
io cui l'ossigeuo dell'une è all'ossigeno dell'altro, essendo bea facile 
a comprendersi, ebe nell'acido i>i solforoso contiensi a volte, enei tri- 
solforico 3 volte la stessa quantità d' ossigeno , che contenuto è nell'ae. 
nnisolforoso , prima e più Lassa delle combinazioni acide dello zolfo. 

Usando pertanto le voci anzidette per denominare gli acidi dello 
solfo, quelle di bicarbonico, triselenico , trini iroso, quioitrico , e quin- 
clorico, invece di carbonico , selenico , nitroso , nitrico, e dorico, 
nessun cambiamento si porta nell' inflessione dei nomi , nessuna varia- 
siune nella loro desinenza, iutanto che l'avverbio numerale innestatovi 
ci serve d'indicatore delle proporzioni dell'ossigeno , con ebe è com- 
binato il radicale nei diversi acidi , o del numero delle volte , in cut 
1' ossigeno della prima e piti, bassa delle combinazioni conosciute, di un 
tal corpo è ripetuto o contenuto in altra qualsiasi a radicale identico. 
Cosi, a modo d'esempio, dalla parola acido trisolforico ben si rileva 
contenersi in questo tre volte lo stesso ossigeno , che si contiene nel- 



1' acido unisolroroso , come dsl nome quinclorico si rileva esser quivi 
l'ossigeno ciuque volte quello che è contenuto uel protossido di cloro. 
Per conseguenza è ben tacile a chicchessia di familiarizzarsi con un 
linguaggio , che , esseudo quello stesso già in uso , nou ha di più o di 
nuovo che t'esser preceduto da un avverbio numerale. 

Solo avviene , io non lo dissimulo , che volendo esprimere le pro- 
porzioni dell' ossigeno contenute in un acido , con innestarne il numero 
al nome suo adiettivo o specifico, o sia alla parola che n'esprime il 
radicele, viensi talvolta a dar luogo a delle interpretazioni equivoche, 
allorché , col nome dell* acido , si passi a costruir quello di un qualche 
sale che ne deriva. Cosi per es , dovendosi dal nome dell' acido bicar- 
bonico desumer quello dei sali suoi derivati , dovrannosi questi chia- 
mare col nome di bicarbonati : voce però che diventa equivoca pel 
motivo , che all'avverbio numerale si è pur da altri fatto ricorso con 
iscopo dal mio diverso. Di qui è, che, mentre da me vuoisi col nome 
d i bicarbonato denotare no sale costituito da tal acido , i cui compo- 
stemi sono t prono r*. di carbonio con a proponi, d'ossigeno, nella si- 
gnificazione già dai Chimici a. cordata al divisato nome , intenderebbesì 
no sale , ove , fermo stante il peso della base , trovasi qnesta esser 
combinata con due volte la quantità dell'acido contenuto nel carbonato 
semplice 

L' acido carbonico (bicarbonico) ed i ssli che ne provengono , sono 
però i soli che possano dar luogo al sopradivisato equivoco : il quale io 
nninameatc sparire , servendomi di altro ben diverso mezzo , 



bo fatto onninamente sparire 

per denotar** quaudo b che 1* atomo dell' acido e ripetuto le a , 3 , 4 • 
più volte , o per indicare il numero delle proporzioni , con che da no 



io 

elettro-negativo non lo è che nelle combinazioni prime o più 
basse. 

È raro l'incontrare dei gradi d'ossidazione, ove i atomo 
di radicale o dell'elemento elettro positivo trovisi combinato con 
più di 4 atomi dell' elemento elettro-negativo : ma nei gradi di 
solforazione s'incontra talvolta, che Ja combinazione del primo 
col secondo si estende da i fiuo a 5. ' 

l at. di potassio = 4 8 >99» 1 di «*lfo = ao,n6 ( 69,107 proto- 
solfuro di potassio) 

1 at idem. . . . = 4 S i99« » di zolfo = 40,-1 3 2 ( 8o,aa3 bisol- 
furo di potassio) 

1 at. idem. . . . «= 4^>99' 3 at. di zollo = 6o,3 jtì (109,339 tri sol- 
furo di pota f sì o) 

l at. idem. . . . = 48,991 ~+" 4 al. di zolfo = $0,464 (iao,455 qua- 
dri solfuro di potassio ) 

l at. idem. . . . = 48,991 -H 5 at. di zollo =100 5So (149,571 quìn- 

soljuro di potassio). 

Questa stessa legge è pure applicabile alle combinazioni degli 
atomi composti del i° ordine, nei quali trovasi cos\ bene verifi- 
cala, come Ira i composti resultanti da atomi elementari. £ difalli 
si osserva che come 1 at. di zollo si combina a 1 , a a , a 3 at. 
d' ossigeno , cosi 1 al. di ossido di potassio o potassa si combina 
non solo con 1, ma anche con a al. di ac. 3-solforico, con 1 ed 
anche con 1 at. d'ac. a-carbonico, d'acido tartrico ce. con 1, eoa 
a , con 4 d' acido ossalico. 

, . . C-f- 1 at. d'ac. 3-soltorico 5o,it6 (=109,107 di 3-.ro/- 

i at. di potassa j A - . !• r 

58 Q01 i t * eutro "* potassa) 

>9y (-^ a .t. d'ac. S-soltoriro ioo,a3a (=i59,aa3 di 3-.ru/- 

fato bi acido di potassa) 

. , f-f- 1 at. d'ac. a-t armonico 27,643 (= 8(i,634 di a-tar- 

5 8 001 ì bunato a " ltro 0 s « m P lice di potassa) 

30,J9 l J^. a fcti j» ac# a . tar ljoniro 55,a86 (=114^77 di Car- 
bonato biacidv di potassa) 

acido è salificata nna data base. Cosi per ec. mentre , col nome di 
bicarbonato , io esprimo la prima e più bassa combinazione dell'acido 
biearbonico con una base qualunque (i at. di carbon. a at. d* ossì- 
geno per parte dell* acido) col nome di bicarbonato biacido esprimo un 
sale , ove la base contiene dne rolte la quantità dell' acido birarbouico 
contenuta nel bicarbonato semplice ansidetto ; intanto rbe però col- 
l'avverbio numerale bis, innestato at uome dell'acido, a me rinnnovo 
o dò a chi mi ascolta , la nozione della chimica composizione dell' acido 
carbonico, rivelando il numero delle proporzioni in cui l' ossigeno sta 
unito al radicale carbouio. Cosi pure cot nomi trisolfato biacido di so- 
da , e usui lato quadriacido di potassa . esprimo dei sali , ove l' acido 
tri sul t'ori co è doppio di quello contenuto nel trisoljato semplice o neutro 
di soda | e l'arido ossalico quadruplo di quello contenuto adì' ossalato 
neutro o semplice di potassa (V. anche Elcm. di Farmacologia , Voi. I , 
: li , Se*. II , Ari. IV, • le Tavole dei pesi atomici). 
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Il 

. .t. di poi.... 1 *• *»• Urt t° , 83 '^ r = 1 ^» 686 « 
«a C rralo neutro di potassa) 

0o >W l a at . d'ae. tartrico 167,390 (=:aa6,38i di tar- 

trato hi ari do di potassa) 

f-t- I »t. d'ac. os»alico q5,*87 (=104.178 di ossa* 
■j V iato neutro di potassa) 

1 at ' 53 * S**" * *** d ' ac * °"» ,ico .9°.5?4 f=i49,565 di ossa- 

*™ i /aio biacido di potassa) 

(-1- 4 st. d'ac. ossalico 181,148 (=240,139 di 
/a/o ifuadriacido di potassa) 



Dai quali esempj resulta , che il solo elemento elettro' 
li.voè quello che è contenuto per più multipli nel composto; ma 
questa redola soffre talvolta delle eccezioni. Negli atomi composti 
del 3 0 ordine si osserva che il multiplo è talvolta costituito dal 
corpo elettro-positivo , anziché dall' elettro- negativo , come per 
es. negli aretali tribasico e seibasico di piombo; i quali, raffrontati 
coli' acetato neutro della stessa base, ben ci dimostrano potersi 
l'acido acetico combinare con 1 , cou 3 , con 6 proporzioni o aio- 
mi d* ossido di piombo. 

1 al. protossido di piombo = 139,449 -+- 1 at. acido acetico = <>4,3i9 

'acetato neutro di protoss. di piombo j 

3 at. proto*, di piombo i39,44<)X3 =418.347 -+- 1 at- ac scettro = 64,3ig 

(acetato tribasico di protoss. di piombo) 

6 at. proto*, di piombo 139.449X6 =83(i,0<n -+- 1 at. ac. acetico = 0 ( .3 19 

(acetato seibasico di protoss. di piombo) 

In altri poi il corpo elenio positivo è le tante volte ripetuto, 
che il composto si allontana dalle combinazioni ordinarie e comu- 
ni , come per es. nel sotto solfuro di ferro , il quale essendo for- 
malo di 

8 at. di ferro 33,gao X 8 = «71,360 1 at. di zolfo ss ao,u6 

può dirsi solfuro ottoferrico ; e nel sotto-solfuro di arsenico , che 
costando di 

l» at. d'arsenico 47,004 X "» = 564,o48 -1- 1 at. di aolfo = ao,n6 

> 

potrà chiamarsi solfuro dodecartcmcico. 

II. Vi hanno poi altri corpi elementari, di cui la reciproci 
unione si effettua per modo, che a atomi dell' uno si combinano 
con 3 , 5 , 7 atomi dell' al irò (4). Eccone 



( 1 : G. Dalton ed altri indagatori con lui , nel!* architettare i primi 
alatami di Teoria atomistica, arevauo^ammeMO che il modo di combi* 



in 

a at. di fosforo = 3g,a3i -♦- 5 at. d' ossigeno = So, 000 (=69,33 1 acido 

trifosforoso) 

a at. di fosforo = 39,a3i 5 at. d* ossigeno = So,ooo (=89,43 1 acido 

quinfusforico) 

a at. di cloro = 44,a65 -+• 5 at. d' ossigenò = 5o,ooo (= g4,a65 acido 

tfuinclorico) 

a at. di tloro =.||,iti5 + 7 at. d* ossi geuo = 70,000 (=ài4,a65 acido 

sctticlorico) (1). 

III. Altra legge, la quale può considerarsi come conseguenza 
necessaria delle due già esposto, si è, che ogni qualvolta un corpo 
elementare è suscettivo di combinarsi con più di una proporzione 
di altro corpo parimente elementare , la seconda , la terza , la 
quarta ec. di queste quantità o proporzioni , sono in un rapporto 
semplice fra loro, vale a dire rappresentale da un numerò o 
multiplo o sttbmuùiplo di quello che rappresenta la prima. 

Ed invero abbiamo poc' anzi veduto , negli esemp. di pag. 7 , 
che su una stessa quantità di zolfo (10, 1 16) gli acidi irisollorico e 
hisolforoso contengono , il primo 3 volte, il secondo 1 volte , la 
quautità dell'ossigeno della prima o più bassa delie combinazioni 
acide , di cui il radicale anzidetto è suscettibile , dir voglio V aci« 
do uni-solforoso, ove l'ossigeno è« 10, mentre negli altri due 
composti è = 3o , ovvero — 20. Fummo del pari cerziorali che 

• 

•aziona fra due corpi fosse unicamente quello, in cui t at. dell'uno ai 
combina con a, 3, 4> 5 at. dell'altro; ma l'esperienza ci La in ap- 
presto dimostrato, che bene spesso la natura si vale di altro e ben di- 
verso modo per effettuare le combinazioni , e di quella segnatamente 
che abbiamo di sopra indicato. 

(il Se il dividere o dimidiare gli atomi non repugnasse ed ostasse 
all' idea , che la parola ce ne dà , a quella cioè di riguardarli come il 
resultalo dell' ultima divisione possibile della materia, potriasi per 
maggiore semplicità stabilire, che il rapporto dell' ossigeno al radicale 
fosse quello di 17, l ,-, 3- a 1 , e riguardare gli acidi 3- fosforoso e 
3-arscnioéO come composti di 1 at. di fosforo ss 19,614 , o di t at. d* ar- 
senico = 4?»°°4 -+- 1 ; at. d' ossigeno = i5 ; gli acidi 5- fosforico c 5- 
araenicico come composti di 1 at. di fosforo = 19,614» o di 1 at. <!' ar- 
senico = 4 7 >°°4 * T at - d' ossigeno = a5 , e gli acidi 5-clorico e 
7-clorico come costituiti l'uno di 1 at. di cloro =r= aa,i33 + 1 7 at, 
d' ossigeno = a5 , 1' altro di 1 at. di cloro ss aa,i33 -f- 5 1 at. d'oo- 
sigeno. Ma secondo ogni probabilità, le combinazioni surriferite si ef- 
fettuano , come si è detto, nella proporzione di 3*3, di a;5 , di a*7 t 
conciossiacbè , per neutralizzare cogli acidi o 5-nitrico o 5-clorico una 
quantità di potassa , o di altra base eguale a quelU , che può escere 
neutralizzata da 1 at. d'acido 3-solforico ss So, ufi , si richiede 67,703 
d'acido 5-oitrico , o 94»*65 di acido 5-clorico; quantità o proporzioni 
entrambe , che contengono 5 at. d' ossigeuo su a at. del respettiro 
radicale £Ved. la legge di N. V, sul rapporto, che debbe necessaria- 
mente esistere fra l'ossigeno della base e quello dell'acido nei diversi 
ossi -sali ). 
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l'acido bicarbonico contiene * volte la quantità dell'ossigeno, che 
contenuto e nell' ossido di carbonio , poiché se in questo è io, 
in quello è s— 20 per una medesima quantità del radicale carbo- 
nio (7,65). 

Lo stesso pure è da dirsi rispetto agli atomi composti del 

Ftrimo ordine , essendoché multiplo, e segnatamente doppio, del- 
' acido 3-iolforico contenuto nel 3-solfalo neutro di potassa è 
1' acido del 3-solfato biacido della stessa base ; multiplo del pari , 
c segnatamente quadruplo dell'acido ossalico dell' ossalato neu- 
tro di potassa, é l'acido dell'oca la lo quadiiacido della siesta base 
(v. gli esempi di pag. 10 e 11). 

Ed in quella guisa che multiplo abbiamo veduto essere il 
corpo elettro- negativo (o l'acido) negli atomi composti del i° ordi- 
ne , cosi multiplo può essere in essi il corpo basico o elettro-posi- 
tivo , tuttavolia che quest'ultimo sia suscettibile di unirsi coli' al- 
tro in più d' una proporzione. Abbiamo V esempio di tai multipli 
negli acetati tribasico e seibasico di piombo (v. pag. n), il cui 
ossido è in quantità o tripla o sestupla di quella contenuta nell'a- 
cetato neutro, preso come termine di confronto. 

Submultipla è quindi la quantità dell' elemento elettro ne- 
gativo nelle combinazioni, che resultano da 3 , 5 , 7 at. di esso 
con 1 at. dell' elemento elettro-positivo. Di che abbiamo V esem- 
pio nelle ossi basi , e negli ossiacidi che seguono, e in molli altri 

a at. di ferro = 67,8^1 -4- 3 »t. d 1 ossigeno = 3o,ooo (= 97,841 

soprossido di ferro) 

a at. di piombo =358,899 -4- 3 at. d' ossigeno = 3o,ooo (=188,899 

sesquiossido di piombo) 

a at. di zollo = 4o,a3a 5 at. d'ossigeno = 5o,ooo (= 9o,a3a 

acido *uth4rito{forico) 

i quali , raffrontati che siano coi composti , in cui il radicale dello 
stesso nome trovasi combinalo colla minor quantità possibile di 
ossigeno , ben ci dimostrano di conleuere questo stesso principio 
iti una propoizione submultipla di quella, in cui esso é conlenuto 
nelle combinazioni che seguono , e che prender dobbiamo come 
termini di comparazione. 

a at. di ferro = 33.9ao -+- 1 at. d'ossigeno = 10,000 (= 43,910 

protossido di ferro) 

1 at. di piombo =139,449 -+■ » d' ossigeno = 10,000 (=i3g,449 

protossido di piombo) 

1 at. di zolfo = 90,ll6 I «t. d' ossigeno = 10,000 (= 3o,ll6 

ac. unisolforusu) 

Ed in fatti, se, tanto dei composti di questa serie , quanto di 
quelli dell'altra, si ridurrà l'elemento elettro-positivo allo stesso 
numero di atomi , o pur lo si rappresenterà coli' unità io ambe- 



due le serie, il rapporto dell'elemento elettro-negativo adrfmen 
tale, ette fo quantità contenutane nel! ' uno addi vicn sttbmuUipUt 
di quella deW altro. Cosi è, che tanto il soprossido dei ferro, che 
quello del piombo, conterranno ciascuno i volta e mezza la quan- 
tità dell' ossigeno del protossido respet«ivo;iu quella slessa f;uisa 
che 1 acido sub tri-solforico conterrà a volte e mezza tanto ossi- 
geno , quanto- se ne contiene nel correlativo composto , o sia nel- 
l'acido unisolforoso, che è il primo e più basso grado delle com- 
binazioni acide dello zolfo. 

Lo stesso è quindi di varj altri composti salini, come per 
et i sali sesquiacidi e sesquibasici , i primi dei quali coutengono 
■ volta e mezza la stessa quantità d' acido eh' è contenuta nel sai 
neutro correspettivo, i secondi i volta e mezza la quantità della 
base dello stesso sai neutro. Eccone gli esempj. 

Per i sali aesquiacidi 
S at. potassa = 58,(491 •+■ 37,643 i3,8aa = i|i,4ó5 acido incarbo- 
nirò SS mi), l'ili sesquicarbonato di potassa, bicarbonato sesqni- 
acifto di potassa 

1 st. potassa = 58,991 "+* 1 (*7&'&) •<. biearbonico = 86,634 car- 
bonato semplice di potassa , bicarbonato neutro di potassa 

Ter i sali sesquibasici 
S at. ossido di piombo iSp, 449 X 3 = 4*8,347 1 al. (89/128) acido 

qu in -fosfori co = 507,575 sotto-fosfato piombico , quin-fosi'ato 

sesquibasico di piombo; 
a at. ossido di piombo = 978,898 -4- 1 at. ( 89,228 } acido fosforico 

= 368,120 fosjatu neutro di piombo, quia-fosfato semplice di 

piombo. 

Sonovi dei composti, che sembrano deviare da questa regola, 
in quanto che 1' elemento elettro-negativo degli uni è rappresen- 
tato da quantità non sttbmitltipla di quella dell'altro. Tale per 
es. si è l'acido qurn-arsenicico rimpetto all' aciJo tri-arsenioso , 
considerato quest' ultimo come la prima e piò bassa combinazione 
dell' arsenico metallico coli' ossigeno. 

9 at. arsenico = 94,008 5 at. ossigeno === 5o,ooo f ==i44,co8 acido 

arsenico , ac. quin-arsenicico) 

9 at. arsenico = 94,008 -+- 3 at. ossigeno s= 3o,ooo t =ia4,<.o8 acido 

arscnioso , ac. tri •arac ni oso). 

Quivi l'ossigeno dell'uno è all'ossigeno dell'altro nel rap- 
porto di !»5 ! i5. Ma entrambe queste quantità diventano submul- 
tiple , allorché vengono paragonale con quella contenuta nel 
primo grado di ossidazione di altri composti , come per es. nel 
protossido di cloro , nel protossido d' antimonio ce. t ove per 1 
atomo del radicale Tespettivo si contiene solamente 10 d'oasigeno. 

Più che mai sembrano allontanarti dalla le^-^e dei multipli 
« suhmullipli alcuni fra i composti saliui , e quelli segnatamente 
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resultami dalla combinazione della calce coli* acido 5-fosforico. 
Potendosi questi due corpi reciproca mente unire io ue numero, di 
proporzioni maggiore di quello, che per l' ordinario fi osserva 
negli altri composti salini , si hanno oltre il 5-fosfalo neutro il 
5 -fosfato biacido ed il 5 -fosfato sesquibasico di calce, si hanno, 
ripelo, altri due sali particolari (un sopra-fosfato ed un sotto* 
fosfato) ove la base non è multipla né submultipla di quella 
contenuta nel sai neutro , del pari che non è multi piti la base del 
5 -fosfato neutro per quella del sotto fosfato. 

Se, percorse le combinazioni (che io chiamerò ordinarie) del- 
l' acido 3-fosforico colla calce, si prendono in esame le altre due 
facienti eccezione alla legge dei multipli, si vedrà che per una 
slessa quantità di acido 5- fosforico (— 100) il rapporto della base 

calce è quello dei numeri a , 3 , i , % ^, i ^. 

ino acido 5-fo» fori co. ... -4- 79,84 di calce ( 5 - fosfato 

neutro) 

ioo idem -V 79,84 -4- = ,,9,76 di calce ( 5 -fosfato 

sesquibasico) 

100 idem 2$£$ . . . r= 39,91 dì calce ( 5 -Josjato 

biacido) 

100 idem ■+- 79,84 ■+■ £ = io6,45 di caJce ( sotto 5 -fo- 
sfato delle ossa) 

100 idea 79,84 — 2^24 = 53,a3 dì calce ( 5 -fosfato 

acidulo). 

Combinazioni ordinarie io chiamo le prime tre ; avvengachè 
prendendo le mosse dal 5-fosfato neutro , non vi hanno che il 5- 
fosfalo sesquibasico , e il 5-fosfalo biacido che siano in accordo 
colla legge; nel secondo la base è una quantità suèmultipla di 
quella contenuta nel primo , o sai neutro , preso per termine di 
comparazione; mentre nell'altro, o 5-fosfato biacido, essendo 
la calce la meta meno che nel neutro, la quantità di base , che è 
contenuta in questo , viene ad esser multipla della quantità che 
n'esiste in quello. Ma non più si ravvisa una tal semplicità di 
rapporto nel 5-fusfato calcareo delle ossa , ove la base stando 

a quella del fosfato neutro • • 3 • ^ ( 10 *>»45) è ^ più jche in esso 

sai neutro ; nè tampoco la si ravvisa nel 5-fosfato acidulo, ov' es- 

1 3 

sendo espressa con 53,23 , o stando • • 3 • 3 a quella del fosfato 
neutro , è | meno che io esso. 
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Qualora poi per rimerà serie di qoesti sali si tenesse ferma 
la quantità della base , rappresentandola con 100 , scorgerebbe*! 
or aumento or decremento dell'acido 5-fosforico, in un rapporto 
inverso; poiché come nel 5-fosfato biacido, (ormato con 100 d'a- 
cido, la base si mostra la meta meno di quella del 5 -fosfato 
neutro, cosi l'acido, nello stesso 5-fosfato biacido si mostra in 
quantità doppia di quella che n'è contenuta nel sai neutro; non 
altrimenti che sarebbe l' acido un terzo meno che nel sai neutro , 
laddove nel 5 fosfato sesquibasico si rappresentasse la base egual- 
mente con 100 , e cosi degli altri. 

loo calce -+- ia5,a5 d' ac. 5 lo» tori co (5 fosfato neutro di calce) 

loo idem ■+■ a5o,5o d'aie. 5~ fusi ori co {S-fosfato biacido) 

IOO idem -+- 85,5o d* ac. 5-foaforico [S-fosfato sesquibasico) 

Frattanto non è improbabile , come pensano alcuni , che il 
tallo 5-fosfato di calce delle ossa sia uu mescuglio resultante da 
5-fosfato neutro con 5-fosfalo sesquibasico nel rapporto di i l * ; 
il qual mescuglio venendo nel suo insieme rappresentato da 

I at. di 5-fosfrto neutro (l at. ac. 5-fosforiro con 3 at. calce) 

a Mt. di 5-1 ostato sesquibasico (a at. ae. 5-losf'ortco ceu 6 at. calce) 

il sotto 5-fosfato delle ossa sarebbe composto 

di 3 at. acido 5-fo*forico e 8 at. ealce. 

E parimente è probabile , che da un mescuglio di 5-fosfato 
biacido e di 5-fosfalo neutro , nel rapporto di a * i, sia costituito 
il 5-fosfalo acidulo; il quale conterrebbe 

su 5 at. d' acido fosforico 4 at. di calce (t). 

IV. La decomposizione reciproca di due sali neutri , posti a 
mutuo contatto , avviene per modo che neutri del pari sono i no- 
velli sali , che dalla decomposizione provengono (a). 

. • t 

(l) Resulta pertanto da questo cunit, chela baae del sotto S-fosfato 
dette ossa sarebbe a quella del S-fosfato acidulo ari rapporto di a a 1 , 
come lo è quella del D-Josjato aeutro al S-fosfato biocìdio: quindi ben 
chiaro anche apparisce che , adottando lo stesso numero di atomi (3) 
per I' acido 5-fosforico di tutti i suddetti 5-foafati , Ja baae reapettiva 
ne aarebbe come segue. 

5-Foafato aeutro (3 at. acido 5-fosforico e 6 at. calce) 

5 -Fosfato sesquibasico (3 at, detto . • . . Q at. detta) 
5-Foafato biacido (3 at. detto . • . . o at. detta) 

Sotto 5-fosfato delle oaaa (3 at. detto . • • . 8 at. detta) 
5-Foafato acidulo (3 at detto . . . . 4 at. detta). 

{*) Fu Weozel, Chimico tedesco, quegli che fece questa bella ed 
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Abbiasi del 5-nitrato nentro di br.riìe sciolto nell'acqua, c su 
questa soluzione si versi del 3-soH"at«> parimente ueu.ro di soda : i 
due sali si scomporranno per modo, che altri due adatto diversi 
ne rcsulteraniro. Ora essendo ri 5 nitrato di barile formalo da 
69,703 di acido 5-nilrico con 9$, 683 di base, e il 3-solfalo di 
•oda composto da 5o,i 16 d'acido 3-soll'oiicn con 39,089 di base, 
si avranno per la mutua loro scomposizione due nuovi sali , cioè 
del 3-sollaio di barile insolubile, e del 5-nilraio di soda rimasto 
in soluzione ; nel primo dei quali la barile sarà come nel sale 
precedente = 95,688 , e l'acido 3 solforico «=> 5o, 1 16 , mentre 
nel secondo la soda sarà parimente -=39,089, e l'acido 5 nitrico 
— 67,703. 

Egli .ora è evidente, che, tanto 95, 688 di barite, quanto 
39,089 di soda , valgono a neutralizzare in pari modo 5o, 1 16 di 
acido 3-solforico , non altrimenti che 67,703 d'acido 5-nitrico 
servono a neutralizzare 95,688 di barite come 39,089 di soda. 

Dal che si rileva , che conosciuta la quantità di base neces- 
saria a neutralizzare un peso dato di acido, e viceversa, si potran- 
no facilmente rinvenire e fissare i pesi equivalenti , che tulli gli 
•cidi , e tutte le basi debbono presentare per formare dei sali 
neutri. Ed invero se si sottoponessero ad esame le specie diverse 
di uno stesso genere di sali , come per es. quelle resultanti da una 
base qualsiasi combinala coli' acido 3-solforico; e se di ciascun ge* 
nere si prendesse del pari in esame una sola specie , come per es. 
la combinazione della potassa con lutti quanti gli acidi conosciu- 
ti , si avrebbero i dati nccessarj per determinare la composizione 
quantitativa di tutti i sali neutri ottenibili per la doppia scompo- 
sizione. 

importante osservazione, la quale se non a Iti rossi l'attrazione dei Chi- 
miri tanto quanto era da appettarselo , la cagione prnbahilnicute ne 
forano i tapti e bei ritrovati, di cui Scbcele , Krrgmann , Primi lev , e 
Lavoisier quasi simultaneamente arricchirono la Sen. o/a ; tutti prepa- 
randosi, chi in nn modo e chi nell'altro, e Lavoisier in xper-.t, a «lare il 
crollo all'edilizio del Flogisto. In sitiatta occasione , divenuta la dispaia 
oltremodo impegnosa tra gli scienziati dell'Europa tutu, moltissimi fu- 
rono gli ostacoli che i pneumatici dovettero sostenere <-ontro i partigiani 
di Sthaal , che al Flogisto erano troppo devoti : per ìu qnal roiucideniu 
di tante cose, la mente dei cultori della Scic tua rimase deviata da un 
punto di dottrina , che t'ormava il cardine più solido della teoria ato- 
mistica. 

Erano già decorsi alquanti anni dalla scoperta di Wcnzel , allorché 
A. T. K. Hicbter di Berlino, accintosi a sottoporre a nuovo esame le 
investigazioni latte dal precitato Chimico , impiegovvi , per quanto di- 
cesi , una buon» parte della sua vita ; e approfondando lo studio della 
relativa capacità di saturazione delle basi e degli acuii , dette a questa 
novella branca di Filosofia chimica nn grande sviluppo, • di molti l'atti 
la corredò. 

Taddei , Farmucolog. Voi. II, 1 



Or dato t che un lai acido A possa essere neutralizzato da 
quanlilà variabili di basi dnerse , come per e», da *5 ài &, 4o 
/ti C, 60 di D, 80 di Kcc.,ì pesi relativi di queste slesse basi 
dovranno mantenersi esattamente nel rapporto medesimo dei nu- 
meri anzidetti , qualora un egual peso di altro acido E venga 
surrogato al primo A , comuuque diversa ne sia la capacita di 
saturazione. Cosicché per la ragione medesima dovranno corre- 
apetlivamente esser proporzionali le quanlilà degli acidi A> E ec. 
che si richiedono per neutralizzare un egual peso ora della base 
7;,oradiquella6',Z>,A ec. (1). 

Eccone a maggior chiarezza vane esempi incastoni. 

Jl Solfato neutro di Potala an M,77 R di Pota*.. J CODticne 

Il Wfato neutro di Soda . . 7»799 «1 *oda V |o 

Il 3-olfato neutro di Bante . . 19,093 di Barite / d - aci<lo 

11 3-ioltato neutro di Stronziana . ia,Qi5 di Sironxianal 5. 10 | forico 

Il Sbollato ueutro di Calce . . 7,io3 di Calce / 

Volendo ora conoscere quale sarebbe la quantità t in cui la 
potassa, o la soda, la barite ec. si potriano combinare con un peso 
Ili acido 1 carbonico, J-nitiico, {-dorico (a) uguale a quello del- 
l'acido 3-solforico (10,000) è d'uopo rammentarsi che la quan- 
tità di acido 3-solforico necessaria a neutralizzare un peso dato 
di potassa, è all'acido a-carbonico nel rapporto di 5o, u6: 
77 643 ; all'acido 5-bi -nitrico nel rauporto di 50,116:67,703: 

cosicché 2 > 643X l0 ' 00 ° -5.5,6. ^7^X10,000 ^^ 
cosicene 5 0fll t> 5o,iiò * 

Da ciò pertanto resulta , che una quantità di acido i-carbonico 
= 5 5 16, e altra di acido 5-bi-nitrico = i3,5o9 , hanno la stessa 
apaciia di saturazione per le basi, che una quanlilà di acido 3-sol- 



ca 

iorico » 10,000. 

E poiché è — 1 1,778 la quantità della potassa, che può esser 
neutralizzata si da 5,5i6 d' acido a-carbonico , che da ì3,5oq 
d'acido 5-bi-nitrico, cosi la quantità del ridetto alcali che potrà 
CHser neutralizzata da 10,000 di acido a-carbonico, sarà a quella 
parimente neutralizzata da 10,000 di acido 5-bi-nitrico nel rap- 
porto seguente 

flì rv. Taddei, Shtema di Stechiometria Chimica. VW^tt ifa4). 
fai Onesta di.po.izione delle cifre, ond'è preceduto il nome del Mie, 

..-rvc a denotare c he il nomerò atomico dell' XTVVTSVlS^ di' 
c.do e divisibile ... dne atomi del .no radicale : K d, fatti 5 atomi di 
o ..i«c„o con a del rad. cale azoto, concorrono a formare 1 acido nitrico ; 
: ini! 5 atomi di osceno con a di cloro formano ( V « h 

Tavole delle Formnle atomiche , che fan parte di qoe.to Trattato;. 
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Ac, a-carbonico Potassa ac. a -carboni co Potassa 

5,5i6 : 11,778 :: 10,000 : * ; donde * = a 1,35*. 

Ac. 5-bi-nitrico Potassa ac. 5-bi.nitrico Potassa 

i3,5o9 ; 11,778 10,000 : * ; donde 8,718. 

Aumentandosi or dunque, o decrescendo la quantità di un 
alcali neutralizzato da un egualpeso di acidi diversi, vedrassi 
esser lo stesso il rapporto nella scala dei numeri rappresentanti la 
base di ciascuno dei sali 3-solfalo, a-carbonalo, e 5-bi-uitralo di 
potassa. Imperciocché come la potassa del 3 -sol lato »tà a quella 
del a-carbonato e del 5-bi-nitrato , cosi pure stanno la soda , la 
barite ec. del 3-solfato alle basi dello slesso nome nel ^-carbonato 
e nel 5-bi-nitrato ce, ferma sempre stante la quantità degli os- 
siacidi respellivi. 

Or dunque 

Nei 3-solfati formati Mei carbonati formati Nei 5-nitrati formati 
con i<>,oo(i d' acido con i ,000 d' acido con 10,000 d' acido 
3-so! t'ori co a-carbonico 5-bi-nitrico 

la potassa da 1 1 .778 ascenderà a ai,35a e discenderà a 8,718, 

la «oda da 7,799 • • • • » l<|,t38 ... a 5,773 

la barite da 19,093 .... a 3 j.6i3 . . a l4,l33 

la stronziana da ia,9i5 .... a 'J v »i3 . . « Q,56o 

la calce da 7,>o3 .... a 1 3,877 • * • ■ 5,a58 

Se ora si esaminano a confronto le quantità , che di una stessa 
base vengono salificale da quantità eguali di acidi diversi , ve- 
drassi che l' aumento o il decremento segue lo slesso rapporto in 
tutte tre le serie dei sali. 

Lo stesso quindi è da dirsi per i sali resultanti da acidi di- 
versi con una determinala , e sempre costante quantità di una 
stessa base , come per es. 

Il a-rarbonato neutro di potassa il qoale su 4,6860 di ac. a-catbonicol v « 
Il 3-solfato neutro di pota»** rbc su . 8,4955 di ac. 3-solforico j's 2 * 
Jl 5-bi-nitrato neutro di potassa tbe su 1 1,4768 di ac. 5-bi-nitrico^-^ 3 
Jl 6-bi-borato neutro di potassa che su 14,7887 di ac. 6-bi-boricoC g 2 ^ 
Il 5-bi-clorato neutro di potassa che so 1 5,9794 di ac. 5-bi-clorico] 0 '-ri 

Volendo pur quivi conoscere quale esser possa di ciascuno 
dei sunnominati acidi la quantità respetliva , nel caso di dover 
coli* uno o coli' alleo di essi neutralizzare una quantità di soda , 
di barite , o di altra base in peso eguale a quello della potassa 
10,000 , si desumeranno i dati del calcolo , stabilendo per fonda- 
mento che 58,991 di potassa hanno la stessa capacità di satura- 
zione di 39,089 di soda , la stessa di 95,688 di barite ce. 
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Egli è ora evidente, die t se vuoisi alla potassa (10,000) 
sostituire un egual peso di soda , quindi altro eguale di barite, 
di strotiziana ce, dovranno le quantità degli acidi sunnominati 
ora aumentare or decrescere , ina frattanto mantenersi semate nel 
rapporto medesimo in cui e*si sono , allorché trovatisi deificati 
da 10,000 di potassa, come nel quadro testé esposto. 

Di qui è che 

■ * • 

Nei tali contenenti Nei «ali contraenti >ei «ali contenenti 
10,000 di pota*«a 10,006 di soda 10,000 di barite 

l'ac. ?-<'arboaico da /,,f>8fio ascenderà a 7,0748 discenderà a -J.flSRn,-, 
l'ac. 3-solforiro da 8,^055 . . .'. » I9,8™»q . . .a 5,a3?3i 
1* ne. ft-oitrico da ii,/|7('8 . . . a i7.3aoo . . .a 7o;5|; 
l'ac. 5-boriro da 14,7887 . . . a ™,3ltii . « .a 9,1172; 
l'ac. 5-clorico da i5. 1170/4 . . . a?i|,n5i . . .ay,85i3 ; 

Ove si osserva esser costantemente lo stesso il rapporto fra la 
quantità , con che da uh acuto medesimo sono salificale quantità 
eguali di basi di\erse, iti ciascuna delle tre serie. 

V. Tuttavolta che in un sale metallico viene indotta la de- 
composizione , e simultaneamente la riprislinazione del metallo, 
per mezzo di un altro diverso (1), il nuovo sale metallico che 
ne resulta è neutro, come lo era il primo avanti la sua decompo- 
sizione (a). Cosi peres. se, per mezzo dello zinco, si decomponga 
una soluziouc d : acelalo di protossido di piombo, e mediante il 
ferro altra soluzione di 3-soifato di rame, e col rame altra di 
5-ni(rato d'ossido d\argento , ottengonsi tre nuovi sali (l'acetato 
di zinco, il 3-solfato di ferro, e il 5-nitralo di rame) i quali sono 
neutri come lo erano i primi tre avanti che venissero decomposti. 

Chiaro emerge da questi falli , che dalla quantità dell'ossi- 
geno contenuto nelle diverse basi , dipende il potere salificante 
di esse, e che presa cognizione «Jel rapporto in cui si trovano 
l'ossigeno e il radicale in un ossido metallico o in una base qua- 
lunque , in una serie di sali , si può pervenir col calcolo a cono- 
scere la proporzione dei componenti in tulle le altre basi (V. a 
questo riguardo la legge di N. VI, pag. 21). 

Suppongasi a modo d'es. che vogliasi decomporre del "i-ni- 
trato di protossido di piombo, con immergervi una lamini di 
zinco, l'acido 5-nilrico si spoglierà del protossido di piombo oude 

(1) Non ogni metallo, che al confronto di quello fariente parte del 
•ale | gode di proprietà elettro-poaitire , può riuscir idoneo a produr 
cjueaf filetto. 

(2) (fucato fatto era «tato traveduto da Kirwan . ma non fissò l'at- 
tenzione dei Chimici , *c uuu dopo che venne confermato e sviluppalo 
da Richter. 
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è moralizzalo , per assumere in sua vece dell'ossido di zinco, e 
cosi formare un nuovo sole: Ma siccome la nuova base (ossido 
di zinco) si forma a spese dell'ossigeno abbandonalo dal protos- 
sido di piombo , di mano in mano che queslo si ri pristina , così 
conoscendo il rapporto fra 1' ossigeno ed il piombo nel protossido 
di esso, potrassi dalla quantità del piombo ripristinato, arguire 

3uella dell'ossigeno di cui spogliossi , del pari che dal peso o 
alla quantità di esso potrassi dedurre quella dello zinco sul 
quale si reca, tuliavolla che si abbia la nozione delle proporzioni, 
in cui la formazione dell". ossido di zinco si effettua. 

Ora il rapporto fra il piombo e l' ossigeno essendo di 
129,449' 10,000, quando che nella decomposizione del 5-ni- 
irato di protossido di piombo, operala mediante lo zinco metalli- 
co, si abbia 100 di piombo ripristinato, l'ossigeno da esso ceduto 

11 , . ìo.oooXtoo _ . , , ltl 

allo zinco sarà X; o sia — |^ — 7*7*5 : E poiché nell' os- 
sido di lineo l'ossigeno è al metallo nel rapporto di 10,000: 
4o,3i2, cosi lo litico rimasto ossidato dall'ossigeno 7,725 ceduto 

dal protossido di piombo sarà x f o sia ■ i3t,i48. 

Donde consegue che il 5 -nitrato, avente per base prima della sua 
decomposizione un ossido composto da 100 di piombo metallico 
-+-7,725 d' osrigeno, avrà per base, dopo essere stalo decompo- 
sto col mezzo dello zinco, un ossido formalo da 3i,i4H del 
ridetto metallo -h 7,025 d'ossigeno; che è quanto dire poterlo 
stesso peso d' acido 5-nilrico essere in pari modo neutralizzato s\ 
da 107,725 ili protossido di piombo , che da 38,673 d'ossido di 
zinco (zinco metallico «Si, 1 48 ■+• ossigeno 7,725). 

VI. Altro reale e grande incremento alla teoria delle pro- 
porzioni delini te fu apportalo da Berzelius, il quale dopo tatui e 
profonde meditazioni ed accurate ricerche su i composti chimici , 
potè trarre dalle osservazioni di Wenzel e di Richler l' importarne 
corollario, che, nella numerosa serie degli ossi-sali 1' ossigeno del- 
l' acido è in un rapporto semplice coli' ossigeno della base o vice- 
versa. Lo che ha dato luogo a stabilire la legge seguente , cioè 
» che quando iu una combinazione formala da due atomi composti 
del i° ordiue, ai quali sia comune lo slesso elemento elettro-ne- 
gaiivo, la quanlilà che di queslo è contenuta nell'acido e multi- 
pla per un numero iuiero di quello che se ne contiene nella base » 
Serve di portar 1* esame su diversi composti salini. 

Cosi si trova che l' acido dei 2-carbonali neutri contiene a 
volte 1* ossigeno della base, 3 volte lo contieue l' acido dei 3-sol- 
fali, 5 quello dei 5-nitrati e 5- clorati , 7 quello dei 7-clorati ec. 
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Rapporto 
fi» 1* ossigeno 
dell' arido e «juctlo 
drlia l>a»e 



( | at. 'carbono 

( l al. ossigeno 
* ( l at calcio 

3-soif.to \ 1 ac - ******* ( i il: nl% 

ai i 




Potassa 



= 3ov 

(3: 

= io ) 



I) 



«- 



S bi-Nitrato ^ 1 M * * C * 
B -" le ( . au bariU 



7-bi Clor.to ( 1 ' C ^ Cl0ric0 
di 

/ t at. 



1 



1 at. azoto 
5 at. ossigeno 

I at. ossigeno 
i at. bario 



5o 
io 



(5:0 



( * at. cloro 
( 7 at. ■ -igrno 

( I at. ossigeno 

( 1 at. potassio 



7 0 » 

(7: 

IO ) 



E questa legge (che altro non è che un corollario della legge 
dei multipli di N. Ili) non solo è applicabile a corpi ossidati o aci- 
dificati, coi quali l'abbiamo esemplificata, ma lo è eziandio a 
quei composti rari sì , ma che pur talvolta s' incontrano , quali 
son quelli che resultano dalla reciproca combinazione di due clo- 
ruri, di due solfuri ce ; e si estende perfino ai sali aventi per 
acidi e per basi dei materiali di provenienza organica , come souo 
l'acetato di morfina , il citrato di chinina ec. Rispetto a che giova 
di avvertire , che questa legge presta grandissimo soccorso, all'oc- 
casione di voler determinare le quantità numeriche esprimeuli 
1' atomo di vari corpi si elementari che composti. 

Se non che dobbiamo por mente a quei sali , che , essendo 
suscettibili di subire dei cambiamenti chimici dipendentemente 
dagli esterni agenti , non più mantengono lo stesso rapporto fra i 
componenti respellivi, ed hanno una neutralità precaria. L'ossi- 
geno , elemento elettro-negativo , eh' è comune all'acido e alla 
base , si aumenta talvolta o in questa o in quello, sia per la sem- 
plice esposizione all'aria, sia per la decomposizione indotta dal 
calorico nell'una o nell'altro: £ questa immissione o addizione di 
ossigeno nell'uno o nell' altro modo operata , indticendo dei cam- 
biamenti notabili nel rapporto che passa fra l'ossigeno della base 
e quello dell'acido, turba e rompe talvolta la neutralità del com- 
posto. 
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Nei sali che sono in uno stalo di transizione, come quelli ove 
la base è congiunta ad un acido iucoiiipielo , o colla desinenza iu 
oso , varia il rapporto fra 1' ossigeoo di questo e l'ossigeno di 

3u»-lla , ogni qual volta l' acido respetlivo assorbendo l'ossigeno 
ali atmosfera , completa con esso la propria acidificazione , e si 
converte iu acido colla desinenza in ìco. A malgrado però, che per 
questa addizione dell* elemento elenio-negativo si muli il rap- 
porto fra V ossigeno dell' acido e quello della base , pur tuttavia 
iiiauliensi nel maggior numero dei casi la muti alita del sale. 

Cos\ per escmp. neutro è il 2-solGio di soda, ove il rapporto 
fra V ossigeno dell'acido a quello della base è di s ' i. 



S( x at. zollo 
, .t. ae. a -.olforo.o t a< no = ao 

= ,o \ ( * :,) 



Soda / . f i « ossigeno 

( 1 at * * oda ' * '(sai. -odio 

e neutro è parimente il 3-solfato di soda., ove il rapporto fra l'e- 
lemento elettro-negativo comune è di 3 : i. 

« 

I 

3-Solf.to ( 1 * C ' 3 -« lforico [ 3 li. oaligeno = 3o ì 

di / S (3-t) 

Soda # . .t .o.t. ( 1 at - °"'S eno = ><> 5 

£ l «t. .od*. . • J f a| , ^j.o 

Nei -—solfali (iposolfati) che formali sono da un acido , ove 
il radicale è iu uno slato d'ossigenazione incompleta, il rapporto 
fra l'ossigeno dell'acido e quello della base è ** 5 * i , e per 
conseguenza superiore a quello che si ravvisa nei a -sol fi li , ma 
inferiore a quello dei 3-solfaii ; che è quanto dire esser necessarie 
n proporzioni di acido sub-tri solforico { j-solforico y per neutra- 
lizzare una proporzione sola di base, o quella stessa quantità che 
ne potrebbe essere saturata da i atomo di acido o bi-solforoso o 
tri-solforico. Ed in ciò abbiamo la prova della debol capacita di 
salutazione dell'acido ; solforico. 

S... lf . ( a *t. »oHo 
i at. .c.qu.n.bwolfonc. fi ^ ^ # fio . 

. io } 



Pota*»» 



■ •■• « p« { : gss 



Procedono le cose ben' altrimenti in altri sali; poiché perdo- 
no o depongono costantemente la loro neutralità quelli , di cui la 
base , costituita già da un ossido metallico in istatu di ossidazione 
incompleta od intermedia , è suscettibile di assorbire dall' almo- 
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sfora l'ossigeno, del quale abbisogna per far passaggio ari un 
grado superiore, di ossidazione. Allora non solo cambiasi il rap- 
porto fra T elemento elellio-uegalivo comune all'arido e alla 
base , ma cessa eziandio o sparisce la neutralità del sale f avveri- 
gachè sussistere ella non punte , se non quando 1' ossigeno del 
componente acido mantiensi nel medesimo rapporto con quello 
del componente basico. 

Cosi per esempio neutro nella signiBcazinne rigorosa della 
parola (t) è \\ 3-solfaio di protossido di ferro, inquanto che 
l'elemento elettro negativo, o V ossigeno dell'acido, è uti multiplo 
di quello contenuto nell'ossido, che serve di base, per un uuinero 
semplice o intero ; essendone il rapporto di 3 : i. 

s- So .r.,o [ ■ •«• 5 *•""»» ( ( ; :;: "ilgcn. = s. j 

Ma operatosi il passaggio della base dallo slato di protossido 
a quello di soprossido , il rapporto fra l'ossigeno di essa e quello 
dell'acido non è più di 3 l i , ma di 3 * i j Cessa fin d' allora 
la neutralità del sale (a) , uè più si ristabilisce se non si aumenta 
la quantità dell'acido 3 -solforico , per modo che l'ossigeno di 
esso ritorni ad essere nel rapporto che prima con quello della 
base , ascesa già allo slato di soprossido. 

3-Solfato ( 1 5 -» olf °"«° ( 3 Hi owigeno = 3o 

di soprossido^ ) (S'.il) 

« «■» ( . ... » P «... di ferro < -, " - ' 5 



(l) Vuoisi qni , nel parlar di neutralità , alludere non all' indiffe- 
renza delle earte colorate reattive (giacché il cambiamento di colore nou 
è criterio sempre sicuro per far revocare la neutralità di un sale) , ma 
alla combinazione resultante da a atomi comporti del l* ordine . l'uno 
acido od elettro-negativo , I' altro basico od elettro-positivo. Ond' è che 
neutro in cotal accettazione della parola debbonsi riguardare il ^carbo- 
nato di potassa 'sai di tartaro alcalino) , il fi-borato di soda 'borace) ab- 
brncbè voltino al rosso la carta tinta eolla curcuma, k che tali saggi 
colle carte reattive siano rriterj t'aliaci per giudicare della neutralità o 
nou neutralità dei composti saliui , ne abbiamo la prova nei acarbonatì 
biacidi di potassa e di soda , i quali , a malgrado di essere sopra sali o 
di contenere un eccesso d* acido a-earbonico » reagiscono debolmente 
«lille carte colorate , o sulle tinture a modo degli alcali. 

(a) Esso divien basico o sotto-sale , a motivo che da ferro ossidato 
con io solamente di ossigeno , passa allo stato di ferro ossidato eoo i5 
del ridetto principio ossidante. 
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Cosi per la stessa ragione non più dalla medesima quantità 
di acido 5 bi-uilrico può rimanete neutralizzato l'ossido di palla- 
dio, quando questo passa dallo slato di protossido a quello di deu- 
l ossido o di biossido'; nel qual caso il rapporto Ira V elemento 
elettro negativo dell' acido e quello della base , non è più di 
5 ; i come prima f ma di 5 l '1 

Nè d altronde può quel sale riassumere la sua neutralità, se 
non per mezzo dell' aggiuuta di altra quantità d' acido 5-nilrico 
uguale a quella che già riteneva , quando era nitrato di protos- 
sido , avveugacliè non puossi altrimenti ottenere che l'ossigeno 
dell'acido torni ad essere multiplo per un numero semplice di 
nello della base, che è quanto dire nel rapporto io l 9 o di 
l ì , come per lo avanti lo era nel nitrato di protossido. 
Eccone a maggior chiarezza gli esempi. 

M,-,NLr... ( • «• - »«-«•*• • \ s «: v%. = *, > 

d'uniossido ^ ' (5:i) 

d. palladio ì at nn ; oM d . ludio ( a at. oasig = ,o ) 
^ 1 ( l at. palladio 

5 bi Nitrato f « «*• »c. 5-bi-nitrico . \ \ *!' B? ' ol .° e N 
basico ) < 5 «• = 5o \ 

di biossido \ ì ^'*> 

di palladio ( . at.bioasido di palladio [ J ^ffSkT ' 

( a mé «- ti! f 4 **• «loto 

5-bi-Witr.to \ a 5*«-»tnco . \ « ^ ossi =lO0 J 

di biossido { ( ( - 5-iT" 

di palladio J | at . Vl0 , sid0 di 1Ud io j « V ° S H Ìg i = a ° ^ 
\ 1 ( 1 at. palladio 

In varj dei sali composti con ossiacidi , in coi gli elementi 
componenti respellivi sono combinali nel rapporto di 3 * a o dì 
5; 2, r ossigeno dell'acido è all'ossigeno della base II 3', 2, 
oppure * 1 5 * a : di che abbiamo l'esempio nei losGti e fosfati f 
negli arseniti e arseniati , antimonili e antimoniali , manganesa- 
ti ec. 



i c e f i at. fosforo 

_ • , • r i I at. ac. .-fosforoso ) - . 

Tri bi-Fo- \ ( 3 at. ossigeno 

sfito di < 

Soda (a) / aod4 C » «t. ossigeno 



= ao$ "1-0 



(l) Cambiato per tal modo il rapporto fra 1' elemento elettro-nega- 
ti*© dei due componenti il sale , esso trasformasi io «ale basico o; sotto- 
sale. 

(a) Par la lignificazione di tali nomi composti r. It Formule atomi- 



( 9. a' e - f a at. fosforo 

Qah.-bi.Po- \ ' * c - • to > for "° 5 ai. o«.igeno:= 5oY,. o . 



«tato di 

w 



a at. .oda . . > J t ut>>di £ 



Quio-bi-Arse-f • . « f 6 at. «remico 

niatooentroA 3 T-r-ru.oco 5 ^ ^ 

di ? 

«or. rossi 1 , (6 at. ossig 

di Ferro ( 4 at ' "P"*"' dl lerr ° ( 4 at. ferri! 



(.5 at. ossigeno -l« (l5:6f ^ 

( 6 at. ossigeno = 6o( " n * ^ 

t /. r _ J 



Trattandosi poi di sali con eccesso d' acido o di base , il rap- 
porlo fra l'ossigeno dei componenti respettivi segue la legge dei 
multipli, crescendo e scemando nella ragione medesima, iti cui 
il sale si allontana dallo staio di neutralità, sia per il di più del- 
l' acido , sia per il di più della base. 

Cos'i per esempio , se, nel far la comparazione fra sali resul- 
tanti dallo slesso acido e dalla slessa base in proporzioni diverse , 
prendonsi le mosse del sai neutro respettivo si osserva , che , 
mentre nel 2-carbonalo neutro di potassa l'ossigeno dell' acido è 
all' ossigeno della base nel rapporto di n * i , nel a-caibouato 
sesquiacido è di 3 l I, e nel 2 -carbonai > biacido di 4 ! * i che 
ncll ossalalo neutro di potassa questo rapporto è di 3 I , ucl- 
l'ossalaio biacido di 6 ; i, e nell' ossalalo quadriacido di ia * i ; 
che nel fosfato neutro di calce è di 5 * a ossia di i £ * ì , e nel 
fosfato sesquibasico di 5 \ 3 ; che nell'acetato neutro di protos- 
sido di piombo è di 3 * ì , e nell'acetato tribasico di 3 * 3 ; che 
nel 'nitrato neutro di protossido di piombo il rapportoèdi 5 * i, 
e nei ^-nitrati bibasico, tribasico , e seihasico è quello di 5 ; a , 
5 ; 3 , 5 : 6 (3). 

VII. Nelle combinazioni di atomi composti del i° ordine , 
come sono i sali doppj , ove 1' elemento elettro-negativo è in co- 
mune , l'ossigeno della base dell'uno è un multiplo per un nu- 
mero intiero dell'ossigeno della base dell'altro; nella guisa stessa 

the inserite nel premute Trattato, e Voi. I Farmacolog. Edi*. II , 
Sez. II , Art. IV. 

(l) V. come sopra. 

(aj È rarissimo d' incontrare che il rapporto fra l'ossigeno dell' aci- 
do e quello della base aia di 3*.4< Unico è 1' esempio che fin qui ne touo- 
aciamo , ed è il seguente. 

'-Nitrito ( % ( a at. azoto 

quadri-b.sico\ 1 at ' aC - \ 5 at. o.sigeno = 5o J 

di { . (3:4) 

C£o. i 4 «• P-os. di P iombo( 4 = 4o J 
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chela quantità dell'acido, che compete all'una di quelle basi , 
e multipla della quautità di acido die compete all' altra. 

Sali doppi, o a doppia base, sono l'allume, il feldspato ec, 
essendo il primo una combinazione di acido 3-solforico con allu- 
mina e potassa , e costando 1' altro di acido 3-silicico unito ad 
entrambe le summentovate basi; Le quali , entrando nella recet- 
tiva combinazione saliua non nello stesso numero di atomi , si 
appropriano diverse quantità del relativo acido per salificarsi. 

Riguardando pertanto il 3 sollalo di allumina e di potassa 
come un composto di due sali , ove un acido identico salifica due 
basi diverse , e ciascuna in un numero di atomi ben differente, 
dobbiamo iu tal concetto rappresentarsi quel sai doppio nel modo 
che segue. 



Allume 



, t , , \Z at. .c. Solforico j l *■ 

( m . { l at. zolfo 

« at. di 3-.ol.\ 1 mU ftc * ( 3 .1 o«igcpo ) 

fato di po-' j 

ta.M J „ ( l at. 06»igrno J 

f 1 at. potassa . . \ . . n ■ J 



pot.s,. (,»«. uoU , a io 



Preso in esame il rapporto che esiste fra i numeri esprimenti 
la quantità dell'acido comune ad entrambi questi sali , e quello 
che pure esiste fra i pesi dell' elemento elellro-ncgaiuo comune 
all' ossiacido e alle basi , si osserva 1. che P acido del 3 solfalo di 
allumina è triplo di quello del 3-solfato di potassa : 11 che 1' os- 
sigeno dell'acido è a quello sì dell'una come dell'altra base 
** 3 * 1 : 111. finalmente che parimenti l'ossigeno di a at. d'al- 
lumina del primo è all' ossigeno di 1 at. di potassa del secondo 
• • 3 1. 

Lo stesso è pure del sai doppio , conosciuto col nome di 
feldspato. 

fx 9 * 1 * * ( 3 at. silicio 

lumina /_ . „ ( 3 at. ossigeno ) * * * ' 

^ at. allmmo. .{ % ^ .l lumiuio ' 

( « -i: ( 1 at. silicio 

. j: -x • \ l «t. ac. .1-^1 lirico ) * . » > 

t at. di3-*i-\ ( 5 at. ossigeno ) 

licatodipo-^ (3:0 

taasa ) ( 1 at. ossigeno *) 

fi at. potassa . . ) f 



Feldspato 



at. pota». io 



Vili, lu alcune (ma ben poche) combinazioni di atomi 
composti del a° ordine, aventi 1 elemento elettro-positivo a co- 
mune t come sono quelle di due sali a base identica , il numero 
degli atomi dell'ossigeno couteuulo nella quantità di base di uno 
dei sali, è un multiplo per un numero intiero dell* ossigeno 
contenuto nella quantità della base clic appartiene all' altro ; o 
sivveio l'ossigeno dell'acido, congiunto a quello della base re- 
speliivamcnle salificala di uno di quei sali , è un multiplo del- 
l' ossigeno parimenti conteuuto nell acido e nella base dell' alit o. 
Ne abbiamo l'esempio nella magnesia alba così delta, o*e la 
base magnesia trovasi scompartita fra V acido a-carbonico e 1' ac- 

3u a ; la qual* ultima mentre in parte pone il 2 -carbonato in isialo 
'idrato, per l'altra parte, unendosi all'eccesso di base, la 
ufficio di acido. 



Magnesia 
alba 



3 at. 9-rarbo- 

oato 
di magnesia 



1 at. <!' idrato 
di 



3a, .c.*-c.H^ico(S^^: ==eo 



3 at. magnesia. 



I at. acqna 



I at. magnesia. 



3 at. d* acqua 



( 3 at. magnesio 

( 3 at. ossigeno = 3o 

( a at. idrogeno 

( l at. ossigeno = io 

( 1 at. magnesio 

( l at. ossigeno = l * 

( 6 at idrogeno 

( 3 at. ossigeno = 3o 



Lo stesso quindi è da dirsi dell'Azzurro montano , il quale è 
costituito di i-carbonato di deulossido di rame, e d' idrato della 
stessa base ; lo stesso della Datolite , minerale o sai doppio, eh è 
composto di 6-bi -borato e di 3-silicaio di calce. 

IX. Teoria dei volumi. La chimica combinazione , di cui 
sono suscettibili le molecole dei fluidi gasosi , si effettua in pro- 
porzioni determinale e multiple , non solo per rispetto al proprio 
peso, ma avuto riguardo anche al loro volume, tanto quando il 
composto resultante mantengasi nello stato di gas o di vapore , 
quanto anche nel caso in cui esso assuma lo stato di liquido o di 
solido. Or dunque nelle combinazioni gasose dobbiamo noi pren- 
dere in esame , non più solamente il rapporto che passa ira il 
peso degli atomi componenti, siano dessi elementari o composti, 
ma quello eziandio che esisie fra il volume d'eutrambi. 

Le leggi medesime , da cui abbiamo veduto essere influen- 
zate e governale le combinazioni chimiche fra i corpi solidi e li- 
quidi , regolano e governano in pari modo le combinazioni dia 
Ji. inno luogo fra i corpi gasosi lauto elementari che composti ; 
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ond'è che i volume dato di un gas si elementare che composto 
combinasi con i , oppure coti i £ , con 2 , con 3 , con j eguali 
volumi di altro gas (1;. 

Questa maniera di rappresentarsi le combinazioni chimicbe 
dei corpi gasosi , in volumi determinati e multipli , vien delta 
Teoria dei volumi , ond' essere distinta dalla Teoria corpuscolare, 
nella quale gli atomi componenti vengono considerali allo staio 
di solido ec. e per il solo lato del loro peso respctiivo ; Laonde 
ciò ebe dicesi volume nell* una corrisponde alla voce atomo nel- 
l'altra. 

Concependo in siffatta guisa le combinazioni gasose , possia- 
mo anebe rappresentarcele come dei composti , ove 1 misura data 
di uno dei gas componenti assorbe 1 misura eguale , o sivvero 
1 | , 1 , 3 o più misure eguali di altro gas, per modo ebe il corpo 
resultante, se l'ormato non è di 1 eguali misure di due fluidi ga- 
sosi differenti , deve esserlo con tal numero di esse ebe il volume 
totale dell'uno addivenga multiplo del volume totale dell'altro. 

Ma una di rficol là si eleva a tal riguardo, e questa si è ebe 
non sappiamo ancora se un dato volume di un tale o tal' altro gas 
equivalga all'atomo di esso , o pur ne formi semplicemente una 
trazione. Tanto 1" una quanto l'altra delle due supposizioni pos* 
sono essere adottate, giacebè non dovendo esse servire ad altro 
che a rappresentarci il volume o la misura di due o più corpi ga- 
sosi , i quali stanno per combinarsi , possono entrambe essere ac- 
comodale al caso nostro. 

Cos\ fnvvi alcuno cui piacque di riguardare il volume come 
parte o frazione dell'atomo; e in questa veduta facendo di due 
volumi d'idrogeno un solo atomo, si volle considerar l'acqua 
come composta di 1 al. d* idrogeno e di 1 al d ? ossigeno. Ma poi- 
ché il ridetto liquido vien l'ormato da 1 volumi del primo dei 

fi' Fiuo «lai 1806 Gay-Lussac e Humboldt, nelle loro ricerche «li en- 
diometrìa , si accorsero che , nella formazione dell' acq 11.1 mer*-fe la 
combustione «ti un miscuglio di gas idrogeno e ri i gas ossigeno . la 'li- 
sparizione dei due gas accadeva sempre nella proporzione di % volumi 
del primo e di 1 volume del secondo. Gay- Lussa c , ponendo mente alla 
particolarità di questo fenomeno , estese le sue iuvestigazioni su di altri 
comporti gasosi , e pervenne a riconoscere che i compi ut nti respettivi 
si combinavano sempre nel rapporto il più semplice fra loro. 

Questo fatto, benché confermato ed iu certo modo generalizzato , 
parve tuttavia così singolare e curioso . da non poter essere ammesso 
«piai legge invariabile nelle combinazioni gasose. Molte obiezioni si fece- 
ro al dotto scopritore , ma alla l'or/a della verità fu d' uopo di cedere . e 
la .tempi tri td di rapporto , da Gay» Lussar ravvisata nei componenti di 
uno o di altro corpo gasoso , è oggi universalmente riconosciuta ed am- 
messa , a malgrado dei dubbi che vennero allacciati da Dal fon ; quel nai- 
lon istesso , che nella scoperta del Chimico francese ravvisar doveva il 
più valido puntello alle sue teoretiche speculazioni , dir voglio alla dot- 
trina sua delle proporzioni multiple. 
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sunnominati elementi in istato gasoso, e da i volume del secondo, 
cosi torna più semplice, ed è ai tempo stesso più vcrisimigliante o 
probabile , che al numero dei volumi corrisponda quello degli 
atomi ; e che per conseguenza come l'acqua vien rappresentala 
in volumi , cosi debba esserlo in atomi , costituita cioè 

di a yoI. (= a atom.) di gas idrogeno 6,»3o X * = l,*478 
-+- I voi. (= t «tom.) di gas ossigeno . . . — 10,0000 

Acqua =r 11,9478 

La semplicità di rapporto che abbiamo notato esistere fra il 
volume di due o più gas , allorché si combinano reciprocamente , 
non è il solo fatto su cui dobbiamo fermar V attenzione; ma ri- 
chiedesi eziandio di prender in esame il rapporto che passa fra il 
volume rappresentalo dalla somma dei gas componenti prima della 
loro combinazione, e quello clic ci vien presentato poi dal gas 
composto che ne resulla; essendoché la combinazione di rado si 
rlTcliua senza che avvenga verun cambiamento di volume, men- 
tre all'opposto la contrazione che spesso il composto subisce fra 
le sue molecole, è tale e tanta che il volume di esso addiviene 
una frazione del volume totale dei gas componenti. Bensì la con- 
ti azione clic ha luogo fra le molecole di uno di essi, o pur fra 
quelle d'entrambi, è sommamente variabile, ma tale peraltro 
ila far si c he il \ oltane del gas composto mantengasi sempre in 
un rapporto il più semplice col volume dei gas componenti , sia 
c he facciasene la coni pa razione colla somma dei volumi respellivi, 
sia che la si faccia col volume di un solo di essi. 

Vcpgansi a conferma di ciò i seguenti esempj. 

1 Composti gasosi , i quali , senza subire condensazione o con- 
trazione di sorta , mantengono il volume della somma dei 
gas loro componenti. 

• voi. (1 atom.) di vapore di carbonio = 7,64^ } a voi. di gas 
■+■ 1 voi, (l atom.j di già ossigeno. . =1 0,000 \ ossido 
Somma a voi. pe*o = 17,0^3 ) di carbonio 

I voi. (l atom.) di gas azoto. . . r= 8,B5t y a vo l. di gas 
Hh i voi. (I atom.) di gas ossigeno. . =10,000 \ detitossìdo 
fonimi a voi. peso =i8 85i ) d' azoto 

1 voi. (i atom.) di gas clo~o . . . =r;.,i32 ì a voi. di gas 
- +• 1 voi. (1 atom.) di gas idrogeno. . =: o.fiT ) \ acido 
Somma a voi. peso =11,-66 } idroclorico 

Si comportano nello stesso modo i gas acidi idrobromico , 
idi iodico ed alni; vale a dire resultano pur dessi da i voi. del 
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rcspcttivo radicale , e da 1 voi. d'idrogeno, senza che il compo- 
sto, che ne proviene , subisca coudeiisazione o contrazione veruna 
nelle sue molecole componenti. 

II. Composti gasosi , i riunii , jrer la condensazione che provano , 
presentano un volume minore di quello dei gas componenti 
respettivi uniti insieme , ma tale per altro che rimansi in un 
rapporto il più semplice colla somma dei volumi di essi. 

!.• Composti gasosi , di cui la condensazione o contrazione 
in volume è tale, da esser ridotti alla metà delia somma di quello 
dei gas componenti. 

, , . » j. „i - fux /condensati o ri- 

I vo . (i .^vapore d, c.rbon.o . - ,«3 ^ ^ 

-4- » voi. (, .t.) d, gM azoto . . . . zzJ^2l) aiotU ro di carbo- 
«orama a voi. P«o =»0,^ l |o> o cianoseno 

I voi. fi at.) di gas azoto .... =8.85 1 ^condensati o ri- 
-+- 3 voi (3 at.) di gas idrogeno ofojX^ ~' ,S ' 7 '* , dotti a a voi. ^* 
Somma H voi. P es <> = 'o,7"i3 ) S«* 



a voi. (aatOga* ossid. ^condensati o ri- 

di carbonio <i voi. vap. di carbonio = 7,6.j3 /dotti in a voi. di 
composto di) l voi. gas ossigeno . =10,000 [ OSS i : . birlo ro dì 
-4-a voi. (a «t.) di gajt cloro aa,»3aX* • • =VÌ^4 {carbonio , o ossi- 
S. 4 voi. P c *° =° l 1>°7 bicloruro di car- 

j bonio 

i.° Composti gasosi , di cui la condensazione o contrazione 
in volume è tale , da essere ridotti a | della somma di quello dei 
gas componenti. 

a voi. (a at.) di gas'idrogeno o,6i4X a = »i'48 ^condensati o ri- 
-h i voi. (i at.) di gas ossigeno. . . — '<V' 00 > dotti a a voi, di 
Somma ò voi. P e »° = l l » a 4 8 ; vapora acqueo 

a voi. fa at.) di gas azoto 8,85t X» =17,7™ \zt\T*voì. dì 
t™'; (« •*•) di 8" owigeno. • • = 10 - 000 > ^protossido 
fonimi 3 voi. P«»° =*7i7°* \ d'azoto 

^condensati o ri- 

i voi. (i at.) di vapore di zolfo. . =ao,u6 i dotti . a voi. di 
-+■ -x voi, fa at.) di gas idrogeno o,6a4X* = r gas ac. bi idro- 

Somma 3 voi. P«o =» » \ solforico {idro- 

) fieno solforato) 
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i voi. (i al.) di vapore di»earlxmio. = 7,6^3 Vondeo»ati o ri- 

•4- a voi. (a at. j di gai OMigftoo io,uoo><a=ao,ooo V ,n * <** 
Somm* 3 voi. peto =a 7> b^3 V ° Ao#M - Co 

3. ° Componi gasosi , di cai la condensazione o contrazione 
in volume è tale , da esser ridoni a ~ della somma di quello dei 
gas compoticnli. 

.condensati o ri* 

I voi. (l at.) di vapore di carbonio . =7 ,64' /dotti in 1 voi. di 
« »o'» »»0 Hi ««Irogeoo o,6a^X a > cari uro bi- 

Sonno» 3. voi. peto r=8,t*yi [idrico f ga* ole 

) fico) 

4. ° Composti gasosi , di cui la condensazione o contrazione 

3 

di volume è tale, da esser ridotti a ^ della somma di quello dei 
gas componenti. 

a voi. (aat.) di ;at doro aa, i3a5x* = 'i i,*65 / co * ,HenM ! i 0 

3 voi. (3 at.) di,ga» ostig. I O,ooox3 =r3o,ooo '> J , °/ * 

r r 7T i acido .-c/oruxo 

ima b voi. peto =7^,a05 \ /# . . ì • , . . . 

r yjrtoss. pletorico) 

5. ° Composti gasosi , di cui la condensazione o contrazione 
in volume è tale , da esser ridotti a ^ della somma di quello dei 
gas componenti. 

l voi. (1 al.) di vapore di carbonio . =7,643 J«ondenMti o ri- 

4 voi. (4 at.y di gas idrogeno o 6^X4 =a*q*jp ? jVr'X 
Somma a voi. peto =10,. 3y V ^tra'dr'ic™ 

Allorché t volume di un gas elementare è suscettibile di 
combinarsi con 1 , con a , con 3 voi. di altro gas parimente de- 
mentale , o in altre espressioni quando esistono più modi di com- 
binazione fra due gas diversi , la più alta di queste combinazioni 
può essere formata , col fare addizione alla prima o più bassa di 
esse, di 1 , o più volumi di uno dei priucipj componenti , il quale 
divenendo duplo o triplo di quello contenutovi , atto è adope- 
rare la trasformazione del gas composto preesistente. 

Cosi per es. coir aggiungere e combinare 1 volume di gas 
ossigeno a 1 volumi di gas ossido di carbonio ( la più bassa fra le 
combinazioni del carbonio coli' ossigeno) , l'insieme dei due gas*, 
(composto l'uno, e semplice V altro) convertesi in gas acido 
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bon irò, al tempo stesso che subisce tal contrazione fra le sue mo- 
lecole , da ridursi a soli a volumi o sia a y della «omnia totale. 

a voi. Hi gas oì. i voi. Hi vap. Hi carbonio = 7.0* |3 J 

Hi carbonio i voi. Hi gas ossigeno . =10,000/ 'ondenaan in a 
-Hlrol. Hi gas ossigeno .... =MO.<W «o' 1 * *** 
Sono. 3 voi. peso e 47,0^5 J 

Parimente se a 1 voi. di gas carburo hi-idrico 'gas olefico o 
oleofaciente, che la più bassa è Ira le combinazioni dell'idrogeno 
col carbonio), si aggiungono e si combinano aldi a volumi di 
gas idrogeno, non si hanno 3 volumi di £a$ carnuto leda idrico, 
come porterebbe la somma, ma il gas composto oileuuio riduce- 
si a soli a voi., per la ragione clic un'altra coutiazioue in volu- 
me questo gas subisce , oltre quella primilixa , che il catbouo e 
l'idrogeno subirono, allorché si unirono nelle proporzioni neces- 
sarie a formare il gas olefico o carburo hi- idrico. 

I voi. Hi gai car- voi. Hi vap. Hi ratbouio =7,r*,|3 ' condensali 
bnro bi-iHrico '» voi. Hi g.is iHrog. o,(^ iX ,=:, < 5/ ^ * n . a 
-f- a voi. Hi gaa iHrogeno . . . . — i,a 18 & ax Car ' 

S .S-r^T Tta* iti ,»„ ^ ui ,%7rico 

Anche il gas deutossido d'azoto può essere nello stesso modo 
ravvisato; come composto cioè di protossido d'azoto e d'ossige- 
no, con questa differenza però, che V insieme dei gas componenti , 
invece di subire contrazione nel proprio diurne , va soggetto a 
dilatazione; e V aumento n' è tale, che è precisamente doppio di 
quello che ivi dovrebbe esser importalo dal gas ossigeno aggiun- 
to. Donde emerge , che una repulsione ha luogo fra le molecole 
del protossido d' azoto già preesistente. 

a voi. Hi gaa prò- (a voi. Hi gaa azoto 8,85 iX*=!7,70ai dilatali e 
toas. H aroto (l vai. Hi gas ossigeno . =io,ooo( r, , u . * » 
-4- l »o1. Hi gas ossigeno .... =ri o,ooo( » a r 

SonTTTToTT Totale del peso .> 7>7 oa) (|) 

Non essendoci fin qui dato di ottenere sotto forma di fluido 
aeriforme che quattro sole delle sostanze elementari ( l'ossigeno , 
l'idrogeno, l'azoto, ed il cloro) non possiamo deltc altre misu- 
rare e determinare il volume f se non che per via di metodi indi- 
retti | induceudolo cioè da quello che esse ci presentano, allorché 
vengano poste in combinazione chimica con qualche altra sostan- 
za , la quale già sia in islato gasoso , sia che per l' interposizione 

(1) Avuto riguardo all'aumento Hi volume che il gas protossido 
H' azoto subisce, allorché passa allo stato Hi ga» He n tossi «lo H azoto, 
pnoasi riteurre che l voi. Hi quest'ultimo resulta Ha £ voi. «li ga» 
axoto £ voi. Hi gas ossigeno (v. pag. 3o) o siw-ro Ha * voi. Hi gas 
proto»aiHo H' azoto -f- 5 Hi voi. Hi g.<* ossigeno. 

Taddei, Ftirmacolo£. Voi, II. 3 
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delie molecole dell' una fra quelle dell' altra , il volume dell' in- 
sieme vada soggetto ad aumento o dilatazione , sìa che il volume 
elei gas componenti mantengasi lo slesso tanto prima che dopo la 
reciproca loro combinazione. 

Così per es. si calcola per induzione il volume del carbonio, 
allorché con questo elemento viensi a combinare un volume dato 
di gay ossìgeno, per formarne quel composto binario, che distin- 
gi tesi col nome di gas ossido di carbonio. E in tal modo pure si 
determina il volume dello zolfo , quando tal corpo venga unito 
chimicamente a 1 volume dato dei gas ossigeno o idrogeno , per 
ottenerne i composti che dislinguonsi coi nomi di acido bi-soljb- 
roso l'uno, e d'acido bi-idro solforico o di solfo-bi- idrico l'altro. 

Si osserva nel primo caso , che , combinando con i volume 
di gns ossigeno (pere-», io pollici cubici) tanto carbonio quanto 
appunto se ne richiede per formare il gas ossido di carbonio , 
questo composto presenta un volume di ao pollici cubici , che è 
quanto dire precisamente doppio di quello, che presentava il 
corpo gasoso, o 1' ossigeno , prima di entrare in siffatta combina- 
zioni ( v. la composizione in voi. del gns ossido di carbonio 
pag. 3o). Dal qual risnllaraento è facile di arguire, che il volu- 
me dell* elemento carbonio o del vapore di esso, chiamato a far 
parte del composto, è uguale a quello dell'altro elemento com- 
ponente , vale a dire dell' ossigeno impiegato (i). 

Rispetto poi alla formazione del gas acido i-solforoso , ai 
osserva che V ossigeno , entro il quale si abbrucia dello zolfo, 
presenta dopo siffatta combustione lo stesso volume che prima. 
Restando il vapore di zolfo per tal modo interposto o appiattato 
fra le molecole del gts ossigeno , s' ignora qual sia del primo il 
volume: conciossiachè , o eguale o minore ch'esso sia di quello 
dell'ossigeno, può nell'uno come nell'altro caso restare occul- 
tato e condensato fra le molecole di esso. 

Ma siccome però il fatto ci dimostra, che, operandosi la 
chimica combinazione dello zolfo coli' ossigeno gasoso, il volume 
di quest'ultimo non cresce nè scema, mentre d'altronde ne 
aumenta d'assai la densità, così la differenza che passa fra il 

(i) Egli è vero che ani tal conclusione potrebbe essere non sempre 
legittima, giacche, sebbene il composto abbia assunto un robinie dop- 
pio di quello che presentava \' ossigeno adoprato , non per questo re- 
sterebbe esclusa la possibilità che la metà, un terzo, un quarto, od 
altra porzione del carbonio entrato a far parte del composto , si fosse 
condensata per modo, che l'aumento di rolume fosse da attribuirsi, 
non alla totalità del carbonio , ma a uua frazione di esso. Vero è al- 
altresì , che il grado di densità acqnìstata dal composto , il modo suo 
di combinarsi con altra porzione di gas ossìgeno, per divenire acido 
^•carbonico , la capacità di saturazione che quest' ultimo ha per le 
diverse basi , il peso atomico dei sali resultanti ec. ec. ci daranno lume 
in simile ricena. 
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peso dell'ossigeno impiegalo, e quello dei gas arido ? -solforoso 
ottenuto , esprime la quantità o il peso de) vapore di zollo com- 
binato. Un volume dato di ossigeno avente un peso ^20,000 
ne acquista uno » 40,1 16 , covertilo che sia in gas acido 1 
solforoso. Se ora suppongasi , die col numero degli atomi coin- 
cida quello dei volumi , si avrà il gas arido a-solfoioso composto 
di a volumi di gas ossigeno e di 1 volume di vapore di zollo, 
per la ragione che i pesi relativi dei due componente, espressi 
coi sopradivisali numeri , ci danno a atomi di osceno e 1 alo ino 
di zollo; coti questo però che, mercè la condensazione provata 
all'occasione di combinarsi entrambi, il volume loiale del gas 
acido 2 -solforoso resultante riducesi a a soli volumi. 

11 gas acido a-idro solforico è nel medesimo raso. Il gas idro- 
geno che si combina collo zollo, per formate il ridetto composto 
acido, non cambia il suo volume, inlantochè aumenta di circa 
17 volte il proprio peso: Dal che procede, che, sottratto dal 
composto lutto quanto lo zolfo , il volume del gas idrogeno resi- 
duo mauiicnsi lo slesso che prima , mentre la diminuzione che ha 
sofferto in peso espressa dalla differenza che passa fra i numeri 
ai,359 ( peso del totale) e i,a43 ( peso del gas idrogeno) ci de- 
nota che questo ultimo corpo gasoso appiatta e condensa fra le 
sue molecole 20,1 16 di vapore di zolfo. Ma poiché ai sopra citali 
numeri corrispondono a atomi di gas idrogeno (1,2 f 3) e 1 aiomo 
di vapor di zolfo (10, 1 16) , cost il gas acido a- idrosolforico sa- 
rebbe composto di 1 volume di vapor di zolfo e di a volumi di 
gas idrogeno, il tulio condensalo e ridotto a due lerzi del volume 
totale (v. pag. 3i). 

' X. Isomorfismo e isomerismo. Ogni qual volta atomi ele- 
mentari , che siano in egual numero , e che abbiano la slessa 
grandezza , si trovano collocati nel medesimo modo , i composi! 
solidi che ne derivano , debbono presentare configurazione iden- 
tica , affollare cioè la medesima forma cristallina. La \ ssibilila 
di questi resultamene venne presentita non ha guari da un Chi- 
mico prussiano (1) , di cui le vedute teoretiche sonosi poi trovate 
in perfetto accordo coi fatti , avendole 1' esperienza confermale 
in un gran numero di casi. Per il che viene oggi stabilito come 
legge generale , che uno stesso numero d' atomi , comunque di» 
versa siane la natura , collocati ed uniti che siano in uno stesso 

(1) Fu*qnesti il tig. Mitacberlicfi di Berlino , il quale concepì l'in 
gegno*a idea che dovessero i solidi presentare una configurazione iden- 
tica , partendoti dall'ipotesi tbe , qualora gli atomi, in coi «000 di- 
visibili i v.irj corpi , siano atenei e di egual grandezza , non po*»ono 
qneati, ebe in nn determinato e tempre iateano nomerò, circuire od at- 
torniare mia sola di quelle sfere , ed al tempo stesso metterai con c*»a 
iu mutuo ' oula t tu. 
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modo , producono identità di forme nella figura cristallina dei 
composto resultante. E da questa perle ua somiglianza di forme , 
con che si annunziano le combinaziopi di diterse sostanze , si è 
preso motivo di designarne i composti col noma di corpi isomorfi 
(da isos eguale , morfos forma). 

Coerentemente a siffatta legge , possono varj corpi sostituirsi 
a vicenda , senza punto cambiare la forma dei composti , di cui 
fanno parte. Prendendo ad esempio l'allume, sale doppio, costi- 
tuito di 3 -solfato d' allumina e di 3-solfato di potassa con acqua 
di cristallizzazione, potrassi alla base del primo (l'allumina) 
sostituire il soprossido di ferro, quello di manganese o di cromo; 
ed alla base del secondo ( potassa) surrogare la soda , la litina , 
la magnesia , od anche 1" uni-ossido di ferro , senza che quel sale 
doppio , dipendentemente dalla reciproca sostituzione dei surrife- 
riti componenti, alteri punto la forma ollacdrica conche suole 
annunziarsi. 
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S<Ulo forma di romboidi cristallizza il a-carbonato di calce ; 
ed è pur simile la forma che il sale assume quando alla calce si 
sostituisce la magnesia o 1' uniossido di ferro ; con che il com- 
posto si trasmuta da ^-carbonaio di calce io 2-caiboiialo di 



gnes j o di uniossido di ferro senza cambiar di forme • laonde 
isomorfi fra loro possono dirsi ludi Ire quei sali. 

Isomorfi ai 5-bi-fosfati sono pur da considerarsi i 5-bi-arse- 
niaii , ai 3-solfati i 3-seleniaii , ai cloruri gli ioduri ec. iu guanto 
che si presentano colle medesime forme cristalline (i), ogniqual- 
\olta essendo di ciascuna roppia identica la base, o il radicale 
metallico, n è anche eguale il numero degli atomi componenti. 

Serve di portar l' ispezione sulle forme cristalline del 5-bi-ar- 
seniaio di soda , per raffigurare iu esse la medesime forine del 
5-bi- fosfato a base identica, quella cioè di prismi esaedri regolari. 
Aggiunta a quei tali uua certa quantità del respetlivo acido, onde 
trasformarli in 5-bi arseniato , e 5-bi -fosfato biacidi , cambia di 
entrambi la forma primitiva f intanto che però la nuova che assu- 
mono è del pari somigliante. 

E di qui è che, astrazione falla da alcuni individuali carat- 
teri dei precitali sali , ben dimostrato è che t; li, acidi componenti 
5 fosforico e 5 arsenicico , presentando la stessa composizione 
atomica, dovranno, nel sostituirsi a vicenda, imprimere nelle 
combinazioni a base identica le stesse forme cristalline, e dei 
caratteri in comune , che è quanto dire dovranno essere isomorfi. 

V isomorfismo è per la Scienza un fallo di grand' importan- 
za, in vista delle utili applicazioni che ad essa può farsene; e di 
tale scoperta abbiamo già risentito i vantaggi , avendo mercè di 
essa potuto rettificare alcune false idee, che dai Chimici eransi già 
universalmente adottate. Ammetlevasi, dietro l'opinione di 
Uaiiy, che nei corpi, ove si scorge perfetta somiglianza di forme, 
dovesse sempre esistere identità di composizione e una medesima 
natura chimica ; e viceversa, laddove esiste diversità di forme , 
diversa eziandio ne dovesse essere la composizione. 1 fatti scoperti 
da Miischerlich rispetto all' isomor fismo ci dimostrano ben chia- 
ramente l'erroneità di entrambe queste opinioni, avendoci l'e- 
sperienza appreso che , sotto le medesime forme si nascondono 

(i) Per Torma identica o simile debbesi intendere quella che ap- 
partiene ad uno stesso sistema di cristalli , seuza far conto delle mi- 
nime differente di un qualche grado, che possano passare t'ra gli angoli 
di un cristallo e quelli di un altro. 

Frattanto perù non possiamo dispensarci da dire che due grandi 
ostacoli restano ancora da superarsi , per mettere la teoria di Miurhcr- 
licb pienamente in accordo coi tatti. L' uno cousiste in ciò , che for- 
me primitive diverse , e t'ra loro iucompatibili , possono essere assnnte 
da uno stesso corpo, come puossi verificare rispetto allo /olio, il quale 
si presenta or sotto torma lì prismi esaedri a base romboidale , ed or 
sotto quella di ottaedri a base parimente romboidale (V. Elementi di 
Farmacologia Ediz. II, voi. I, pag. c53). L'altro si è che alcuni corpi 
souo isomorfi tanto cogli ossidi ove il radici le è unito ali ossigeno 
nel rapporto di ijl, quanto con quelli ove i componenti souo tra loro 
nel rapporto di i;i \ . Per trionfare di tali ostacoli la Scicuia ha d'uo- 
po di far aucor* altre conquiste. 
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dei composti chimici per natura sommamente diverse , e che di 
l'orme diverse vesiousi qualche fiata i corpi aventi Ja medesima 
natura , come ahbiamo veduto verificarsi rispetto allo zollo (ved. 
più sopra pag. 38). 

Resulta pertanto da ciò che abbiamo fin qui detto sull' iso- 
morfismo, che la forma cristallina dei corpi è adatto indipendente 
dalla natura chimica degli atomi componenti (giano dessi elemen- 
tari o composti ) , e che, qualunque sia questa forma , determi- 
nata è sempre dal numero degli slessi atomi , noti che dalla posi- 
zione loro relativa. - 

Doude emerge come conseguenza inversa , che atomi sferici 
di una stessa grandezza , e uell' islesso numero , debbano dar 
luogo a dei solidi aventi figure diverse o l'orme cristalline <1 ine- 
renti, tultavolta che siano collocati e disposti in modo diverso. 
Nè sembra fin qui che a cosiffatto teorema i resullamenli dell'e- 
sperienza si oppongano, avveugarhè non pochi falli di già la 
Scienza possedè, i quali stanno per provare che lauto la differenza 
nelle ibi me quanto la modificazione in esse indotta non sono 
senza influenza sulle proprietà chimiche dei corpi. 

Abbiamo di ciò l'esempio nell'acido 5 -hi -fosforico , il eguale 
spiega o possedè proprietà differenti, secondo che esso è calcinato 
o nò. £ donde ripetere tali discrepanze, se non dalla diversità o 
dalla modificazione , che nella forma delle molecole dell'acido 
anzidetto è stata indotta dal calorico durante la calcinazione , sa- 
pendosi che la composizione chimica n : è sempre Ja medesima , 
e che del pari la medesima manliensi la capacità di saturazione, 
sia quell' acido calcinato o nò.?.. 

I corpi che siffattamente si comportano vengono delti isome- 
rici , composti cioè dalle stesse parti o dai medesimi elementi 
chimici , e nello stesso numero di atomi ; mentre poi , in nula a 
questa loro identità di composizione , posseggono e spiegano ca- 
ratteri diversi. 

Isomerici 1* uno all' altro sono pure i due acidi fulminico e 
ciauoso , i quali a Ironie di avere la slessa composizione chimica 
o di essere formali da un egual numero di atomi dei medesimi 
elementi , pur tuttavia non senza ragione veugono chiamali con 
nome diverso , perchè notabilmente diverse ne sono le proprietà 
individuali o caratteristiche. 

Identico , sotto il rapporto della composizione chimica , al 
biossido di stagno, preparalo coll'acido 5-bi- nitrico, è quel biossi- 
do dello stesso metallo, ottenuto per precipitazione dal bi-cloruro 
stagnico ; ma ben diverse irai tanto ne sono le proprietà chimiche 
individuali, diverso il modo di comportarsi dell'uno da quello 
dell'alno, cogli stessi solventi e reagenti chimici. Per conseguen- 
za isomerici l'uno dell' altro sono entrambi quei componi. 

Finalmente altra prova d' isomerismo noi incontriamo nelle 
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combinazioni del carbonio coli' idrogeno , essendo stato da Fara- 
day riconosciuto, potersi ottenere un composto di idrogeno e car- 
bonio con proprietà sommamente diverse da quelle del gas olefico 
o carburo bi idrico , ;» malgrado che il rapporto fra i due compo- 
nenti sia lo stesso nell'una come nell'altra combinazione. E di- 
lani , se da i atomo di carbonio combinalo con i atomi d'idroge- 
no otiieusi il gas carburo bi idrico, da 2 atomi di carbonio com- 
binato con 4 atomi d' idrogeno ] mossi ricavare altro ben diverso 
composto, e dico diverso, perchè , oltre la di Gerenza che fra 
entrambi si scorge sotto il rapporto dei caratteri chimici, ben 
differente eziandio u' è la gravità specifica. 

XI. Nelle molteplici e scrupolose indagini , che sul calorico 
vennero fatte da varj Fisici , all'oggetto di determinare la capa- 
cità che varj corpi hanno per il ridetto fluido , si pervenne a sco- 
prire , che di molte sostanze elementari il calorico specifico era 
111 tal rapporto col peso dell'atomo loro individuale, che nella 
proporzione in cui si aumentava questo, si diminuiva quello (1). 

Dimodoché se dopo aver determinato in una serie di corpi 
elementari , presi in peso eguale , la capacità relativa di ciascuno 

(>er il calorico, si moltiplica questa per il peso del respetiivo 
oro atomo , ottiensi un prodotto presso che identico o costante. 

Servirà a darci lume la tavola seguente , ove in un col calo- 
rico specifico di varj corpi elementari , sotto un peso eguale , è 
decifrato anche il numero esprimente il peso dell' atomo respet- 
iivo. 



Nome dei 
corpi elementari 



Calorico 
specifico 



Peao 

dell' 



Piombo 


0,0193 . 


• • . 


11945 


Oro . 


0,0198 . 


• • • 


ii4,3o 


Platino 


o,o3i4 . 


• • • 


1*4,51 


Stagno 


> • o,o5i4 • 


• . • 


73,53 








4o,3i 


Rame . 


0,0949 . 


» • a 


*9£? 


Nichelio 


0,1 o35 . 


• • « 


36,97 


Ferro ■ • • 


O.l ito . 


• • • 


33.99 


Zolfo . 


0,1880 . 


... 


10, 1 i3 



(l) Si bella ed interessante osservazione fu fatta in Francia da Petit 
e Dulong. 
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Da ciò si è desunta la legge , che sotto di uno stesso peso la 
capacità elei corpi eli mentori per il calorico , essendo in ra- 
gione inversa del peso dell atomo respettivo, deve il calorico 
specifico essere lo stesso per V / tomo di ciascuno. 

Serve pertanto di moltiplicare il euforico specifico di uno 
qualsivoglia dei corpi sopra csposii per il peso del respeuivo 
atomo, perchè il prodotto (-sprinta il calorico specifico che allo 
stesso atomo compete ; ma attesoché il peso dell'atomo va dimi- 
nuendo nella proporzione, in cui si aumenta la capacità per il 
calorico , questa addiviene la stessa per lutti , quando non più in 
peso eguale , ma in quello del respettivo atomo , vengono ci meo- 
lati all' esperienza. 

£ di qui è che , moltiplicato il calorico specifico del piombo 
(0,0293) per il peso del suo atomo (129,4 5; si ha un prodotto, 
che esprime il calorico specifico dell' atomo di questo metallo. 
0,0293 X «29,45 — 3,7Q28S5 

Parimente si troverà , operando nel ridetto modo , che il ca- 
lorico specifico dell'atomo dello stagno sarà presso che eguale a 
quello dell' atomo dello lineo , del ferro ec. 

O,o5i4 (cai. spec. dello «tagnoì X (peso dell'ai.) as 3,7?g/h* 

0 0937 (cai. «pec. dello zinco ) X 4°>3 3 (pe*° dell' at.) == 3,-3t6&| 
0,1100 (cai. spec. del l'erro t X 33>9* (p e »° dell'ai.) = 3,73i?o . (l) 

Ora se f determinato il calorico specifico di varj corpi ele- 
mentari , si suppone cognito il peso atomico di uno solo Ira essi 
(dello stagno per es.) essendoci parimente cognito il calorico spe- 
cifico 3,779442 cne compete all' atomo del ridetto metallo (e che 
è pur lo stesso per l'atomo di varj altri), potrassi , dividendo 
questo per il calorico specifico dell 1 oro , del piombo , del rame , 
dello zolfo ce. in pesi eguali, potrassi, dico, rinvenire almeno 
approssimativamente il peso atomico di tali corpi. 

Calor. spec. dell'oro jl222Ìfe — nftfa atom. dell'oro, 
r 0,09.98 

Calor. spec. del piombo g^g^" ia ^»99 del piombo, 

Calor. spec. del rame 0 * ' Q ^ 3 9»** a «t. del rame , 

3 *? h oa d ^ 

Calor. spec. dello zolfo ' — =»ao,io3 at. dello zolfo. 
* 0,1880 

(1) Queste differenze fra i numeri esprimenti il calorico specifico 
dell'atomo di varj corpi radono tu «Ielle trazioni, e sono co»ì piccole 
che non c' impediscono di riguardar come costante il prodotto del ca- 
lorico specifico moltiplicato per il peso dell' atomo. 



4* 

I quozienti ottenuti ci somministrano il peso dell' atomo cer- 
cato per i surriferiti corpi , tranne alcune piccole differente fra il 
valore numerico per tal modo indotto, e quello che per altra via 
è stato ai medesimi respettivamente assegnalo : Le quali leggeris- 
sime differenze sono , dietro ugni probabilità , dovute a dei pic- 
coli errori sfuggiti all'occasione di voler determinare nei so pr in- 
dicati corpi il calorico specifico , errori che in ricerche di tanta 
delicatezza e difficoltà sono forse inevitabili (i). 

Comunque però sia , si potrebbe ora domandare se i rapporti 
scoperti fra la capacità per il calorico, e il peso dell'atomo di 
varj corpi elementari , ci pongano in grado di determinare per 
tal via il peso atomico di molti altri? Almeno fin qui noti ci è 
dato di generalizzare questo metodo , non pochi essendo i corpi , 
«ve non si scorge alcun rapporto fra il calorico specifico e il 
peso dei respellivi atomi. Tali sono per es. 1' antimonio , l'ar- 
senico, il cobalto, il fosforo ce. Per conseguenza la di mestieri 
convenire , che anche su ciò la Scienza aspella ulteriori lumi da 
più profonde indagini. 

(i) È d'uopo frattanto di avvertire , che quand'anche, nel deter- 
minare il calorico specifico dei surriferiti metalli o di altri corpi, 1' er- 
rore rommcifo fosse tenuissimo , esso addiventa vie più sensibile, in 
forza delle operazioni numeriche. Laonde non deve sorprendere «he una 
quale he ditte reiua esi.ta fra il peso atomico , che abbiamo io tal modo 
stabilito , iudnccndolo dal calorico specifico , e quello che è slato de- 
terminato per via d' esperimenti diretti (ved. pag. 47 « ' e 80* 
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DETERMINAZIONE , 
del peso atomico dei corpi elementari. 
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È diverso il modo di condursi nel determinare il ceso del- 
l' atomo dei corpi , secondo che essi sono allo stalo di fluido ae- 
riforme , o di solido. 

Quanto ai fluidi gasosi è da supporsi , che, sotto di un egual 
volume tulli contengano lo stesso numero di molecole , sempre* 
che siane per lutti la medesima la pressione, per tulli eguale la 
temperatura. Nè puossi coughiellurare diversamente , qualora ri- 
fletiasi , che i gas , o semplici o composti , sono tulli egualmente 
di luta bili e presso che in egual modo compressibili (i). 

Ciò essendo, i volumi di due o più gas, che si combinano 
reciprocamente , ci avvertono del numero degli atomi , in cui essi 
medesimi concorrono alla formazione del gas composto. 

Per determinare il peso dell'atomo o la proporzione, in cui 
due o più elementi concorrono alla formazione di un corpo com- 
posto , Dall'in prese per base del suo calcolo l' idrogeno , in che 
fu imitato da Brande, e da altri. La tinteti dell'acqua sommini- 
strò i dati per questo calcolo. Esaminalo il rapporto fra il peso 
specifico di i volumi di gas idrogeno e quello di ì volume di 
gas ossigeno (poiché tali sono le proporzioni in cui questi princi- 
pi gasosi debbono trovarsi per formar l'acqua) si ridusse 1" i- 
drogeno all'espressione la più semplice (all'unita). 

Ed in tal guisa è d'uopo di fare, trattandosi solo di ottenere 
dei rapporti. Faremo qui qualche applicazione della regola. Re- 
sulta dall'analisi, che in 100 parti in peso del ridetto liquido 
l' idrogeno è all' ossigeno nel rapporto di 1 1,09 * 88,91. Rappre- 
sentando F idrogeno coli' uni ili , l'ossigeno con x , %\ stabilisce la 
seguente proporzione 

11,09:88,91 :: , : x 

Dividendo l'ossigeno — 88,01 per V idrogeno ma 11,00, ti 
ha per quoziente 8,0171; il quale rappresenta l'ossigeno di x , 
messo in rapporto coli' idrogeno espresso coli' unita. Ma siccome 
a sono i volumi o gli atomi dell' idrogeno che si combinano con 
1 voi. o at. d'ossigeno, all'occasione della formazione dell' ac* 

(l) Si è recentemente osservato da alcuni Fuici che la compressi- 
bilità dei fluidi aeriformi non è a tutto rigore uguale per ognuno di 
esci ; ma n' è ai piccola la dillerenza , che per il conto vite ne abbiamo 
qui a fare può estere del tutto trascurata. 
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qua, co>'i stabilendo « 8 l'atomo dell" ossigeno , 1' unità espri- 
mente l' idrogeno denota un atomo doppio del medesimo: Che è 
quanto dire, che, astrazione falla dalla coniposizioue dell'acqua, 
la molecola doli* idrogeno , suscettibile di combinazione chimica 
con varj corpi, o sia I' atomo di esso, preso come termine di 
comparazione e come base del calcolo , potrebbe anch' essere li 
metà di i o sia -= | 

Quindi , esaminali i diversi modi di combinazione dell' idro- 
geno coti altri corpi elementari , e di questi fra loro, si detenni* 
narono, nei varj composti, gli atomi dei principi che gli costitui- 
scono , equivalenti sempre ad un atomo doppio a' idrogeno = i. 

La circostanza eli aver nell'idrogeno un corpo, il cui poso 
atomico è d'assai più piccolo che quello di ogni altra sostanza 
elementare, determinò Daltou ad accordargli la preferenza per 
istituire il confronto , o per stabilire in correspeitivita del mede- 
simo , il peso atomico degli altri corpi; rilenendo eziandio, che 
l'atomo di ciascuno di questi sarebbe per essere un multiplo di 
0,6239 , ossia dell' atomo dell' idrogeno preso per unità. 

Tale per verità non è il resullamento che ci vieti sommini- 
stralo dal calcolo , il quale ben ci dimostra che questo perielio 
accordo fra i numeri non esiste, avendo anche più sopra osservato 
che Mali valutato l' atomo dell'idrogeno, ne viene qualche 
cosa più che 8, o sia «= 8,0171 quello dell'ossigeno. Quindi più 
forti ancora sono le frazioni, con che si mostrano gli atomi di 
vari altri corpi elementari , qualora vengano calcolati su quello 
dell'idrogeno preso come unità , oqual termine di comparazione; 
ond'è che a rigore non più multipli del numero di questo possono 
considerarsi i numeri di quelli. 

I) altronde però non è da maravigliarsi se l'ipotesi vagheg- 
giata da Dalion assunse un carattere di verità , ponendo in non 
cale le frazioni che incontratisi , e che il Dott. Prout non ebbe 
alcun riguardo di trascurare, nella supposizione che derivar potes- 
sero da qualche errore d'osservazione o d'esperienza. Ma m'unì 
ragione vi ha, perchè i numeri del peso atomico dei varj corpi 
elementari debbano essere multipli del numero , con che viene 
espresso l'atomo dell'idrogeno, nè tampoco alcun legame si per- 
cepisce fra questo e quelli ; e d' uopo è che si avverta poter questo 
fatio esser benissimo un'illusione, conciossiachè un numero si 
piccolo, qual' è quello dell'atomo dell'idrogeno, deve necessa- 
riamente capire per molte volte nel numero ond'è rappresentato 
1' atomo di corpi , che souo in confronto d' assai più pesanti. E 
in una parola può ciascun numero esser multiplo dell' unità , per- 
chè appunto di tante unità esso è costituito, quante sono quelle 
in cui può esser risoluto. 

Avuto quindi riguardo all'estrema leggerezza dc\V idrogeno, 
causa ftequeute e non lieve di molti errori, calle poche volte 
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che questo slesso principio fa parte dei prodotti inorganici , Wol- 

lasion e Berzelius , per determinare il peso relativo degli atomi , 

hanno accordato la preferenza all' ossigeno , come quello che , 

entrando nel più gran numero dei composti chimici , è a giusta 

ragione consideralo come il cardine, su cui la maggior parie delle 

combinazioni chimiche riposa. 

Prendendo 1* ossigeno per tipo , o come misura generale , 

Wollaston e Berzelius ne hanno valutalo l' atomo io, o siv- 

vcro = ìoo t= 1000 ec. , e su di esso hanno calcolato 1" atomo 

degli altri corpi elementari. Per cosiffatto modo ue rimangono le 

operazioni assai semplificate. 

Peso atomico dell' idrogeno. 

Volendo ora conoscere il peso dell' atomo dell' idrogeno , si 
procederà all' istessa operazione uumetica che abbiamo eseguito 
poc* anzi , poiché 1* atomo dell* ossigeno rappresentalo con io l X 
at. dell'idrogeno ;* 88,91 l 11,09; donde si ha 0,6239, per il 
valore di x t o sia per esprimere il peso dell'atomo d' idrogeno. 

In altro modo ancora puossi giungere a determinare il peso 
dell'atomo dell'idrogeno , facendo egualmente ricorso all' acqua ; 
Ja quale sappiamo essere il resultalo della combinazione chimica 
di 1 voi. d'ossigeno con 2 voi. d'idrogeno. Ora, siccome costa dal- 
l' esperienza che la densità del primo di tali corpi in stalo gasoso 
è — 1,1026, e quella del secondo a 0,0688, cosi 1,1026 den- 
sità dell'ossigeno: 0,0688 densità dell'idrogeno * * 10 atomo 
dell'ossigeno : X; donde si ha x«= 0,06239 per 1" atomo di W i- 
drogeno. 

Peso atomico dell' azoto. 



Paragonando in colai modo la densità del gas azoto con 
quella del gas ossigeno (del primo dei quali il peso specifico, con- 
forme apparisce dai resultamenii delle più accurate esperienze , è 
■»= 0,9760, e del secondo «= 1,1026) , si può riuvenire il peso 
dell'atomo dell'azoto, prendendo per terzo termine della pro- 
porzione numerica il peso dell' atomo dell'ossigeno = 10,000. E 
difalli 1,1026 densità dell' ossigeno ' 0,9760 densità dell'azoto 
I : 10,000 atomo dell'ossigeno l x atomo dell'azoto; doudc x 
=* 8,85i8. 



Peso atomico del carbonio. 



Ecco pure altra via , che ci conduce a determinare il peso 
dell' atomo di varj corpi elementari. 

Essendoci noia la contrazione in volume o la condeusazione , 
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che subiscono il gas ossido di carbonio e l'ossigeno, allorché 
unendosi reciprocamente si trasformano in gas acido bi-carbotiico 
(v. pag. 3*) , si potrà dal peso specifico di quest' ultimo desumere 
il peso «lei 1* atomo del carbonio. 

Un mezzo volume (per es. 5 poli. cub.) di ossigeno con altro 
mezzo voi ("> poli cub.) di vapore di carbonio chimicamente com- 
binati, formano ì voi. (ossia io poli, cub.) di gas ossido di carbo- 
nio. Col quale combinando altri 5 poli. cub. di gas ossigeno , se 
ne ottiene del gas acido hi -carbonico, il cui volume non è di 1 5 poi. 
cub. , come porterebbe la somma, ma di soli io poli. , a motivo 
della condensazione che ha luogo tra le molecole dei gas compo- 
nenti. Cosi essendo, la gravita specifica del gas acido bi-carl>oiiico 
ottenutone sarà composta di quella stessa del gas ossigeno , e del 
peso anche del vapore di carbonio , che occultato sta fra le mo- 
lecole di esso gas. 

D'altronde sappiamo, mercè l' esperienza diretta, che la 
densità del gas acido a -cai boni co è a quella di un egual volume di 
aria atmosferica ' l 1,5^4 ! i.ooo. Servirà dunque di detrarre da 
1,5*4 il peso del gas ossigeno =u, io*6 perchè la differenza espri- 
ma quello del vapore di carbonio occultato. 

1,5*4 — i,ioa6 — o,4?i4» 

Ma poiché, il vapore di carbonio , che ha concorso alla for- 
mazione del gas acido hi -carbonico, fu la metà sola in volume del 
gas ossigeno , così a parità di voi. con esso il vapore di carbonio 
avrebbe una densità di o,4*i4Xa * a o,84*»8. Or dunque l,io?6 
(densità dell' ossigeno) * o,84?H (densità del vapore di carbonio) 
C ; io (atom. dell' ossigeno) : x (atom. del vapore di carbonio) ;. 
donde x = 7»64" 

L" operazione addiventa anche più breve , se s' istituisce il 
calcolo sulla composizione del gas ossido di carbonio , che è la 
prima e più bassa delle combinazioni conosciute fra il carbonio 
e V ossigeno. Il gas ossigeno e il vapore di carbonio chimicamen 
te combinati , sotto di un egual volume , formano il gas ossido di 
carbonio; la cui densità, conforme resulta dall'esperienza, è 
° °97 a 7 » allesochè nessuna condensazione ha luogo fra le mo- 
lecole de' due gas componenti. Se ora dalla densità del gas ossido 
di carbonio si detrae la metà di 1,1026, per la densità del 1 voi. 
di ossigeno, che del composto fa parte, il residuo 4i**4 espri- 
me il peso dell'altro mezzo voi. rappresentato dal vapore di car- 
bonio. Ciò posto, o,55i3 (metà della densità del gas ossigeno): 
o,4ai4 (metà della densità del vapore di carbonio) 1^,00 
(atom. dell' ossigeuo) : x atom. del carbonio; donde x — 7,64. 
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Peso atomico del cloro. 
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Volendo determinare il peso dell' atomo del cloro , lo si de- 
sumerà dal gas acido idroclorico, che sappiamo esser formalo di 
idrogeno e di cloro in pari volumi. Falli istruiti dall' esperienza 
che la densilà del gas cloro è 2,44 J • e cue Quella dell' idro- 
geno gasoso è = 0,0688 , si può dire che 0,0688 * 2, j 1210 * * 
0,6239 peso dell' atomo dell' idrogeno : x peso dell' atomo ilei 
cloro; donde si ha 22, i3 per il valore numerico di esso (1). 

Peso atomico dello zinco. 

Per determinare il peso atomico dell' elemento elettro-positi- 
vo, si negli ossidi che negli acidi , cloruri , solfuri , ed altri com- 
posti binai j , conviene avvertire prima di tutto , se esso elemento 
suscettibile sia di combinarsi coli* ossigeno , col cloro , e collo 
lolfo ec. in una sola proporzione, o sivvèro in proporzioni diver- 
se. Nel primo caso è ben facile di determinare a colpo d'occhio il 
rapporto fra i due componenti , e quindi da lai rapporto dedurre 
il peso dell'atomo, prendendo un peso d'ossigeno = 10 per ter- 
mine di comparazione. Cos'i per es. se riduconsi 100 parti di zinco 
metallico in ossido di zinco, la massa del composto che ne resulta 
pesa 124,80 : Donde si rileva che il rapporto fra lo zinco e l'os- 
sigeno, da esso assorbito , è di 100,00 ; 24,80. Quindi sapendosi 
che non può il ridetto metallo combinarsi che con una proporzio- 
ne sola di ossigeno , ragiou vuole che la combinazione si faccia fra 
1 atomo dell' uno e 1 atomo dell' altro 

Cosi essendo, il peso atomico dello zinco sarà =» /\o f 3i3 , 
conforme resulta dalla seguente proporzione numerica 

34,80 l 100,00 l * 10,00 t x ; donde x = 4«>323. 

Peso atomico del ferro. 

Se poi il corpo, di cui vuoisi determinare il peso atomico è 
tale, che presenti più modi di combinazione , sia culi' ossigeno, 
sia col cloro ec. bisogna prima stabilirne il grado di ossidazione, di 
clorurazione ec. , avvengachè la maggior parie delle sostanze ele- 
mentari (i metalli non esclusi) olire a spiegare affinità più o meno 
grande per 1* ossigeno , per lo zolfo ec. , godono anche della pre- 
rogativa di unirvisi in più d'una proporzione, e formare dei prò* 

(l) Doppia pero è la quantità del cloro eguale cioè a /|4,on nell'a- 
di <!o idroclorico, perchè doppio è l'atomo dell' idrogeno ; che è quanto 
dire cs»er proprietà di que»t' ultimo di combinarci nel numero di a 
atomi al coli' oaaigeno che con altri corpi (Ved. a questo proposito le 
formule delle c«mb«naiioui dell' idrogeno o corpi idrici Tav. VII). 
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«lotti diversi , ben riconoscibili per varie caratteristiche sì fisiche 
che chimiche; cosicché me»si che siano in attitudine tale da 
costituirsi in ossidi , in cloruri , solfuri ec. , non si arrestano al 
primo grado di combinazione rcspetliva , ma passano al secondo» 
pervengono al terzo ec. e prendono quantità diverse ma determi- 
naie o d'ossigeno, o di zolfo , cloro ec. ed infino al giado massi- 
mo , od a saturili» , come suol dirsi. 

Tale per es. è il modo di comportarsi del ferro , il quale ab- 
bruciato che sia , o nell'aria , o nel gas ossigeno, ne assume (ino a 
saturila, e converlesi in soprossido (i). In questa operazione ioo 
parti di ferro si trasformano in \.\\,?.~> di soprossido. Ora sapen- 
dosi, che in questo composto l'ossigeno sta a quello contenuto nel 
primo grado di ossidazione o uniossido di ferro '* l5j io, si 
stabilirà la seguente proporzione; ove V atomo cercalo per il ferro 
metallico vieti' espresso con x — 33,93. 

44» 9 - e > l Joo.oo i5,oo l jc ; donde si ha 
ioo,ooX'5,oo 0 « 

— 1£3 

Peso atomico del rame. 

Anche per al Ira via potrassi giungere a conseguire lo slesso 
intento. Sia il rame il corpo, di cui si vuol determinare il peso 
atomico. Per desumerlo da un peso dato di ossido di tal metallo, 
si decomporrà un tal ossido per mezzo di una corrente di gas idro- 
geno a moderilo calore (3). La inedia dei resultamene di varie 
esperienze ci dà una diminuzione di peso di 35,273 sa 1*5,373 
ilell' ossido anzidetto (3) ; che è quanto dire che il rapporto fra 
l'ossigeno e il rame è di 35,373 \ 100,000. Ora rappresentato 
l' atomo dell' ossigeno con 1 0,000 , quello del r- me è 39,569. 

35,373 1 100,000 ; : 10,00 1 x = 39,509. 

(1) Pf eli" eseguire questa combustione è necessario tener conto del 
carbonio , che in piccola quantità si contiene sempre nel ferro metal- 
li™ ; senza di cbe il resultato del calcolo ci fornirebbe , per l'atomo 
cercato , un nomerò «Iran poco al di sotto del vero. La quantità del 
carbonio esistente nel ferro può esser indotta dall'acido bi-< arbouico , 
mercè la conversione di esso io bi-carbonato di calce. 

(1) S' intende già. che , per evitare ogni Hort.i d'errore , richiedrsi 
• li spogliarlo adatto di umidita per mezzo del calor rovente , prima di 
operarne la decomposixione coli' idrogeno- 

^3) tossiamo esser ben contenti allorché ripetendo per a, 3, f\ o più 
volte una »te»*a esperienza (e soprattutto ripetendola con pesi diversi 
di materie) se ne ottengono dei resultati , di cui le quantità numeriche 
*..no ad ogni volta presso che i medesimi , tali cioè che diversifichino 
soltanto nella quarta o quinta cifra , essendone allora la diUerenza di 
o di • soltanto. 
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Peso atomico dello stagno. 

* 

Più complicalo, ma non meno sicuro di quelli Gn qui esposti, 
è il metodo che segue , per determinare il peso dell'atomo di uno 
od altro corpo elementare. Si sa che 12.7200 parti in peso di bi- 
ossido di slagno, trasformate in quadri-cloruro dello slesso me- 
tallo, aumentano di peso fino a , 6,0 119: ilqual cloruro di stagno, 
decomposto con un sai solubile d'argento, fornisce ?4,36HH di 
hi cloruro di questo slesso metallo. Abbiamo in questi numeri due 
cognite ; Ih tei /a ci è somministrata dalla composizione atomica 
già nota dal bi cloruro d'argento; il quale costa di 

1 al. di argento. . . . «*i35, 160 

2 aL di cloro 22,i3255X* = 44. 

179,4^51 

Con questi 3 termini si rinviene F incognita x , rappresen- 
tarne il biossido di stagno, poiché 

»4,3688 : 12.7200 : : 179,425 : x : donde x — 93,656 per il 
biossido di stagno. 

Se ora dal peso del biossido di stagno si sotlrae quello di 
2 at. d'ossigeno (20.000) si ha 93,656 — 20,000 a= 73,656 per 
il peso dell' atomo dello stagno. 

Peso atomico dell' alluminio. 

Abbiamo già detto dover nei sali neutri costantemente esiste- 
re uo certo rapporto Ira V ossigeno, dell'acido e quello della base, 
e questo rapporto essere di 3 1 nei (fi-solfati (V. la legge dr 
N. IV): Laddove poi parlammo dall'isomorfismo facemmo ri- 
marcare, che isomorfa al soprossido di ferro era l'allumina : Di 
entrambe queste nozioui potremo ora giovarci per istabilire 1' ato- 
mo dell' alluminio. 

100 parti di tri-solfato anidro Di-alluminico spogliandosi, me- 
diante una calcinazione forte e «ostentila , di lutto 1' acido tri-sol- 
forico, ri danno 2p,c)33 di allumina residua, la quale essendo 
isomorfa al soprossido di ferro , ci presenterà la medesima com- 
posizione atomica di esso. 

Trattasi ora di conoscere perqual nomerò figuri l'alluminio, 
e per quale l'oss ; geno nella suindicata allumi uà residua «—20,933. 
E a tenore delle premesse già stabilite noi dobbiamo rinvenirne le 
1 espem ve quantità, deducendole dall'acido, di cui il Iri-solfaio 
hi -i-i II iiniiiii» o rimase spogliato per mezzo del fuoco» 

Detratta )' allumina 29,933 da 100 di 3 -solfalo bi allumini <> 
midro, -»i lui una differenza di 70,067, ch'espi ime l'acido tri-sol- 
forico perdutosi o volatilizzato. Sapendosi che 100 parti di <pie~ 
TkVWLi , Farmacolog. V. il. /} 
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ti' acido costano di ^o, i4 zolfo ~f- ^9,86 ossigeno (i) , la propor- 
zione che segue potrà indicarci la quantità del V ossigeno, che con- 
tenuto è in 70,007 d'arido tri-solforico sialo abbandonalo cial sale. 

100 (acid. ) ; 59,86 (ossig.) • l 70,067 (acid.) ; x (ossig.); donde 
a = 4»»94 3 - 

Eccoci al momento di l'ai utile applicazione dei precelti delle 
Irggi di N IV, V e V]. Avendo noi detto che triplo dell'ossigeno 
della base deve esser V ossigeno dell' arido nei tri solfati , servirà 
di dividere per 3 1 ossigeno 4 ■ *p4^« l ,or an *' rinvenuto col cal- 
colo in 70,067 d'acido tri solforico, perche il quoziente ottenuto- 
ne (13,9807) esprima l'ossigeno dell" allumina -f- *9»q33 resìdua 
del sale decomposto ; donde si Ita 

29,933 — 13,9807 d'ossigeno •= j5,g5?3 d'alluminio. 

Ma avendo noi detto che, a cagione d'isomorfismo col so- 
pì ossido di ferro ec. ec. , 1' alluminio per costituirsi in base (allu- 
mina) si unisce coli' ossigeno, non nel rapporto di 1 al. ad 1 at. , 
ma in quello di 1 at a 3 at. , per rinvenirne l'atomo si stabilirà 
la segueuie proporzione 

1.1,9807 (ossigeno); 1 5,95*3 (alluminio) 1 5 (metà di 3 at. 
d ossigeno) \ x (meta di 1 at. di alluminio) ; donde x = 17,11 
per j solo atomo di alluminio. 

Peso atomico dello zirconio. 

• 

Si desume, come quello dell' alluminio, dalla quantità di acido 
tri -solforico che si richiede per neutralizzare la zirconi a , c dal 
rapporto di 1 : 3 che sappiamo dover necessariamente esistere fra 
l'ossigeno della base e quello dell' acido nei tri-solfati, non che 
quello di l l l{ a che passa fra il radicale zirconio, e l'os- 
sigeno che lo basilica. 

Istituendo pertanto il calcolo medesimo, che istituito abbiamo 
per rinvenir I' atomo dell'alluminio, si trova che il peso dell' #1- 
tnino dello zirconio e » fo t oio. 

Peso atomico del magnesio. 

• 

In ordine all' esposto della legge di N. VI , si potrà dì va» j 
corpi elementari rinvenire il peso dell' atomo respcttivo , ai guru 
dolo dalla quantità di uno o di altro acido, che si ri< hiede per 
m utralizzare una data base e viceversa, som prò inerendo nlb 
semplicità di rapporto che passa fra l' elemento elenio negmi*,, 

(I) fV. Ir Ta»olr dei pr»i «Umici }Mg. o5). 
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comune ad entrambi, ossia fra I' ossigeno dell'acido e quello 
della base. 

Di scio Ite 100 parti di magnesia caustica (1) in un leggiero 
eccesso di acido tri -solforico, ed evaporata accuratamente la solu- 
zione in crogiuolo di platino (ino al calor rovente, onde scacciarne 
tutto l'acido superfluo, Berzelius ottenne ac)3.<)85 di tri-solfato di 
magnesia, il quale si sciolse completamente nell'acqua. Per il die 
questo sale resulterebbe da 100 magnesia -+-193,985 d'ac. tri-sollo- 
rteo, che , come sappiamo, è composto di 1 al. di zolfo ( ao,i iti ) 
-+- 3 al. di ossigeno (3o,oo) in tutto «=5o, 116; e per conseguenza 

5o,i 16 : 3o,oo : : 193,985 : x ; donde Xwm 1 i6,iai. 

Ora die il calcolo ci ha somministralo 1 16, m per la quan- 
tità dell'ossigeno contenuto in 193,985 d'acido tri -solforico, saia 
facile d'indurre l'ossigeno contenuto in 100 di magnesia pura, 
sapendosi che nei tri-solfati neutri l'ossigeno dell' acido è triplo di 
quello della base respetliva. Servirà duuque di dividere per 3 
r ossigeno dell' acido tri-solforico, acciocché il quozieute esprima 

• • it • 116, in _ 0 
quello appartenente alla magnesia - *= 30,707. 

Detratta questa quantità d'ossìgeno da .00 di magnesia, la 
differenza di 61,293 che ne resulta esprimerà il peso del magnesio 

100 — 38,707 «* 61,293 

Ma la magnesia è combinazione , che resulla da 1 al. di ma- 
gnesio con 1 solo al. d'ossigeno: Per conseguenza 38,707 di 
ossigeno * 61,393 di magnesio** 10,00 aloni, dell" ossigeno " x 
atomo del magnesio ; donde x «*» 1 5,835. 

• 

Peso atomico dello zolfo. 

Sempre in ordine ai canoni stabiliti nella legge di N. VI , 
-che nelle combinazioni saline io istato di neutralità il peso del- 
l' elemento elettro negativo dell' ossiacido debba esser multiplo 
del peso dell'elemento elettro-negativo della propria base, io 
ricorderò che nei tri-solfati l' acido contiene 3 volte allietiamo 
ossigeno che quello contenuto nella base. Servirà questa cogni- 

(l) Nel fare la ralotatiooe di che ai tratta , è d'uopo ebe la ma- 
gnesia sin affatto para . e soprattutto scevra da ogni benché minima 
quantità di nni-oiisido di manganese, da cui per l'ordinario suol' r**ere 
imbrattata. Al quale effetto Berzelius praticò di far traversare una pro- 
lungata corrente dì gas acido carbonico entro 1' acqua , ore stava no. 
spesa la ridetta terra , fino ad operarne completamente la dissoln/.ione. 
Pacendo dipoi bollire il liquido , se ne ottiene nu precipitato d* bi- 
carbonato di magneaia affatto paro, che ai prosciuga e si calcina. 



* 
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itone per metterci in grado di determinale il peso dell" atomo 
dello zolfo. 

Si disciolga nell'arido 5-Li -nitrico una determinata quantità 
di piombo metallico (100 parli peres.) e nella dissoluzione nitrica 
si versi laut acido tri-solforico puro che basii ad operarne la scom- 
posizione completa : Quindi in un crogiuolo di platino si evapo- 
ri , e si calcini. La quantità del tri-solfato d'uniossido di piombo 
che uè resulla è ■= j j(>, \\. Se ripetendo V esperienza della disso- 
luzione di 100 p. di piombo nell'acido 5-bi-nitrico si pesa la base 
ottenuta dal 5-bi-nitrato decomposto, si trova che su 100 di piom- 
bo si contiene soltanto 7,7*5 d'ossigeno. 

Detrailo il peso della base 107,7*5 da quello del tri-solfato 
anzidetto (1 46,44) « ha per residuo 38,7 15, il quale rappresemi 
il peso dell'acido tri-solforico. 

Ma in ordine alle premesse dovendo l'ossigeno dell'acido 
tri-solforico esser triplo di quello della base , servirà di moltipli- 
care quest'ultimo per 3, per rinvenire la quantità che se ne eoo* 
tiene in 38,71 5 dell'acido sunnominato : 

7,7*5 X 3«a3,i75 

Detratta or dunque questa quantità d' ossigeno (9.3, 1 7 5) dal 
peso dell* acido (38,7 1 5) » 8 residuo o la differenza esprimerà con 
1 5 f 54o Io zolfo ; 

7,7*5 \ i5,5ao l • JO.ooo • X ; donde x ~* ao,i 16 per il peso 
òt\V atomo dello zolfo. 

Peto atomico del fosforo» 

La composizione dei 5-bi fosfati ueulri è tale, che per neu- 
tralizzarne 1 acido si richiede il doppio della base, che sarebbe 
necessaria per neutralizzare 1 al. d'acido o tri-solforico, o bi- 
carbouico, 5-bi-nilrico ec. D'onde viene che nei 5-bi fosfati es 
sondo F acido composto di 5 at. d* ossigeno su a at. di fosforo , il 
rapporto dell'ossigeno dell'acido anzidetto è a quello della base 
: : 5 : a , osivvero : : a | : 1. 

Fallo digerire del fosforo puro nel tri-solfato d'ossido d'ar- 
gento, questo sale ne rimane decomposto, e F argento n* e riviviB- 
calo. Dalla quantità del metallo ripristinato si arguisce la quantità 
dell'ossigeno recatosi sul fosforo per acidificarlo , e in appresso 
quella dell'acido 5-bi-fosforico formatosi. Cosi operando, il resul- 
tato dell'esperienza è, che su *o di fosforo si portano a5 J d'os- 
sigeno. 

Ma costando l'acido 5-bi-fosforico di 5 at. d'ossigeno su 1 at. 
di fosforo , come di sopra si è detto , si potrà di quesl' ultimo de- 
terminare il peso atomico , stabilendo la proporzione che segue : 
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a5,5o d'ossigeno : ao.oo di fosforo 1 1 5 a toni, d'ossigeno i o,ooX r > 

3o a a 

— » 5o oo \ x per a alom. di fosforo : Donde x e= — « 19,61 
per il peso di 1 solo atom. di fosforo. 

Peso atomico dell' arsenico. 

* > 

Essendo V arsenico isomorfo al fosforo (v. legge X) potremo 
valerci di questo dato per calcolarne 1" atomo. Se si distilla cauta- 
niente un miscuglio di acido 3-bi-arsenioso (arsenico bianco) e di 
«olio , il primo di questi corni si spoglia d' ossigeno a favor del 
secondo , e cosi ottiensene dell' acido solforoso; dal cui peso si ri- 
leva che l'acido 3-bi arscnioso contiene 24.18 di ossigeuo per 100. 

Ora costando quest'acido di ^5,8a d'arsenico -+- a4.«8 
<] " ossigeno v lo si potrà riguardare , in virtù de) suo isomorfismo 
al fosforo, come composto di a al. d' arsenico -h '6 al. d'ossige- 
no, de] pari che si riguarda l'acido 5-bi-arsenicico come composto 
di a al. del primo , e di 5 del secondo. 



Ma *4. 18 d' ossigeno : 7 5,8a d' arsenico : : 3 at. d' ossigeno 
1 o,ooX3 t— 3o,oo ; x per a at. d' arsenico ; d' onde x "fe 
mm 4>»o3 per il peso di 1 solo at di arsenico. 

Pesi atomici del bromo e dell' iodio. 

Si determina il peso dell'atomo di entrambi questi corpi , 
calcolando quello dell uno sul bi-bromuro d'argeuto, quello del- 
l' altro sul hi- odino dello stesso metallo , ridotti poscia ambidue 
in cloruri. 

Fusa una data quantità di bi-bromuro d' argento in una cor- 
rente di gas cloro, finché lutto l'argento siasi convertilo in bi-clo- 
ruro , si prende cognizione del peso di questo secondo composto , 
come la si è presa del primo: L'esperienza ci dà 7,710 di bi-clo- 
ruro d'argento per 10 di bi-bromuro dello stesso metallo. 

La composizione del bi -cloruro d' argento ci è nota : esso 
costa di 1 al. d'argento 135,1607 -f- 1 at. doppio di cloro 
44*265 ' 179,4*58. Con tal nozione polrassi rinvenire l'argento 
metallico, che contenuto è in quella porzione di bi cloruro, in cui 
vennero trasformale le anzidette 10 p. di bi-bromuro d' argento j 
poiché 

i 7 9,4a58 I i35 f i6o7 : ! 7,700 : x«= 5,8oo4. 
Quesia quantità d'argento 5,8oo4, contenuta in 7,700 parti di bi- 
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cloruro, è quella stessa che si conteneva nelle io parli di Li -bro- 
muro argentico sottoposto all'esperienza. Servirà di detrarre il 
peso dell 'argento 5,8oo4 dal bi-bromuro io, perchè la differenza 
4,1996 ne rappresenti il bromo altro componente. 

Ma 5,8oo4 d'argento * 4*1996 di bromo * * 1 35, 1607 atomo 
dell' argento ; jc aio/no doppio del bromo ; donde 

x . 22^? =,48,9,94. 

Si può applicar lo stesso ragionamento al bi -ioduro d'argento, 
dopo avere determinato coli' esperienza direna il peso, cui il sud- 
detto composto ri duce si appena che trasformato sia in bi -cloruro 
d'argento. Da 10 parti del primo ottengon sene 6,iai4 di questo. 

i79,4a58: i35,i6o7::6 f iai4: 4,6iia. 

Questo peso d'argento \ \ i trovato in 6, iai4 di bi-clnru- 
ro , è quello slesso eh era contenuto in 10 parli di bi -ioduro ; dal 
quale detrailo il peso del metallo , la differenza 5,3888 rappre- 
senta T iodio contenutovi. 

Ma 4,6m d'argento : 5,3888 di iodio : ! i35,i6o 7 atomo 
dell' argento \ x atomo doppio dell' iodio ; donde 

*-fr* 3 - 78,9765(0. 

(l) Col peto del* atomo dell'iodio per tal modo ottenuto , gì scar- 
dano tranne piccolissima differenza^ i resnltamenti di Dumas ; il quale 
lo desunse dallo stesso iodio messo in istato vaporoso , paragonandone la 
densità = 8,7160 con quella del gas ossigeno = 1,1026 , e stabilendo 
l'altro termine della proporzione col peso dell'atomo dell'ossigeno. 
1, ioati; 8,7160;: 10,0000 x ; donde x as 79,0486 at. semplice dell'iodio. 
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PESI ATOMICI DD 



COMBINAZIONI 

TERNARIE E QUADERNARIE 
OSSI ACIDI , OSS1BASI , 
E CORPI INDIFFERENTI 


Formule 
o 

Simboli 


Peso 
atomico 


Atomo 
dell' 
ossigeno 

mm lO.OOd 


Acido acetico anidro. . . 


H 6 C 4 O» ovvero A 


64.3iq 


3«»3o,w 


Acido acetico cristallizzato. 


H 6 C«OH-Hov.À+Àc. 


é 9 4 


3— 3o,c 


Acido urtrico o tartarico . 


H« C 4 O» ov. T 


83,071 

S 




Acido citrico 


H* C< O 4 ov. C 


73,071 


4=4°» w 


Acido gallico 


H 6 C« 0» ov. *G 


79,607 


3s=3o,$ 


Acido benzoico .... 


H" C* O» ov. W 


i5a, 1 .p 


3=3o,od 
8—80,^ 


Acido mucico 


H ,# C« 0" ov. M 


i3i,io3 


Àcido piro-mucico . . . 
* 

Acido succinico .... 


H« C 9 O e 
H 4 C 4 0 J ov. S 


i3 1,200 

63,071 


&=»6o,c: 

3=3o,** 


Acido formico, «... 


H* C 0» ov. F 


46,535 


3— 3o,<x» 


Acido oleico 


H-'CO» ov. Ol 


658,070 

• 


5=*5o t o<* 


Acido stearico. «... 


H"C T '0'ov. Su 


66o,3oa 




Acido chinico 


H^C'O'* ov. C 


?oo,oa5 


12»110,(K1 


Àcido carbo-azotico . . . 


C'»N« O" 


317,768 


i5—»i5o,oj< 


Chinina 


C»H"N' 0 , 


3o5,837 


3»3o,oo< 


Cinconina 


C" H"N'0> 


38 7 ,85o 


3=3o,<* 


Morfina. ...... 


C ,, H 4, N- 0» 


3 9 fr, 7 4 1 


6-60,00, 


Alcool assoluto .... 


C< H" O* 


58,o62 


0=20,0* 


Etere solforico . . . . j 


C 4 H'*0 


46,8i 5 


10,(0* 



ORPI COMPOSTI. 



tav. vm 



Atomo 
del 
carbonio 
=-7,6438 



Atomo 
dell' 
idrogeno 
=0,61397 



4« —30,575 

4«3o,575 
4=^30,575 
4=3o,575 
6=45,863 
•=i 14*637 
6=45,863 
9=68,794 
4=30,575 
2=15,287 
o«=535,o66 
3—535, 066 

9=68,794 
5«=-ii4,65 7 

3=^229,314 

}*=2<j8,io8 

■^=«290,464 
4«3o,575 
4=3o,575 



6—3,744 

6—3,744 
4—2,496 

4=2,496 

6=3,744 
12=7,488 

10=6,^4° 
4=2,496 
4=2, 4 9 6 

2=1,2^8 
1 17t=a73,004 

1 35=84,236 
1 8= 1 1 ,a3 j 

32=19,967 
39=24,335 

49-=t3o,574 
12=7,487 
1006,240 



Atomo 
dell' 
azoto 

«8,8518 



e o e* 
5 " - 



COMIOMZIONE 
in parti rcnteslmnli 



6=53, 1 I 1 

3=26,556 
4=35,407 
2=17,703 



46,64 
11,248 39,70 
60, 19 

54,74 
37,69 

19,72 

6o,56 

45,70 

47.56 

64,4; 
07,70 

°;47 

5 9»99 
47,21 

09,81 

<>7»97 
i4.64 
34,32 

2i,36 



03,82 
04,95 t 
o3,oo 

o3,4'^ 
04,70 

o4.99 
04,72 

02,66 

o3, 

02,66 

1 1 ,36 

12,59 

o5,62 



47.54 
0,46 
36, 81 

4l84 
5 7 .6i 

7 5 » 3 9 
34,72 



5., 64 



96 48,48 



o6,53 
06,22 
07,61 
13,70 
i3,33 



32,87 

80,94 

79.94 
34,39 
36, 08 



7^.97 
72,02 

31,98 

65, 3 1 



6,71 



74,98 08,68 



09,0?. 
o5,5: 
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Tav. Vili. 



PESI ATOMICI r 



TERNARIE E QUADERNARIE 
OSSIACID? , OSSIHASl, 
EjCORPl INDIFFERENTI 


0 

Simboli 


Peso 
atomico 


AlOflK 

dell' 

~*I0,0 


Canfora naturale .... 


y > Jfe | T . _ y—w 

C\H" t O 


7°>99 3 


10,8 


* 

Gomma arabica .... 


C .S H .4Q>« 


a34,345 


i2«iao, 


Zucchero di canna . . . 






10=10 




v n- 5 o 6 


121,617 




Acido fulminico . . . , C 
Acido ossi cianoso . . . v, 


• 

C* C* O ov. Cy 




ili 


Acido ossi -cianico . . . 


C C a 0 a ov.jCy 


52,990 




Acido ossi-solfo-vinico . . 




129,264 



(•) Il che equivale « [ g^gg^ jftg 
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Tav. XIII 



PESI ATOMICI DI 



OSSIDO D'AMMONIO 


FOKMULE 


e 

o: e 
& • - 

•: s vi 


1 

SALI AMMOHICI 


o 

Simboli 


E 

•e»; 

o fi • 
■ s= 1 


Ossido d'ammonio, o ossido bi-azo- 






Solfuro ammonico, o solforo bi-azo- 


rf^ n • 


1 >Cl fini 


Bicloruro ammonico, o bicloruro bi- 


N* H* -f- CI* 


66,960: 


Trisolfato ammonico o d' ossido di 
ammonio, ovvero ingolfato d'os- 
sido biazoiico otto-idrico. . . 


N* H« H- S 


82,8.19 


Qoin-bi-nitralo ammonico o d' ossi- 
si do d'ammonio, ovvero quin- 
bi-nitrato d'ossido bi-azolico ot- 


• • • i 
N* H« 4- N 


• 

»oo,& 


Bicarbonato biacido d * ossido d ' am- 
monio, o bicarbonato biacido di 
ossido biazoiico otto-idrico . . 




87,9^ 


Bicarbonato d'ossido d'ammonio se- 
squibasico, o bicarbonato d'ossi- 
do bi r azolico otto-idrico sesqui- 


N a H« C ' 

ii 1 
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;OKPI COMPOSI!. 



8! 



1 

COMPOSIZIONE DELL'AMMONIO E DEI SALI 
DI CUI FA PARTE 



Aiolo .... 8,85 18X* -= i7,7o36 ) . . „ 
Idrogeno . . . 0,62397X8 ~= 4,9918 ) An,momo M > 6 £P4 

-+- Ossigeno 10,0000 .... j 0,0000 

3^54 32,6954 

tóU .* : : Jg£» - US ì *™ m ° Dio 

-+ Zolfo 20,1 i65 .... 20,1 165 

42,8119 4 2 t8n9 

Azoto .... 8,85i8Xa — 17,7036 ) A . c K/ 
Idrogeno . . . 0,62397X8 « 4,90.8 ) Ammomo **»°9 5 4 
-f- Cloro . . . aa,i336X* — 4j»ag5i . . . . 44/>65i 

66\o6o5 66,o6o5 

Ammoniaca 21, 4475 ) » . ~ -, 

Idrogeno. . . o.6 3 3o7X» = «.«479 ) Ammtmo M»^ 5 * 

Ossigeno 10,0000 . . » . 10,0000 

-H Acido tri-solforico 5o,n65. » . . 5o t n65 



f 82,8119 82,8119 

Ammoniaca a 1,447$ ) a • * et 

ldroRcoo. . . o,6 a 3 97 X»= ..479 ) Kmanm ° " ,6 9 S4 
Ossigeno. ........ 10,0000 .... 10,0000 

-f- Acido quùr-bi-nitrico . „ . . 67,7036 . . . . 67,^036 

100,3990 100,3990 

• 

Ammo n!ac< . 91.44? 5 ) 4 m „^u ,, &ju 

Mrogeoo . . . o,6 J 3 97 X> - ',^9 ) A " UDOn, ° "'^ 
Ossigeno 10,0000 .... 10,0000 

. -f- Ac. bi-carbo»ico 27,6438X2 «=- 55,28 7 6 . . . . 55,2876 

87,9830 87,9830 

Ammoniaca la mela di 3 alomi «=• 32, 1715 ) K . 

> Idrogeno . . . o t 6a3 97 X3 — 1,87,6 ) Awmown MM** 

Ossigeno la mela di 3 atomi « i5,oooo .... i5,oooo 

I Acido bi-caiboiMCo 27,6438 . . . . 27,6438 

76,6869 7*>,ó*6c l 
Taddei , Farmacolog. Fot IL 1 1 



fa 



ATOMICI DO 



OSSIDO D' AMMONIO 

E 

SALI AMMONICI 




Quadri -cloruro platimco con bi-clo- 

1 , o con bi-cloru- 
ro bi-azotico oiloidrico . 



Ti inoliato di magnesia con trisolfa- 
to aramonico o d'ossido d'am- 
monio seti' acqueo 



Quin-bi -fosfato ammonico o d'ossi- 
«ido d'ammonio doppio, e di 
magnesia doppio oli' acqueo. . 



Trisolfato d'uniossido di ferro con 
irisolfato ammonico, o d' ossido 
d'ammonio , cristallizzato, set- 
t* acqueo 



Trisolfato triacido bi-alluminico 
(9:3) con trisolfato ammonico 
o d'ossido d'ammonio cristalliz- 
zato con i3 acqua (Allume am- 
moniacale) 



N a H» S-f-Mg S-+-7H 



N 1 IV CP+Pt CI 



178,8^ 



■ 



*N a H« aMg Pb-f-8H 



N*H i S+FeS-h 7 H 



N* H a SH-AI 3S4-a3H 5f>6,o9;o 
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CORPI COMPOSTI. 



Tav. XIII. 



COMPOSIZIONE DELL' AMMONIO E DEI SALI 
DI CUI FA PARTE 



' Ammoniaca 
Idrogeno . 

i Cloro. . 
-f- Platino. 
Cloro . . 



0,6*397 Xi 
*2, i3*6X* 



44.265 1 . 
. 1*3,3499 • 
2*,i3*6X4 88.53o* . 

» 7 8,84o6 



0,61397X2 — 



' Ammoniaca . . 

Idrogeno . . , 
I Ossigeno. . . . 
I Acido tri -solforico , 
| -f- Magnesia . • 
I Acido iri solfbrico . 

-f- Acqua» . 11,24793X7 

f Ammoniaca . . 21, 447$ X2 
Idrogeno . . . o,6*39;X4 

I Ossigeno . . . 10,0000X2 
-f-iMagntsia , . 25,835* X2 
Acido quin-bi -fosforico , . . 
-t» Acqua. . . n,*479 3 X8 

f Ammoniaca 

Idrogeno . . . 0,6*397X2 
1 Ossigeno. ....... 

I Acido (ri-solforico 

I -f- Uoiossido di ferro . 

Acido tri-solforico . . . • 
Acqua. . . lì, 24793X7 



Ammoni; 

Idrogeno . . . 0,6*397X2 

Ossigeno 

I Acido tri- solforico 

1 -f* Al lumina « . 3*,i 166X2 

Acido ui- solforico 5o,n65X3 

-f- Acqua . . ii>*4 7 9 3 X23 



*i,44 7 5 ì 

».*479 ) 
10,0000 . 

5o,n65 . 

*5,835* . 

5o,i i65 . 

7 8. 7 355 . 

237,4991 

4**8950 ) 
*,4 9 58 ) 
*o,oooo . 

51,6704 . 
8 9 ,**86 . 

89,9B34 . 

196,173* 

ai,44 7 5 ) 

','479 ) 
10,0000 . 

5o, n65 . 

43,9205 . 

5o,u65 . 

7 8, 7 355 . 

*55,5844 
*i,4475 ì 

i.*479 ) 
10,0000 . 

5o,n65 . 

64.233* . 
i5o,3495 . 
* 5 8,70*4 . 
556,0970 



Ammonio **,6954 

. . . 44,*65i 
. . . 1*3,3499 
. . . 88,53o* 

578,8406 

Ammonio 15,6954 

. 10,0000 

. 5o, ii65 

. i5.835i 
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SPIEGAZIONE e ILLUSTRAZIONE 

DELLE TAVOLE 

RAPPRESENTANTI I PESI ATOMICI DEI CORPI 

0 

TAVOLA I. 

CORPI ELEMENTARI. Pag. 5;. 

Per segni rappresentativi delle sostanze elementari Berze- 
lius si è servito di simboli o di formule, formate per ciascuna 
di esse colla lettera iniziale del nome loro appellativo ; la quale 
è talora usala sola , talora spalleggiata da altra lettera minuscola 
per i nomi dei corpi , che , avendo la medesima iniziale , poiria- 
uo dar luogo a interpretazioni equivoche. 

E volendo il sullodato Chimico che tali simboli o formule 
fossero invariabili , e le medesime per i Chimici d' ogni nazione , 
consigliò che le si desumessero dal nome , con che ciascuna delle 
sostanze si appella nell'idioma latino, alla foggia medesima dei 
Botanici e di altri naturalisti , i quali , non mai nella propria 
lingua, ma io altra che universale sia, o che cognita si suppo- 
ne, denominano e descrivono gli oggetti del mondo s\ organico 
che in organico. 

Di qui è che per simbolo del carbonio (carboniuni) vieti 
presa la lettera C iniziale di tal nome ; per l' idrogeno (hj'droge- 
ninni) la lettera /// per lo zolfo (sulphur) la S ; per il fluoro 
(fluorum) la F. Laddove poi fosse comune a due o più nomi 
la medesima iniziale , come per es. nei corpi Bismuto e Bario 
(Bìsmuthum , Li ari uni) si adopra il simbolo Bi per 1 uno , quello 
di Ba per 1' altro (i) ; in quella stessa guisa che per lo stagno , il 
selenio, lo stronzio, l'antimonio oslibio, che in latina favella 
hanno tutti la medesima iniziale, si usano, seguendo l'ordine 
medesimo , in cui sono stati testé esposti , le formule Sn , Se , St , 
Sb (Stamnum , Svleniiun , Strontium, Stibìum). Nè puossi frat- 
tanto negare che , adottando per segni rappreseniaiivi dei radicali 
elementari le lettere iniziali dei respetlivi loro nomi, piuttosto che 

fi) Nel far addizione della seconda Lettera alla prima, ai procura 
di sceglierla tale che non aia comune ad alenilo dei nomi, coi è comune 
l'iniziale. Ma neasuna addizione di lettere d'altronde vien l'alta a quella 
preaa per formula dei metalloidi , quando pur caia tia la medeaima rue 
per alcuni dei corpi metallici , tranne per il bromo , il cloro , ed il *i - 
lido (Brotnium, Chlorutn , Silicium) , i quali ai rappresentano con 
Ci, Br, Si , onde vengano distinti da altri metalloidi aventi le medesi- 
me iniziali , rome il carbonio , il boro , lo zolfo {C+rbonitun, Borum^ 
J*i//j/turj « che ai esprimono semplicemente con C t B> S, 
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alni imboli o geroglifici , si lia il vantaggio dì richiamarseli più 
facilmente alla memoria ( i). 

La disposizione dei corpi e delle correlative formule tirila 
seconda colonna è (ale , die (auto queste che quelli procedono dai 
minimtan al maximum del loro respeilivo peso atomico Di qui è 
che primo è l'idrogeno H , come (niello che ha un peso atomico 
inferiore all'unita 0,6239; et * u ^ l » ,1, ° è l'uranio U , il cui peso 
atomico e alcun poco superiore a 271 unità, desunti &ì 1' uno che 
1" altro dall' ossigeno = 10,00. 

La terza colouna rappresenta il peso atomico di ciascun cor- 
po: la quarta un atomo doppio per lutti quei corpi, i quali, nella 
quantità di 1 atomi godono della proprietà di combinarsi si con 1 
che con 2, con 3 , 4 » 5 t* più atomi , o sia con 10, io, 3o, 
f\o ec. d' ossigeno. Cos^ a modo d' esempio, V atomo doppio del- 
l'azoto (o sia 1 al. di esso) può combinarsi con 1 fino a 5 al. d'os- 
sigeno ; e l'atomo doppio d«l cloro con 1, con 5, e perfino 
con 7 al. d'ossigeno (\ed la Tav. Ili Os$iacidÌ)\ dovecchè l'a- 
tomo doppio del rame, dell'oro, e del mercurio non si combina 
con più di 1 al d'ossigeno (v. la Tav. Il Ossibisi). 

La quinta colouna ripete il peso atomico o 1' atomo semplice 
di quei corpi , che hanno la proprietà di combinarsi colla metà di 
3 o di 5 al d' ossigeno ; cosicché la combinazione loro (a meno 
che non si vogliano suppone come divisibili gli atomi dell' ossi- 
geno) si effettua nel rapporto di 1 at. dell'uno o dell'altro di 
essi , e 3 o 5 at. d'ossigeuo. Ne abbiamo 1' esempio nel fosforo e 
nell'arsenico, l'atomo semplice dei quali si combina o con i5 o 
i-ori i r i d' ossigeno, o pur con 3o o con 5o di questo , se 1* atomo 
loro n' è doppio; nel qual caso rientrano nel numero dei corpi 
indicati nella tiuinta colonna fv. anche la Tav. HI Ossiacidt). 

Molti altri poi «lei corpi, di cui è ripetuto il peso atomico nella 
quinta colonna (Tav. I), oltre a godere della proprietà di combi- 

(l) Berzelius ha rimproverato ad alcuni Chimici francesi dì essersi 
lanciati sedurre dall'amor nazionale per mutare le iniziali dei n«mi la- 
tini , con che veugouo decifrate le formule atomiche in qu. He dei nomi 
della propria lingua , come per e*, la formula o ti simbolo A desunto 
da A fi / ìum (putassìa in quello di Po , di Na Natrium , iti quello di 
So , per esprimere il iodio. Ed è ben vero che *e un tal' esempio ve- 
nisse imitato dai Chimici italiani , tedeschi , inglesi ce. , ne verrebbe 
che quelle formule si renderebbero variabilissime per molti corpi ; ebe 
è quanto dire che ogni nazione avrebbe le sue formule proprie , e 
digerenti da quelle di altra : perloobt'- venendo a mancare lo scopo per 
il quale furono immaginate , perderebbero il primo loro pregio , quello 
cioè dell' universalità , essendosi aoii voluto che ai dotti di ogni paese 
esse addivenissero comuni e familiari . in quella guisa appunto che 
ovunque in comunione vuoisi che siano le dottrine e i lumi . conrios- 
siachè è la scienza tal patrimonio o tesoro , ebe non ad un solo paese , 
«è ad una sola età , ma all' iutiero mondo appartiene. V. a ne Ih dello 
stesso Rerzeltua Essai sur la TkJorie d<s pn>portìvns thimiuuei. 
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narsi culla metà di 3 o di 5 at. d! ossigeno , seguono anche la 
legge più semplice, vale a dire si combinano coli' ossigeno ezian- 
dio tiel rapporto di i a i , di i a a, di i a 3 at. come per esemp. 
il ferro , 1 oro , il piombo , il manganese ec. , i quali ci sommini- 
strano degli uniossifli o monossidi , dei biossidi , triossidi ec. oltre 
un soprossido o sesquiossido , e talvolta perfino un sub-u iossido. 

Corpi di tal sorta , o che possedono questo doppio modo di 
combinarsi coli' ossigeno , otfrouo per I' ordinario degli ossidi che 
sono isomorfi fra loro (v. la legge di Ti. X). 

Il peso atomico assegnato nella terza colonna (Tav.I) all'al- 
luminio, al glucinio, allo zirconio (e desunto ancora per questi da 
quello dell'ossigeno valutato = io) è solo indicato per comodo, e 
devesi riguardar come presumo, giacche essendo l'ossido d'allumi- 
nio (allumina) isomorfo col soprossido di ferro, e isomorfo col - 
1' allumiua essendo pur 1' ossido di zirconio (zirconia) non puossi 
a meno di riguardarle entrambe come dei composti , ove il peso 
dell' ossigeno figura per una quantità i5 (ved Tav. II): E di 
qui è , che per P atomo dei radicali o corpi elementari alluminio , 
glucinio , e zirconio devesi ritenere la quantità o il peso che di 
essi respettivamente può unirsi con i5 d'ossigeno, unica fra le 
combinazioni osside di cui siano suscettibili. Per conseguenza il 
vero peso atomico ue sarebbe quello per i medesimi indicalo nella 
colonna quinta della Tav. 1 , d quale è, di un terzo maggiore di 
quello stato loro respettivamente assegnato nella terza. 

Nessuno vorrà negare poter le formule riuscir vantaggiosissi • 
me. sia per dipingersi alla propria mente, sìa per rappresentare 
ad altri , col massimo laconismo , il nome dei vai j corpi che con- 
corrono alla formazione di un composto, non che il rapporto che 
esiste fra 1' uno e l' altro dei componenti ; Ma più che le formule 
o simboli potrìa a noi giovare di conoscere il peso atomico di cia- 
scun corpo , o 1' atomo relativo , nelle operazioni analitiche e sin- 
tetiche da eseguirsi mentalmente , e soprattutto per farue quelle 
applicazioni o quegli usi, di cui è si feconda la bella legge scoperta 
da Wenzel e confermata ed estesa da Richlcr (v. pag. 16). 

Non però con egual facilità che le formule può taluno com- 
mettere alla propria memoria altrettanti valori numerici quanti 
sono i corpi elementari fin qui conosciuti , Unto più che il peso 
atomico di ciascuno di essi, ond' esser rappresentalo con quella 
esattezza che c'è imposta dal rigore dell' analisi , ha bisogno dì 
essere espresso con 4 , 5 , e più cifre. 

A fine periamo di agevolare la reminiscenza dell' atomo di 
ciascun corpo elementare ( gran base di ogui calcolo che possa 
abbisognare alle operazioni del Chimico) io ne ho fallo qui il no- 
vero , riducendone le frazioni decimali in quelle poche , che di 
usar siam soliti nelle misure si lineari che di capacità , e che con 
molta più facilità pc ssono ritenersi a memoria. 



Ed affinchè più facilmente ci venga fallo , col fissar l' idea 
sulla località assegnala ai nomi dei corpi t di rammentarsi del peso 
atomico onde sono respettivamente accompagnati , io gli ho di- 
sposti per online alfabetico (1) , distinguendo con un asterisco 
quelli, di cui le combinazioni per ordinario, o nel maggior numero 
dei casi , si effettuano con a atomi o con i atomo doppio. 

11 segno *f- indica che il peso atomico è superiore di una 
piccolissima quantità a quello assegnalo^ mentre l'altro segno — 
dcnoia che n* è di pochissimo inferiore; eccesso e difetto che non 
sono esprimibili, «e non usando di frazioni centesimali ec. 

(tj Se pi ooo il -raedeairao ordine anche le formule; e solo ne de* 
viano quelle dell' Miti monto , dell' aiolo , del lo* t'oro , dell' idrogeno , 
dell' ittrio , del mercurio , dell' oro , del potatelo , del rame , del so* 
dio , del tungsteno , e dello eolio , per ciò ebe tali corpi , nell* idiomi 
latino , hauuo ciascuno per iui*i«le una lettera differente da quella eh* 
hanno nell' italiano. 
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TAVOLA li. 

DELLE OSS1BASI. P<7£. 58. 

Per le formule atomiche rappresentanti le combinazioni del- 
l'ossigeno con tutti que' corpi elementari , donde resultano 
le ossi-basi , ho fatto uso desi' istessi segni e delle stesse cifre, 
proposte e adoprate da Berzelius, di cui l'esempio vedesi oggi 
generalmente seguito dai Chimici tedeschi , francesi ec. 

Ma neir illustrare queste stesse formule , giova che qui 
rammenti aver' io voluto che, come per la semplice ispezione della 
formula pei vietisi ad acquistare idea del rapporto che esiste fra 
l'uno e T altro componente di un ossido e di un ossi-base , cosi 
si potesse acquistarla dalla voce , o dal nome con che sia 1* uno 
sia l'altra vengono designate. Al conseguimento del quale scopo 
io denominai gli ossidi , non in ordine alla processione e succes- 
sione loro , ma in ordine al numero degli atomi di ossigeno che si 
fissano su di un radicale medesimo. 

Non sono pochi , come già dicemmo , i corpi elementari su 
cui V ossigeno si Ossa in due , tre, o più proporzioni diverse ; o 
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per dirlo in altro modo, molli corpi vi hanno che snscettihili sono 
di combinarsi coli' ossigeno nel rapporto talora di i a i , di i a a, 
di j a 3 al. ec, , talora in quello di i a 3 , a 5 ec. , e perfino 
nell* uno e nell'altro modo insieme. Le voci di protossido, deu- 
lossido , tritossido, e tetrossido usate per denotare i diversi gradi 
di ossigenazione, furono da molti abusivamente adoperate fin qui ; 
e falsa è V idea die ci somministrano sulla composizione Quanti- 
tativa di uno n di altro ossido a radicale identico, lo mi valsi 
delle predette voci ad altro uso diverso, conciossiaohè met- 
tendole d'accordo colle vere quantità atomiche dell'ossigeno , le 
destinai a sanificare dei numeri intieri , facendo quindi ricorso ad 
altre espressioni e ad altri mezzi per denotare i numeri fratti o 
iiilermedj : cosicché nel sistema da me adottato , la significazione 
che al protossido vien accordata è quella di un composto , ove i 
atomo di un radicale qualunque trovisi combinata con i atomo di 
ossigeno. Chiamo quindi deutossido il composto , in cui i atomo 
di radicale è combinato con a atomi d' ossigeno , e lo dico trilos- 
sido quando con i atomo del primo trovansi combinali 3 atomi 
del secondo. 

E poiché queste voci di protossido , deutossido , e trilossido 
starebbero per indicare dei composti , che si succedono in ordine 
numerico , come primo , secondo, terzo ossido ec. , io faccio uso 
delle parole monossido o ttniossido, biossido , triossido ec. come 
quelle che sono meglio atte a darci la vera e netta idea della sem- 
plicità di rapporto eh' esiste fra la quantità dell'ossigeno , di cui 
sono provvisti i vai*] ossidi che appartengono ad un istesso radica- 
le, ad indicarci cioè dove, o in quale delle varie o molteplici com- 
binazioni osside a radicale identico, l'ossigeno • duplo, triplo, 
quadruplo ec. di quello che contiensi nella prima e più bassa di 
esse , o sia nel monossido. 

Così a modo d' esempio io denomino ttniossido o monossido 
il primo grado d'ossidazione dello slagno, rappresentato colla 

formula Sn , perchè contenente i solo at. d'ossigeno su i al. di 
stagno metallico , e dò il nome di biossido di slagno all' ahro già- 

do d' ossidazione Sn , ove 1' ossigeno è nella proporzione di i at. 
tu i ut. di metallo , che è quanto dire in quantità dupla di quella 
che n'è contenuta nel primo o monossido. E per le medesime ra- 
gioni io dico uniossido e triosssido di potassio, perchè contenenti 
il primo i ai. , il secondo 3 at. d'ossigeno sullo stesso peso di ra- 
dicale , ad onta che per ordine numerico o nella scala delie com- 
hioazioui di quel metallo coli' ossigeno , costituiscano il primo e 
secondo grado d'ossidazione. Dal che procede che dall' uniossido 

o monossido di potassio K si salta al triossido di esso K. 
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Rispetto poi a quegli ossidi, ove il radicale essendo unito 
all' ossigeno nel rapporto di a a 3 , di 5 a 7 , o di 1 a 1 \ , di 1 % , 
a 3 | , ini valgo di quantità iuterniediarie fra 1 e a , fra a e 3 ec. 

0 sia fra V ossigeno dell' uniossido e quello del biossido, fra T ossi- 
geno di questo e l'ossigeno del triossido ee. Pei quali numeri 
fratti , oud* è rappresentalo Y ossigeno di tali ossidi , io impiego 
le voci di | 1 ossido o sesquiossido , se la proporzione o quantità 
d'ossigeno è precisamente inedia fra quella del monossido e bios- 
sido, gli chiamo sub-lri-ossidi se T ossigeno è ana quantità media 
fra il biossido e il triossido. 

Nei tre modi di combinazione del piombo coli' ossigeno , o 
sia nei tre ossidi diversi di questo metallo , ove l'elemento ossi- 
dante sia come i numeri 10, i5, 20, abbiamo V esempio di quan- 
tità atomiche d'ossigeno espresse con numeri intieri nel primo e 
noli' ultimo , e di altra espressa con numeri fratti nel secondo o 
medio : ond' è che monossido o uniossido di piombo chiamerassi 

* 

quello rappresentato dalla formula Pb , e contenente 1 al. d'ossi- 
geno su 1 at. di piombo; si dirà sesquiossido o soprossido l'altro 

• • • 

1 Pb ronteneute 3 at. d'ossigeno su 1 di metallo ( o sia i5del 
primo su 1 al. «lei secondo); e final tue ine si denominerà non tri- 
ossido, ma biossido 1' altro Pb (benché in ordine numerico ven- 
ga terzo) per ciò che contiene 1 al. d'ossigeno su 1 at. diradicale. 

Moncido di piombo Pb { . \ *• J • • • = 

r (-hi at. di piombo. . . . = «so/hO 

= '*9»449 

Staq ti i ossido o soprossido ( 3 at. d'ossigrno, o aivrero la metà, = l'i, 000 
di piombo ì Pb ( a »*• di piombo, o sivvero la metà, =1*9,449 

= •44.449 

Biossido di piombo Pb ! a A '°»W™> • • • • = ao,ooo 
, ro ^ , tt di p|ombo .... — 139,000 

= 149,000 

La formula ] Pb che abbiamo assegnato al sesquiossido o se- 
condo grado di ossidazione del piombo, preceduta coni' è dal segno 
' ci avverte colla supcriore di quelle cifre esser 3 gli atomi del- 
l'ossigeno, mentre coli' inferiore denota esser due gli atomi del 
radicale metallico ; vero modo , in cui, secondo ogni probabilità 
siffatta combinazione si effettua , qualora ritengasi non esser l'a- 
tomo suscettibile di divisione. Dal che proviene che il soprossido 
o sesquiossido di piombo presenta nella terza colonna pag. 5$ 
un peso atomico » 288,898 , doppio cioè di quello che presentar 
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dovrebbe messo a confronto e in gradazione col monossido, che lo 
precede , e col biossido die gli succede. Ma uon per ciò mutalo è 
il rapporto fra i due componenti , poiché ridotto ad un solo atomo 
il metallo, conforme lo è negli altri due ossidi (monossido e bios- 
sido) e dimidiato il peso dell' ossigeno , o residuato a i5 , il peso 
atomico vien ricondotto al suo vero valore, cioè a i44«449» 
come si vede nella quinta colonna. Nel qual' aspetto noi dobbia- 
mo rappresentarcelo air occasione di esaminarlo comparativa- 
mente all' uniossido e al biossido dello stesso metallo , essendo- 
ché si tratta di metter fra loro in rapporto le diverso proporzioni 
d'ossigeno, che possono essere assunte da una sempre istessa quan- 
tità di piombo , nel triplice modo in cui la combinazione fra 
r uuo e l'altro si effettua. 

Di qui è che, come non dovettesi appellare col nome di deu- 
lossido o biossido, conforme già dissi, il secondo grado di ossida- 
zione del potassio, ma triossido(v. pag. 91) per ciò che 3 at. di 
ossigeno esso contiene su 1 at. di radicale, cos'i neppure denomi- 
nar dobbiamo col nome di biossido il secondo grado d' ossidazione 
del piombo, ma con quello di sesquiossido o aopros'ido , perchè 
contenente una quantità d'ossigeno che media è Ira quella, dì cui 
sono forniti il monossido e biossido di quello stesso metallo. 

Ed in cjuesto stesso divisamenlo d : indicare con appositi 
nomi la costituzione quantitativa dei corpi, io mi valgo dello 
stesso nome di soprossido o scsquiossido per quei composti di un 
metallo coli' ossigeno, i quali sebbene non costituiscano un grado 
intermedio d'ossidazione, pur tuttavia resultando dalla combina- 
zione di ? at. di radicale combinalo con 3 ai. d' ossigeno , ci pre- 
sentano i loro componenti nel rapporto di 1 a 1 §: por modo che 
soprossidi o sesquiossidi sono da dirsi gli ossidi del ferro , del ce- 
rio , e del sodio costituiti da a al. di radicale e 3 al. d' ossigeno , 
|>er quanto costituiscano gli ultimi e più elevati gradi tV ossida- 
zione, cui i metalli anzidetti possano pervenire; e ciò perchè 
e»si contengono non il doppio, ma soltanto la mela più dell'ossi- 
geno di clic è fornito il monossido o uuiossido de) respettivo nome. 
Nella qual medesima categoria ho messo anche l' allumina e la 
zirconia ec. , chiamandole col nome di soprossido d" alluminio , di 
soprossido di zirconio (sebbene unici siano o tali da non esser 
comparabili con altri a radicale identico), per ciò che resultando 
entrambi dalla combinazione di 1 al. del respettivo radicale con 
3 at. d'ossigeno, sotio essi pure dei composti tali , ove 1 ossigeno 
si:» a quello di altri monossidi cerne 1 £ a 1 , ed a quello dei veri 
biossidi come 1 ' a 3. 

Le formule delle ossi -basi sono quelle slesse dei corpi ele- 
mentari, coir aggiunta nella parte supcriore di tanti punti quanti 
sono gli atomi dell' ossigeno, che col radicale trovatisi combinati : 
Cosicché puossi riconoscere a colpo d'occhio quando è che un tale 



« tal 7 altro corpo e combinato coli' ossigeno f in quantità tele «la 
iorruare un monossido o uniossido , e quando da formare un bios- 
sido , un triossido ec. Col semplice nome di ossido si chiama il 

• 

composto resultante dell' argento coli* ossigeno (Ag) in quantochè 
unico è il modo di combinarsi fra loro; si hanno all'opposto due 

• • • 

ossidi nello stagno (P uniossido Sn e il biossido Sn) perchè su- 
scettibile questo metallo di combinarsi coli' ossigeno nel rapporto 
di il i, e di i l a; altrettanti pure se ne hanno nel potassio 

(P uniossido K e il triossido K) per la proprietà sua di combinai si 
coli' ossigeno nel rapporto di i ' j e di i l 3. 

Non poche altresì delle formule , oltre ad esser corredate di 
uno o più punti , sono anche precedute da due numeri disposti 
alla foggia di una frazione composta di denominatore e numera- 
tore : dei quali il supeiioie denota sempre il numero degli atomi 
dell'ossigeno, Pinferiore quello degli atomi del radicale. Edi 
questo soccorso io munisco la formula, unta volta che la combina- 
zione del radicale colP ossigeno si effettua nel rapporto di a al. 
del primo a 3 at. del secondo; combinazione, che per esser posta 
in armonìa e iu correspeltivilà colle altre a radicale identico , ha 
bisogno di esser dimidiata per parte sidelPuno come delP altro 
componente. Il piombo per esempio, oltre a combinarsi colP ossi- 
geno nel rapporto di i al. ai at. e di ì ai. a 3 al. (con che ci 

• 

somministra P uniossido Pò e il biossido Pò , v. pag. 5q) è su- 
sc<t libile di altra combiuazioue diversa coli 5 ossigeno , qual* è 
quella di 2 at. a 3 al. con che formasi un ossido intermedio (il 

... 

s<-«quiossido o soprossido l Pò). Ma poiché i solo atomo di radica- 
le metallico era contenuto sì nclP uniossido che nel biossido, così 
se vuoisi che siane identica la quantità nell'ossido intermedio, ri* 
riunirsi di ridurre il piombo da 2 at. a t at. e ridurne parimente 
l'ossigeno alla metà di 3 at. Nel qual caso si avrà un composto, 
ove i at. di piombo è combinato con i5 d'ossigeno, quantità 
media Ira io e io : per modo che ridotto il peso atomico di tal 
ossido alla metà di quello, ond' è rappresentalo nella terza colou- 
iii, o qual esso è nella quinta, il nome che gli è ben approprialo 
è quello di sesquiossido o soprossido E lo stesso ragionamento è 
da farsi rispetto ai soprossidi d'oro, di bismuto, di cerio, di 
manganese, d'osmio, d'antimonio, di sodio , di rodio , e d'u- 
ranio (v. pag. 58 , 5p , 6o). 

Anche i tre soprossidi allumina, glucinia, e zirconia, fra loro 
isomorfi , vengouo rappresentati con peso atomico tale , the P os- 
sigeno vi figura per la metà di 3 al. («= i5,ooo ) ed il radicale 
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rispettivo per 1 solo atomo , desunto però Don da io,oo ma da 
i5 d'ossigeno, com'è rappresentalo nella colonna 5 della Ta- 
vola I (i). 

I numeri riportati nella colonna 4 esprimono 1 atomo dop- 
pio o a at. di radicale in combinazione con ì solo at. d'ossigeno; 
e di qui è che ossidi bimetallici io ho denominato le prime o più 
basse combinazioni dell'oro , del mercurio , e del rame coli' ossi- 
geno, come quelle che resultano da i at. d'ossigeno con i al. del 

. • . 

radicale respettivo, l An , \ Cu t \ Hg ; e ossidi semplici gli altri 
due composti congeneri , ove, restando ferma la quantità dell' os- 
sigeno (i at. = i o.ooo) è dimidi a La soltanto la quantità del ra- 
dicale , ridotto cioè a 1 solo atomo : come lo sono i secondi e più 
elevali gradi d'ossidazione del rame e del mercurio, i quali, con- 
fot mentente a ciò che ne ho detto , vengono rappresentali colle 
. • 

formule Cu , e Hg. 

Finalmente nelle colonne 6 e 7 io ho riportato , ad imi- 
tazione di ciò che ha fatto Berzelius , la composizione di ogni os- 
si-base in parti centesimali , destinando la o di quelle colonne 
per 1' ossigeno , e la 7 per il radicale ; lo che , oltre a rappresen- 
tarci i componenti in rapporto con un numero toudo (quantità 
che come ogni altro decimale assai bene si presta ad ogni specie 
di calcolo) ci risparmia eziandio il tedio di decomporre il numero 
esprimente i) peso atomico della 3 colonna , per risolverlo in 
quello che respettivamente compete ai due componenti (1 adicale 
e ossigeno). 

TAVOLA 111. 



ossid; e ossiacidi. Pag. 6*. 



In quel modo stesso che dal nome , con che ho appellato le 
diverse ossi-basi , ben si rileva la respettiva loro composizione 
atomica, cosi ho voluto che altrettanto si facesse per gli ossi- 
acidi. Ma fedele alla mia promessa di non portar cambiamenio 

(l) È questa nn' avvertenza importante , poiché ae ci demmesse 
1* stomo semplice dell' alluminio , del glucinio , e dello zirconio, da 
lo.noo d' osaigeno , come lo è quello presunto della colonna 3 della 
Tavola 1,1' atomo composto dell' allumina , quelli della glucinia e della 
ri renai a , indicati nella colonna 3 della Tavola II, potrebbero forse 
darci I' idea di rombi nazioni , ove si contenessero altrettanti atomi dì 
radicale quanti se ne contengono d'ossigeno : Ma le cifre numeriche da 

••• ••• ... 

cui aono precedute le formule rispettive (\gI) (*Zr) ci rendono 

avvertiti mtg!io di altro segno qualsiaai dal commettere un siflatto 
errore. 



J)6 

veruno nelle inflessioni e desinenze di quei nomi, che, essendo da 
molto tempo adottati e divenuti ovunque oramai familiari e co 
muni , l'ormano il linguaggio universale della Scienza, sono stato 
obbligato ad usare mezzi e compensi alquanto diversi da quelli 
eli* usai per le ossi -basi. 

Tra i radicali semplici acidificatili dall' ossigeno sono ben 
pochi quelli, che, per assumere proprietà acide, si contentino di i 
solo at. (Y ossigeno ; molti all'opposto che a , 3 at. e più ancora 
ne assumono, prima di saturarsene, o di pervenire al grado mas- 
timo di acidita. 

Bastarono due sole desinenze a stabilire le necessarie distin- 
zioni ira gli acidi aventi lo stesso elemento elettro-positivo , finn 
a tanto che si credette non esistessero che due soli modi o gradi 
di acidificazione per ciascun radicale semplice. Non perà si crea- 
rono dei nomi nuovi o di nuova desinenza per denominar quelli 
che si scoprirono in appresso ; e ben sappiamo oggi potere un ra- 
dicale medesimo fornire 3 e perfino 5 acidi diversi. Cosi per es. 
le denominazioni d'acido solforoso e d'acido solforico bastarono 
per un tempo a distinguere i due ossiacidi dello zolfo , da gran- 
dissimo tempo conosciuti ; ma scoperta in questo radicale la pos- 
sibilità di formarne altri due e ben diversi, mercè la suscettibilità 
« he esso ha ad unirsi coli' ossigeno in proporzioni diffeienti 
da quelle colle quali formagli acidi poc' anzi divisati , si tenne 
dietro all'ordine in cui a questi succedono i due novelli, e 
dettersi i nomi di acido iposolforoso all' uno , quello d' iposolfo- 
rico all'altro , come sottostanti agli acidi antichi di questa slessa 
desinenza. D'altronde però mentre questa preposizione ipo o 
sotto, innestata al nome dell' uno e dell' altro degli acidi eia co- 
nosciuti , bastò per dar idea del grado d' acidificazione relativa , 
non servi punto a indicarci il rapporto in cui l 1 ossigeno si trova 
nei quattro acidi dello zolfo, per la ragione che, se circoscritta non 
è Ja significazione quantitativa delle parole solforico e solforoso , 
è ancor più indeterminata e più vaga quella della preposizione 
ipo. E volendo pertanto, anche iu riguardo agli ossiacidi (i), tu- 

fi) Kcl comporre i nomi di corni binar) aventi proprietà acide, 
non d?e essere arbitrario il modo di collocare avanti o dopo il nome 
dei dne componenti , ma pnossi stabilire come regola generale e inva- 
riabile , che il corpo elettro-negativo serva alla formazione del nome 
gì nerico, ed il corpo elettro-positivo a quella del nome specifico ; 
ond' è che si dirà o*si acido bi carbonico , ossi acido silicico , come 
appunto si pratica perle ossi-basi , dicendo ossido baritico o di bari- 
te , ossido potassico o di potassio , mcrcuriro o di mercurio. 

Talvolta però invece della parola oaaiacido si usa quella più breve 
o più «emplice d'acido, oramai sancita dall' u»o , colla quale non av- 
verrà mai di confondere gli acidi dei corpi alogeni , tnttavoltacbè au- 
« he per il nome di questi, come per quelli formati da corpi amfigcnt, 
sì pratichi di unare il uome del corpo elettro-negativo a principio , * 
quello del corpo elettro-positivo in ultimo (V. Tav. IV e V Sol lidi e 
doridi}. 

i 
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borrì inaine il nume alla respelli va loro composizione atomica, ho 
tenuto conio del rapporto eh' esiste fra il radicale e 1' ossigeuo , 
sia doppia , triplice , o quadruplice V acidi6cazioue che questo 
induce in quello. 

Or siccome le quantità proporzionali di ossigeno, da che una 
tempre egual quantità di zollo può venir acidificalo, stantio Ira 
loro come i numeri j \ , ) , cosi senza indur cambiameulo 

nelle desinenze dei nomi già in uso, chiamo acido unisolfororo o 
monusoljoroso quello che costa di i al. di zollo cou i at. d* ossi- 
geno; Ac. bisolfoioso quello, in coi lo stesso atomo di radicale è 
acidificalo da a at. d'ossigeno; acido trisoljoiico T ultima , ove 
l'atomo dello zollo coulenendo 3 al. d'ossigeno trovasi al maxi- 
mum di sua acidificazione ; e sub tri solforico la terza , per ciò 
che l'ossigeno è rappresentalo da un numero, che è medio Ira » 
numeri esprimenti l'ossigeno degli acidi trisolforico e bisolloroso, 
per una sempre istessa quantità di radicale. Alla qual deno- 
minazione di acido sub-lri-solforico puossi anche surrogare la 
voce siuouima di acido quin-bi-solfoiico , come quella die me- 

• • • 

glio si accoida colla formnla ad esso lai assegnala (\ S) per ciò 
che non volendone frazionare gli atomi componenti, lo si rappre- 
senta con doppia quantità dei medesimi , che è quante dire come 
se costituito Tosse di 5 al. di ossigeno su a di zollo (v. pag. 63). 

Premetto del pari 1" avverbio numerale al nome di quei com- 
posti, conte ossiacidi o ossidi indifferenti, che resultano dalla com- 
binazione di varj radicali coli ossigeno in proporzioni diverse » 
come per e*, i composti del carbonio , designando la prima e 
più bassa delle combinazioni di esso col nome semplice di ossido r 
(perchè unica fra gli ossidi d» rpiel radicale) ; con quello di acido 
bi-carbonico il composto acido che contiene a at. d ossigeno su 1 
di carbonio; e come sinonimo d' acido ossalico (voce che non ha 
veruna significazione) impiego la parola acido sesquicarbonoso , 
la quale ce lo rappresenta qual acido intermedio fra f acido bi-car- 
borrìco e l'ossido di carbonio, tale cioè che contenga una quantità 
d'ossigeno media fra quella dell' uno e quella dell'altro. Ma la 
formula denota pur quivi una quantità doppia di componenti, per 
le ragioni die abbiamo di sopra addotto, parlando dell'acido 
snb-i ri -solforico ; ond' è che anche all' acido sesquicarbonoso 
suramentovato può egualmente convenire quello di acido tri-bi- 
carbonoso, quando non si voglia ridune U carbonio ad 1 at. sola 
o allo stesso peso per lutti tre i composti. 

Vi hanno poi dey li osaiacidi di tal natura , che non solo in 
combinazioni intermedie , ma talvolta perfino dalla prima all' ul- 
tima , costano di 2 al. di radicale acidificato non solo da 1 o 4 al. 
d ossigeno , ma anche da 1 , 3 , 5 , 7 di esso ; per modo che noi» 
Taddei, Farmacolog. Voi. il. 11 
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possono essere rappresentati allo spirilo nella vera loro composi- 
zione auantitativa e qualitativa , se non facendo precedere i loro 
nomi da doppio avverbio numerale, l'uno destinalo ad enumerare 
gli alomi dell' ossigeno , V allro quelli del radicale. Sono in que- 
sta categoria le combinazioni ossiacide dell'azoto, del cloro, del- 
l' iodio , del fosforo, ec. 

Esistendo or dunque combinazioni di i at. d' azoto con ] , 
a , 3 , 4 • 5 at. d' ossigeno , o pur di i al. di cloro con 1,5,7 
d'ossigeno, ed altre di 2 at. di fosforo o d'arsenico con 3 , 5 di 
ossigeno, io ho distinte le prime coi nomi di ossido uni bi-azolico 

» • M 

(J N) ossido uni bi-clorico (| CI) bi-ossidu Li-azotico ({ N) acido 

tri-bi-azotoso o tri-bi -ni iroso (] N) acido quin-bi-azotico o quin- 

•v. 

bi-nitrico Q N); acidi quin-bi-clorico , e setti -bi-clorico Ci 

• . • 
• • • • 

e ; CI) e le altre del fosforo ec. , co* nomi di acido tri-bi-fosfo- 

• • • * 

••• * • • • • • 

rqso Q Ph), quin-bi- fosforico Ph) e quin-bi-arsenicico (? As) 
(v. anche la Tav. 11). 

Per la medesima ragione io denomino l'acido del boro acido 
se-bi-borico , come quello che costituito è di 2 at. di radicale 
con 6 di principio acidificatore, e l'ammoniaca col nome di bi- 
azoto se-idrico, in quanto che dessa è costituita di 2 al. d' azoto 
con 6 d' idrogeno. 

Egli è vero che tanto di questi due composti, quanto di altri, 
potriansi ridurre i componenti respetlivi ad un'espressione più 
semplice, dimidiando il numero che li rappresenta , come per es. 
ricucendo a 1 solo l'atomo del boro ed a 3 quelli dell'ossigeno 
nel!' acido borico; a 1 at. parimente la quantità dell'azoto ed a 3 
at. l'idrogeno nell'ammoniaca; del pari elicsi potrebbe ridurre 
il cloro, l'azoto , l'iodio ec. da 2 at. a 1 solo, e l'ossigeno loro 
respettivo da 7 , da 5 , o da 3 at. a 3 \ , 2 ~ , 1 k , e chiamarne i 
composti che ne resultano coi nomi di ac. sub-ti i-nitrico, e sub- 
tri-clorico , e sesquinilrosu ec. 

Ma ciò non sarebbe senza un qualche imbarazzo nella pratica 
applicazione dei precetti della domina atomistica ai singoli casi 
d' analisi e di sintesi , giacche in acidi costituiti di 1 solo .nomo 
d azoto o di cloro con 1 $ o 2$ d' ossigeno, non si avrebbero più 
dei numeri equivalenti degli acidi l risolforico , bicarbonico , tri- 
selenico ec. , che è quanto dire che una stessa quantità di una 
base qualunque, la qual venisse neutralizzala da 1 at. di acido 
tri-solforico (5o, 1 16) o da 1 ai. di acido bicarbonico f 27,643) od 
altri , non lo potrebbe più essere da acidi a radicale azotico 0 



- 



dorico , se non quando* questi fossero costituiti da i al. d' azoto 
eoo 5, 3 o i d'ossigeuo, da a al. di cloro con 7, 5 o i d'ossigeno, 
come appunto lo sono quelli che abbiamo di sopra designali coi 
nomi di acidi quin-bi-ntlrico , tri-bi-nilroso , e d' uni-ossido bi- 
azotico; di ac. selii-bi-clorico , quin-bi-clorico e uni-ossido bi- 

dorico te. ed egressi colle formule (j N) N) (J N) (t ci) 

(i CI) (1 ci). 

£ dall' inconveniente che abbiamo testò segnalato altro quin- 
di ne procederebbe , quello cioè del cambiamento di rapporto fra 
l'ossigeno dell'acido e quello della base nei composti salini, 
avendo noi detto che come nei tri-solfati questo rapporto è di 
3 l 1 , e nei bi-carbonati di 1 ; 1 , cosi nei se-bi -borali deve es- 
sere di 6 : 1 ; nei quin-bi-nitrati , nei quin-bi -clorali di 5 : 1 , 
nei tri bi-niiriti di 3 * 1 , nei composti degli uni-ossidi bi-azolico 
e bi-clorico di 1 " 1 , e cosi di altri (1). 

All'opposto io ho usato indistintamente le voci di acido quin* 
bi fosforico, quin-bi-arsenicico e iri-bi-fosforoso come sinonimi di 
sub-tri-fosforico , sub-lri-arsenicico , di sesquifosforoso ec. ( v. 
Tav. 11), per la ragione che i loro numeri atomici, ridotti all'espres- 
sione più semplice, possono essere equivalenti degli acidi bi-carbo- 
nico, tri solforico ec. ; e perchè il rapporto fra l'ossigeno dell' acido 
e quello della base nei comporti salini, formali dagli acidi del fo- 
sforo e dell' arsenico , è < ! 1 ? .} ; j o di 1 i ; 1 , tanto nel caso in 
cui vengano quegli acidi rappresentati con 1 at. di radicale e 5 o 
3 d'ossigeno, quanto allorquando lo siano da 1 at. di radicale 
con 2' o 1 1 d' ossigeno : che è quanto dire poter 1 at. di una 
base qualunque neutralizzare 19,614 di fosforo acidificato da 
a5»ooo ossigeno, in nari modo che lai. della medesima o di altra 
base possono neutralizzare 39,3*18 di fosforo acidi ficaio da 5o,ooo 
d' ossigeno. 

Le medesime avvertenze pertanto, che fatte abbiamo rispetto 
alla Tavola li , sono da farsi qui pure : i.° 1 numeri disposti alla 
foggia di una frazione espressa da un numeratore ed un denomi- 
natore indicano, il superiore, gli atomi dell'ossigeno o elemento 
elettro-negativo, e l' interiore, gli atomi del radicale o dell' elemento 

(t) Essendo però costante il numero degli atomi del radicale , e 
solo variando quello dell' o»*igeno nella serie dei composti acidi si dei 
eloro che dell'azoto , e del boro , io bo spesso nel corso dell' onera o-ato 
le voci di ac. quin-uitriro , quin-clorico , e se- bori co , tacendo il nu- 
mero degli atomi del radicale, ed esprimendo soltanto quello degli at. 
dell' ossigeno ; come quello che interessa di aver presente allo spirito 
nel I' occasione soprattutto di formar dei sali , onde si posta per tal 
nrer./o stabilire a colpo d'occhio il rapporto fra l'elemento elettro-ne- 
gatilo, eh è comune all'acido ed alla ' 
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elettro-positiva ; a.° Le formule le quali, olire il valore atomico 
loro assegnalo nella terza colonna , ne hanno altro nella quinta 
minore della meta di quello, o sono tutte suscettibili di sempli- 
cizzazionc, riducibili cioè a i solo atomo diradicale combinato 
con tanto ossigeno che è precisamente la metà di 3 atomi (3o) 

0 di 5 at. (5o) e per conseguenza espresso o con i5,oo o con 
7.5,oo. Con che però si rifletta che ridotti per tal modo a maggior 
semplicità , non più lutti danno dei numeri equivalenti agli altri 
acidi , avendo noi dello che 1 at. di una base qualunque può es- 
ser neutralizzata da 1 at. di fosforo (Tav. Ili) o di arsenico 
(Tav. 11) acidificati da 1^ d'ossigeno, come può esserlo da 1 at. 
d'acido tri-solforico o bi-caibonico , ma non però da 1 at. d' azo- 
to o di cloro acidificati da r"> d'ossigeno. 3.° La quarta colonna 
pone parimenti soit' occhio quei composti ben rari , nei quali a 
aloni i di radicale possono esser combinati con 1 solo atomo di 
ossigeno, egualmente che con 1: Rispetto a che militano gli flessi 
riflessi che fatti abbiamo per i composti indicati nella 5 colonna , 
se vuoisi avere dei numeri equivalenti degli acidi tri-solforico , 
hi-carbonico ec. , e cos\ ^mantener costante il rapporto fra l'ossi- 
geno degli acidi e quello delle basi*. 

* • 

TAVOLA IV. 

SOLFI DI E SOLFURI. Pag. 6$. 

Si ammette oggi poier lo zolfo formare dei composti , (aeranti 
alcuni 1' ufficio d'acido, altri quello di base, conforme può fare 
1' ossigeno , secondo che si combina con elemetili ora elettro-ne- 
gativi ora elettro-positivi ; Se ne distinguono i primi col nome di 
sol/idi , i secondi con quello di solfuri ; e gli uni cogli altri uniti 
l'ormano i così detti solforali (v. Tav. XII). 

Saranno pertanto dei solfidi le combinazioni dello zolfo col 
carbonio, col silicio, e con altri corpi elettro-negativi , come 

1 antimonio , l'arsenico, il tantalio, il tungsteno, e simili : e 
solfuri d'altronde si diranno i composti resultanti dalla chimica 
i. mime dello zolfo con uno od altro elemento elettro-positivo 
(v. pag. 64 a 68). 

Se ne compongono le formule nel modo stesso che quella 
degli ossiacidi e delle ossibasi , soprapponendo cioè alle iniziali 
adoprate pe ? loro respellivi simboli altrettante virgole (invece di 
punii) quanti sono gli atomi dello zolfo , che col radicale entrano 
in combinazione. 

1 modi di combinazione dello zolfo seguono per ordinario 
quelli dell'ossigeno, vale a dire che quanti sono gli ossidi o gli 
o»siacidi ottenibili da un isiesso radicale, altrettanti sono i solfidi 
e i solfuri di esso ; se non si vogliono eccettuare alcuni corpi che 
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combinami collo zolfo in molli più modi, o io più proporzioni che 
coir ossigeno, mentre all'opposto ben pochi altri pure ve uè 
hanno, che per quanto siano suscettibili di formare diversi gradi 
dì ossidazione, pur tuttavia non presentano che un solo solfuro. 
Abbiamo 1 esempio dei primi nei solfuri di potassio o di sodio 
ascendenti fino a cinque , mentre gli ossidi uon sono che due , 
come lo abbiamo dei secondi nei solfuri di manganese e di piom- 
bo , nei quali non si conosce che un solo grado di solforazione , 
per quanto ne siano varj i gradi di ossidizione. 

La quarta colonna indica il peso atomico di quei solfuri, che 
essendo composti di i al. di zolfo e di 3 at. di radicale , possono 
per maggior semplicità esser rappreseti la li colla metà dei divisali 
componenti , e cosi ridotti a dei sub- solfuri , come lo sono i sol- 
furi bimetallici d' oro , di rame , di mercurio , di ferro , quelli di 
cloro e d'iodio (v. pag. 64 e65)(i): E la quinta colonna ci pre- 
senta dei solfuri, che resultando da 3 ai. di zolfo con a di radicale 
(liisol l'uri bi-radicali) , possono ridursi a sesquisolfuri col dimi- 
diare il peso dei loro atomi componenti , come per es. quelli 
d r oro, di bismuto, di cerio, di cobalto, di cromo, di ferro, 
d'antimonio, di rodio ed altri (v pag. 64» 65 e 67): Senza però 
lasciare di avvertire , che , ridotti a questa maggior semplicità , 
aia nella quarta o sia nella quiuta colouna , non danno più dei 
numeri equivalenti agli ossiacidi aventi la proprietà di neutraliz- 
zare tali quantità di una o di altra base , ove si contenga 1 al. o 
*ia 10 d' ossigeno. 

TAVOLA V. 

CLORURI. Pag. 68. 

Le formule dei cloruri, a differenza di quelle dei solfuri c 
degli ossidi e ossiacidi , sono composte della riunione di due for- 
mule semplici , vale a dire di quelle con che vengono rappresen- 
tali i componenti elementari respellivi. 

Anche i cloruri sono disposti in ordine alfabetico della pro- 
pria formula, e segnatamente della iniziale del corpo elettro-po- 
sitivo, il quale figura sempre come primo nell'esposizione dei 
simboli , ed il cloro come secondo , essendo sempre posto alla 
destra. 

La cifra posta alla destra del secondo componente o sia del 
corpo elettro negativo , alla maniera di un esponente algebrico, 

• 

(l) È nel caso medesimo il bi-sollido bi-arsenioso t rappresentato 

» > 
colla formula ~ A» , che può esserlo con As , ed essere appellato col no- 
me di solfido antcìiioso. 
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denota il numero degli atomi con che tsso concorre alla forma- 
zione del composto. 

Le combinazioni del cloro coi corpi elementari non sono in 
minor numero di quelle dello zolfo Soltanto pochi esempj ne sono 
riportali in questa tavola , ma tanti però che bastano per farci 
conoscere che, mentre la cloruraziont dei corpi elementari proce- 
de quasi sempre d' accordo colla solforazione e V ossigeuazione 
«li essi, occorrono d'altronde i at. di cloro , laddove ne basta j 
solo d'ossigeno o di zolfo, per neutralizzarne altro di un elemento 
elettro-positivo qualsiasi. 

Oiid' è che se a costituire un numero equivalente di 1 at. 
d'ossigeno o di zolfo richieggonsi i at- di cloro, bicloruri sono 
sempre i composti resultanti dalle prime e piò basse combinazioni 
di esso coi radicali metallici ; che è quanto dire dovere agli uni- 
ossidi e unisolfuri corrispondere i bicloruri , e ai bisolfuri e bi- 
ossidi i quadricloruri. Se ne ha V esempio nel bidonilo di stagno 
(Sn CF) e nel quadrici ormo dello stesso metallo (Sn CV) com- 
posti entrambi che presentano dei numeri equivalenti dell' uni- 
ossido e del biossido di stagno, non che dell' unisolfuro e bisolfuro 
dello stesso metallo. 

La qual corrispondenza o analogia si estende eziandio alle 
altre combinazioni, awengachè sostituendo all'ossigeno e allo 
zolfo un doppio numero di atomi di cloro , veggonsi i tricloruri 
far contrappeso ai sesquisolfuri e ai soprossidi , come per es. il 
tricloruro d oro (Au C/ 1 ), i quincloruri monometallici corrispon- 
dere ai quinsolfuri bimetallici e ai sublriossidi , conforme si veri- 
fica rispetto al quincloruro d'antimonio (St Cl % *)\ ed i cloruri 
semplici esser equivalenti degli ossidi e solfuri bimetallici , come 
avvieue per il cloruro di mercurio (Hg CI). 

TAVOLA VI. 
Ioduri , bromuri , fluoruri e cianuri. Pag. 69. 

Gli stessi ragionamenti e reilcssi, che abbiamo fatto rispetto 
ai cloruri , sono da farsi per gli ioduri , bromuri ec. esigendo pur 
essi un atomo doppio del respettivo elemento elettro-negativo, per 
tenersi in corrispondenza cogli ossidi e coi solfuri resultanti dalla 
combinazione di 1 ai. dì zolfo o d'ossigeno con altro at. di un 
elemento elettro-positivo qualsiasi. 

La disposizione dei simboli nella formazione delle formule è 
quella stessa dei cloruri. 
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TAVOLA VII. 

IDRICI O COMBINATOMI DELL' IDROGENO- Pag. 70. 

Nel far uso de) solito artifizio, onde indicare per qual numero 
di atomi due, tre, o più corpi vengano a figurare nella composizio- 
ne dei composti idrici , io ho stimalo di adottare anche per questi 
le denominazioni di Berzelius; il quale volendo mencie in armo- 
nia le combinazioni dell'idrogeno con quelle dell ossigeno, ha 
desunto si per le une che per le altre il nome generico dal corpo 
elettro-negativo , ed il peculiare o specifico dal corpo elettro- 
positivo ; oud' è che come dalle combinazioni dell' ossigeno collo 
zolfo, col selenio, col potassio, col piombo ec. traggousi i nomi 
di acido tri-solforico o tri selenico e di ossido potassico o piom- 
hico , cosi dalle combinazioni del cloro , dell' iodio , del bromo , 
del fluoro ec. coli" idrogeno (positivo questo e negativi quelli) ne 
desume i nomi di clorido-idrico , indido-idrico , bromido-idrico , 
di cui la desinenza è quella stessa dei nomi acido selenico, acido 
carbonico, ossido potassico, ossido piombico , platinico ec. (1). 

Ai quali nomi si generici colla desinenza in ido , che speci- 
fici e terminati in ico , io ho fatto precedere 1' avverbio numerale 
per denotare il numero degli atomi dei principj componenti re- 
spellivi , ed ho taciuto al solito ogni indicazione numerica si per 
il nome che per la formula, per quello dei corpi qualsiasi ( o 
elettro positivo o elettro-negativo) che per una sola volta o per 
un solo atomo concorre a far parte del composto. Serve di portar 
r ispezione sulla prima e seconda colonna , e di esaminare a con- 
fronto dei nomi le relative formule, per vedere esemplificali 
1 uno e 1' altro caso. 

Quasi tulli i composti aventi nel primo nome o nel nome 
generico la desinenza in ido, e quella di ico nel secondo, potreb- 
bero essere espressi senza alcun avverbio numerale in precedenza, 
e con formule più semplici , attesoché , essendone i componenti 
nel rapporto di 3 a 1 , poiriasi ridurli ad 1 atomo solo per cia- 
scuno ; e cosi sostituire i nomi di clorido , di bromido , di fluori- 
do , di cianido idrici , a quelli di bi-clorido , di bi-bromido, e di 
bi-cianido bi-idrici ; ma non più allora il numero, con che viene 
espresso l' atomo loro respeitivo sarebbe un numero equivalente 
di quei composti (ossiacidi e ossibasi) ove l'elemento eleltro-pn- 
sitivo è combinalo con 10 d' ossigeno Conciossiachè non pet- 
ti* Io corsi ro (e deatro parentesi) ne ho indicato i nomi^finora in 
uso e romnni. 

fa) Ved. la legge di N. IV e la tamia dei cosi detti equivalenti 
chimici. 
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altro oggetto che per mantenere una cosiffatta equivalenza fra t 
numeri atomici dei varj composti, duplicalo è l'atomo dell'azoto 
e del carbonio nel corpo comunemente conosciuto col nome di 
cianogeno, duplicato l'atomo dell'azoto, e sestuplicalo quello 
dell idrogeno nell'ammoniaca; composti entrambi die potrebbe- 
ro essere egualmente rappresentati colle I orimi le NC,NH % ed 
espressi coi nomi di carburo-azotico e di azoturo tri-idrogenato o 
tri-idrico (2) , invece che cou quelli di bi-carburo bi-azolico e di 
bi -azoturo ses-idrogenato. 

TAVOLA Vili. 

OSSUC1D1 , E OSSIBA8I TERNARIE E QUADERNARIE , 
E CORPI INDIFFERENTI. Pag. yi. 

Molle delle formule di questi corpi non differiscono fra loro 
che per la quantità relativa dei componenti : Cosicché mentre 
sono i medesimi i materiali componenti degli acidi si acetico che 
tarlrico, citrico, gallico, benzoico ec. , e n'è pur simile la formula 
di ciascuno rispetto alle iniziali indicatrici dell'ossigeno, del car- 
bonio, dell' idrogeno ec. , n'è poi variante il numero relativo 
degli atomi , venendo questi rappresentali da cifre differenti , che 
sono poste alla destra dell' iniziale di ciascuno, alla maniera di un 
esponente algebrico. 

Talvolta però per brevità o per comodo si pratica di rappre- 
sentare i corpi ternarj (bens\ i soli acidi) colla lettera iniziale del 
nome loro specifico, superiormente marcala da una piccola linea 

orizzontale, come per es. A per l'acetico, T per il tartarico, C 

per il citrico , S per il succinico ec. : Ma colali simboli non sono 
di veruna utilità, per ciò che, mancando di numeri atomici, man- 
cano affano di significazione , si per la natura o qualità dèi com- 
ponenti , si per la quanti» à relativa dei medesimi ; la quaF ultima 
condizione forma l'oggetto più importante io latto di leena ato- 
mistica. 

Le colonne 4 , 5 . 6 e -, ripetono il numero degli atomi e* 
spressi nella formula, moltiplicali per il proprio peso, per modo 
che la somma di essi costituisce il numero atomico, eh' è staio re- 
spetlivamente assegnato a ciascuno dei composti nella 3 colonna. 
Cosi per es. la formola H a C a O* con che vien rappresentalo Pa- 

■ 

fi) Il peso atomico ne sarebbe in tal caao ridotto alla meta e reso 
equivalente ai composti , ove il radicale o 1' elemento elettro-positivo 
è la metà di quello che è suscettibile di combinarsi con i at. d'ossi- 
geno = io {Ved* colonna quarta). 
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\ 



io r > 

«rido formico , può esser decomposta in 3 at. ri* ossigeno «= 3o , in 
i at. di carbonio « 15,7.87 , e in a at. d" idrogetto *= 1,2 \ti ; la 
cui somma «=> 4 ^ J » 535 esprìme il valore atomico, od il peso die 
dietro l'esperienza è slato assegnalo all'acido anzidetto. 

Nel redigere queste formule debbesi , come in quelle dei 
corpi binarj , mettere alla sinistra quello fra gli elementi clic è 
il più elenio positivo, ed alla destra quello eli* è più elettro-ne- 
gativo. 

Tanto gli ossiacidi quanto le ossibasi (non eccettuali molti 
dei corpi indifferenti) vengono supposti secchi o anidri , e come 
Cali sono siati calcolali per rispetto al loro valore atomico. La for- 
mula di questi corpi non varia ma ne diviene più complicata, 
allorché , essendo essi chimicamente combinali coli' acqua, assu- 
mono forme cristalline o passano allo stalo d" idrati. £ di qui è 
che se la formula H« C 4 O* ci rappresenta l'acido acetico anidro 
(avente per suo peso atomico 64.3 19) e qual' esister puote nei 

soli acetati secchi, l'altra formula H* C 4 O l -f-H esprime lo 

slesso acido contenente pero 1 atomo d' acqua ; mercè di che esso 
può non solo assumere forme cristalline , ma eziandio esistere da 
per se solo , o indipendentemente da qualsiasi combiuazione colle 

• 

basi. Il suo peso atomico n' è allora 64,3 19 1 at. d'acquai] 

j 1 ,?jS = 7'V"67 (1). Lo stesso quindi è da dirsi e da farsi ri- 
spetto agli ali ri ossiacidi, non che alle ossi basi, che possono 
assumere forma cristallina , o costituirsi in idrati. 



ossidi e 
at. ele- 



(1) Parlando dei composti binar) , e segnatamente degli 
ossiacidi , abbiamo rappresentato 1' acqua qual composto di 1 
mentire d'ossigeno, e dì a at. elementari d'idrogeno eolla formula AH. 
Ma siccome il far precedere da tali cifre la H iniziale del corpo elet- 
tro positivo adoprata per simbolo dell'acqua, ci sarebbe di confusione 
e d'imbarazzo nel caso , in cui essa venisse a far parte di corpi più o 
meno comporti , così tanto negli ossiacidi che nei sali ce. io rimpiazzo 
• 

ITI con H, volendo, col punto posto al di sopra, deootare esser t l'a- 
tomo dell'ossigeno o corpo elettro negativo dell'acqua , e colle due li- 
nee orizzontali e parallele poste al di sotto esserne a gli at. dell idro- 
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TAVOLA IX. 

COMBINAZIONI DELL' ACQUA Pag. 7$. 

Dai pochi esempj che questa tavola ci presenta , è hen facile 
di rilevare , che anche l'acqua nelle sue combinazioni chimiche, 
sia con corpi binari , sia con composti lernarj, obbedisce alla teo- 
ria dei multipli ed alle medesime leggi atomiche degli altri corpi. 
La calce e la potassa per es. , le quali , ancorché apparentemente 
secche, ritengono in chimica combinazione dell'acqua , e per cui 
si costituiscono in corpi idrati , non ne contengono nè più nè me- 
no di j atomo, ma solo in quantità precisamente tale , che l'os- 
sigeno di essa sia altrettanto di quello che è contenuto nell'ossido 
di cui fa parte; cosicché puossi f mercè di tal rapporto , calcolare 
a priori i componenti di quegli idrati. Resultando V idrato di po- 
tassa da 1 at. di uniossido di potassio 1 at. d'acqua, ed es- 
sendone = 70,^39 il numero equivalente o il suo pero atomico , 
se si detrae da questo numero il peso atomico dell' acqua 1 i t ?48, 
ne rimane ^8,991 per 1' atomo dell' uniossido di potassio; £ del 
pari sapendosi esser l'ossigeno di questo altrettanto che quello 
faciente parte dell' acqua , che è quanto dire 1 al. « 10, si avrà 
58,991 — 10 = 4^,991 per il potassio, radicale del primo, e 
11,248 — 10 = 1,248 per l'idrogeno, radicale della seconda. 

Qualora poi l'acqua, chimicamente combinata coi corpi, sia 
in quantità di a, 3, 4 0 più atomi, anche l'ossigeno in quei corpi 
contenuto é in tal caso , o nella quantità medesima , o sivvero 
multipla per un numero intiero dell'ossigeno di essa, come si 
verifica, quanto al primo caso, nel tri-idrato di sesquiossido 0 so* 

Iirossido di ferro quadribasico , e negli acidi sei-bi-borico e ossa- 
ico cristallizzati ; Si verifica poi 1' altro enunciato nell' acido os- 
salico idrato, e nell'acido tri-solforico concentrato, ove l'ossigeno 
é triplo di quello contenuto nell'acqua respettiva. 

Acqua in chimica combinazione da costituire dei composti , 
talora sotto forme cristalline regolari, talora idrati ma amorfi, 
esiste anche nei sali ; Ma ne tratteremo all'occasione di parlar di 
essi (v. la Tav. che segue). 
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TAVOLA X. 

COMPOSTI SALINI. P«g. ?5. 

T.e formule dei «ali amfìdi (i) sono composte di quelle degli 
ossiacidi e delle ossibasi. È Tacile pertanto di rappresentarsi un 
«ale di lai natura , o di comporne la formula , bastando solo di 
aver presemi i simboli necessarj ad esprimerne V acido e la base. 

• 

Coi simboli riuniti A C , esprimenti l'uno la potassa, od il com- 
posto di j at. semplice di potassio e di i al. d'ossigeno, l'altro 
V acido bi-carbonico composto di i at. semplice di carbonio e di 
i at. d'ossigeno, componesi la formula rappresentatile il bicar- 
bonato di potassa. 

È sempre neutro il sale eh' è composto di i at. di ossibasc e 
di i al. di ossiacido, purché però tanto questo quanto cjuella re- 
sultino da corpi elettro-positivi suscettibili di combinarsi coli' os- 
sigeno nel rapporto il più semplice , in quello cioè di 1 a i , di 
ia?,dija3,dÌ2a6 ec. Cos'i per es. sono neutri i sali « tri- 
solfato di potassa , tri-solfato di magnesia , bi-carbonato di soda , 
bi-carbonato di barite, sei-bi-borato di soda ec. » (ved. pag. 75 e 
76) perchè resultanti da ossibasi , il cui radicale o elemento elet- 
tro-positivo è combinalo coli' ossigeno nel rapporto di 1 at. ad 1 
at. e da ossiacidi t il cui radicale è parimente combinalo coli' os- 
sigeno nel rapporto di 1 a 3 , di 1 a a , di a a 6. 

Non è più cos'i tutte le volte , o in tutti i casi , per i sali re- 
sultanti da ossibasi e ossiacidi , il cui elemento elellro-posiiivo si 
combina coli' ossigeno nel rapporlo di 1 a 3 , di 1 a 5 ec. Sono 
neutri il quin-bi-oilrato e il quin-bi-clorato di potassa , il quin- 
bi-clorato di soda e il quin-bi-nilralo d* ossido d' argento (ved. 
pag. 75 e 76) per quanto contengano 1 solo atomo di base , ma 
0011 lo sono il quin-bi-foslàto di soda , d' uniossido di piombo , 

(1) Dacché i Chimici , e Berzelius infra gli altri , ban ravvisato la 
più grande analogìa tra le combinazioni degli ossiacidi colle essi-hasi , 
e quello dì varj altri corpi binari fra loro , hanno ammesso più fami- 
glie di sali , ciascuna delle quali è ricca di generi e di specie. Da 

Jueste famiglie riunite si è formata la classe dei sali amfidi : Kd af- 
nrhè ai avessero per ciascuna famiglia dei nomi distintivi , si dissero 
otri-tali qnrlli resultanti da un ossiacido e un' ossi-base ; sulfo-tali 
quelli composti di un so I li «lo e di un solfo base ; tcleni-salì quelli che 
• ostano di un selenido e di una seleni-base ; finalmente telluri-tali 
quelli costituiti di un tellurido e di una telluri-base. 

La Srienxa e già molto avanzata nella cognizione degli Àmfi'ìi ap- 
partenuti alle prime due famiglie , ma non ha fatto altrettanto per 
quelli della tersa e della quarta, i quali sono conosciuti, ma non per 
anche estesamente studiati. . . 
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nè tampoco i quin-bi arseniali delle ridette basi ed altre (i) , a 
meno che noti ne contengano il doppio di quella che «e ne con- 
tiene nei quin-bi-nitrati , quin-bi-cloiati ec. (v. pag. ^5 e 76); 
couciossiachè gli acidi che di que'sali fauno respeilivameiile pane, 
hanno ciascuno la proprietà di neutralizzare 1 al. di una base 
qualunque. Laonde se nei quin-bi nitrati e quin-bi-clorati il rap- 
porto dell* ossigeno dell" acido è a quello della base \ \ 5 1 , e 
nei quiti-bi-fosfati e nei quin bi-arseuiali lo è l \ 5 1 ; questo 
rapporto si manterrà in questi ultimi due tuttavia Io slesso, quando 
invece di 5 a 1 sia di 1 j a 1 (2): Cosicché neutri del pari saranno 
i sali costituiti da acido sub-tri- fosforico , conlenente cioè la metà 
del fosforo e dell' ossigeno contenuti nell'acido quiu-bi-losforico, 
che è quanto dire 1 at. di fosforo acidificalo da 25, 000 d* ossigeno 
e 1 al. di base. Eccone a maggior chiarezza 1' esempio , mercè la 
comparazione del quin-bi-foslato col sub-tri- fosfato della slessa 
base, i quali rappresentano ed esprimono lo stesso sale. 



Qui n-bi-Jot fato di Soda bi-basico 
1 'V ; C V ,UÌM * f.t. a fosforo 39,^86 

a at .od. (* U a • odio * 58 >*794 
' (at. a OMtged. 70,0000 



167,^080 



Sub-tri -fosfato di Soda 

1 at. ac. aob- . c e «./e 

, • i'c nrtt . n («t- » fosforo 10,61^5 
tri.foafonco c ^ OMÌgf|K a £ >00o0 

1 at «oda ( a1, 1 - ° aio • °9 °^97 
. ^ t 0<t ig fU , ,0,0000 



Puossi quindi concludere , che come per la neutralità di un 

3uin-bi -nitrato o di un auin-bi-cloi alo richiedesi che 1' ossigeno 
eli' acido sia a quello della base come 5 a 1 , cos'i richiedesi che 
questo sia come 5 a 1 per la neutralità dei quin-bi-fosfati e quin- 
bi -arseniali ; i quali potranno anche esser appellali sub-tri- fosfati 
o sub-tri-arseniati , quando il rapporto fra 1' ossigeno dell'acido e 
quello della base , essendone lo slesso, vien ridono di i \ a 1. 

L* esposizione di questi fatti N servirà a giustificare la doppia 
denominazione che io ho dato ai summeniovati sali, appellandoli 
indistintamente ora quin-bi-iosfatì e quin-bi-arseniali bi -basici 
(benché neutri siano) ora sub-tri -fosfati e sub-tri-arseniati sempli- 
cemente : Le quali voci benché pingibili con formule diverse , in 
quanto che appellano ad un numero complessivo diverso di aio- 
mi , pur tuttavia esprimono dei rapporli identici; Imperocché 
com'è neutro il sale che contiene per suo acido 1 al di arsenico 
=94,0240 combinalo con 5 at. d ossigeno -*»5o,000, su 1 al. di 



(l) Sono nel caso «testo i tri-bi'fosfiti e tri-bi-arseniti ec. (v. Tar. Il 
e III , e le dilucidazioni di qneste alle pag. 98 e 09 ec). 

(a) (V. le pag. 98 e 99 anzidette, e la legge dì H. VI , pag. ai). 
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base, cosi lo è del pari avendo per suo acido i at. di arsenico 
=47,0 110 con -20,000 d'ossigeno su 1 at. di base (1). 

Rispetto alle denominazioni e alle formule dei sali neutri , 
sono ancor da avvertirsi altre anomalie. Taluni dei radicali che 
per formar degli acidi si uniscono coir ossigeno nel rapporto di 
j a 1 ( di 1 a a , a 3 ec. , vi si uniscono talvolta in quello anche 
di la 1 § e 2 4 o sia di 1 a 3 , a 5 ; nel qual ultimo caso la neu- 
tralizzazione del sale non più si effettua , se oltre a variare il 
rapporto fra l'elemento elettro-negativo comune all'acido e alla 
base, non varia pur quello eh' esiste fra l' elemento elettro posi- 
tivo di entrambi , come resulta dal quadro che segue. 

I at. «C. Li- solforoso romp. dì [* %U wl f° ' * ^ lR5 ) 

•oworoso corop. u, ^ >f ugello UO.OOOo/ 00,10*0 

\ Ai-solfito 

-4-1 at. di potassa comp. di . . (* at * P ot . M8ÌO 43,99^ Dcutro 
r ssa comp. ai ^ at oss.gcp o «o.ouoo* di po|MM 

99,1080, 

1 .t. .c. tri-solforico comp. di (« * oI f° ' ' e» 1 ! 65 } 

r (3^u ossigeno 3o,oooo< ,09,1080 

-fi «t. di potassa comp. di . . , (l at * P 0 »»»" 10 43.9915^ nCHtro 

* r (1 at. ossigen o 1 0,0000* di potassa 

109,1080) 



(1) Non puossi però far altrettanto per i qnin-bi-oitrati , quiu-bi- 
clorati , tri-bi-nitriti ec. . i quali uon sono neutri se non quaudo con- 
tengono tal quantità di base, che l'ossigeno di essa sia all'ossigeno 
dell' acido nel rapporto di 1 a 5 , o di 1 a S. Se , per volerne senìpti- 
eixzare le formnle , e i nomi appellativi , si dimidiasse il numero degli 
atomi che compongono gli acidi loro rispettivi , e per conseguenza si vo- 
lessero chiamare eoi nomi di tub-tri-nitrati , sub-tri-elorati , sesqui-ni- 
triti ec. qnesti sali non sarebbero più nentri , a meno rbe non si 
dimidiasse anche la quantità della base, affinchè il rapporto dell'oli- 
•igeno di essa coti qnello dell'acido potesse mantenersi di 1 a 5. Con 
che io voglio dire , che come 1' ossiacido costituito da 3 at. di azoto 
= 17, 70 36 eoo 5 at. d'ossigeno =5", 000, neutralizza 58,9916 di potas- 
sa , così 1' acido che costituito fosse da 8,8fti8 -+- v5,ooo d' ossigeno , 
non potrebbe neutralizzare più della metà della potassa testé indicata , 
vale a dire una quantità ss 99,4968. 

Ne verrebbe quindi eziandio rhe gli acidi sub-tri-nitrico, sub-tri- 
dorico, tri-borico ec. , non fornirebbero più dei numeri equivalenti 
degli acidi tri-solforico , tri-selenico , bi-carbonico ec. ; nè tampoco 
equivalenti dei numeri dei tri-solfati , tri-selenìati , e bi-carbonati sa- 
rebbero anelli dei sub tri-nitrati , sub-tri-clorati e tri-borati , per la 
ragione che. onesti conterrebbero la metà sola della base, che si con- 
tiene io quelli. 
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La quantità della base è sempre la medesima in ciascuno dei 
sali, ma non potrebbe questa rimaner ne ut ratizzata nel 
10, se, oltre a variar di rapporto l'ossigeno dell' acido che gli 
appartiene , non ne venisse anche al tempo stesso aumentala del 
doppio la quantità del radicale zolfo. 

Emerge pertanto da questi esempj che 1 at. di zolfo, il qua- 
Je sia acidificato s\ da 1 che da 3 au d'ossigeno , possedè la 
proprietà di neutralizzare 1 at. di base qualunque essa sia ; do- 
vecchè se queir atomo di zolfo, che acidi6cato da 10 o da ao di 
ossigeno possedeva tal proprietà , è acidificato da a5 di questo 
principio, non più è atto a neutralizzare la sicssa quantità di base, 
ma soltanto la metà. Non può dunque l 1 acido quin-bi-solforico 
(iposolforico) possedere o spiegare la slessa capacità di satura- 
zione dell'acido tri-solforico o del bi-solfoioso , se oltre a conte- 
ner l'ossigeno in una proporzione ben diversa da questi, non 
contiene anche il doppio di zolfo, che è quanto dire * at. 

Vedrassi quindi accader lo stesso negli ossi-sali , il cui acido 
ha per radicale il carbonio. 

, ..fiat, carbonio 7>64*>8\ 

1 at. ac. Li-carbonico corop. di ^ ^ 0 »igeno ao,ooool 63,a468 



(1 at. calcio. . a5,6o3 f neutro 
-f-l at. di calce corop. di - • (l at . o„ig eD o 10,000 V di ca ] ce 

63,3468/ 

, *t. ac. tri-bi.carbono.0 (l) ^ car bouio t5,a8 7 6) 90,8906 
o oaaahco composto di. . ^ ^ ogfcigeno 3o>0OO / T ri-bi-carbo- 

V aito neutro 

,. . ... (1 au calcio. . a5,6o3 ( o ossalato 

-t-l aU di calce comp. di'. . . ^ ^ OM i geuo 10.000 \ neutro 

90,8906; di c,lcc 

(1) È d'uopo rammentarti che dei due avverbj numerali , ond''è 
preceduto il nome specifico di un acido , il primo «erre a denotare il 
numero degli atomi dell' ossigeno , c il secondo quello degli atomi del 
radicale o corpo elettro-positivo : Che laddove poi è uno solo 1' avverbio 
numerale , che precede il nome dell' acido , esso ha rapporto unica- 
mente agli atomi dell' ossigeno (red. pag. 91). Della qual conreneione 
di liuguaggio , adottata per la nomenclatnra atomica degli ossiacidi , * 
d'uopo di ben tener conto nel voler denominare o rappresentare per 
quantità atomiche t diversi «ali , che se ne possono formare. 
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Sappiamo poter le basi assumere una cjuantilà ci i acido al di 
là di quella che loro abbisogna per costituirsi in sale neutro , e 
che pure altrettanto possono fare gli acidi rispetto alle base : Per 
il che avviene che i sali resultami siano con eccesso d'acido nel 
primo caso, e con eccesso di base nel secondo. Ma sappiamo d'al- 
tronde che sia l'acido o sia la base il corpo predominante , esso 
è sempre in rapporto il più semplice colla quantità che di quello 
o di questa è snellamente necessaria a costituire il sale in stalo di 
neutralità. E siccome questo rappoi io è di i , i | , a , 4 » a 
i, per parte dell' acido alla base, e viceversa, cosi o^ni 
sale che si discosta dalla neutralità , per eccesso del proprio 
acido , sarà ordinariamente un sale sesquiacido, biacido , quadri- 
acido ce; del pari che ogni altro che dalla neutralità si discosta 
per predominio di base , sarà un sale sesquibasico , bibasico , tri- 
basico, seihasico (i) ec. 

Di qui è che a decifrare con opportuni nomi quantitativi 
adattati una tal sorta di sali , io ne ripeto l' acido o la base Unte 
volle quante si questa che quello si conleugono nel sai neutro , il 
quale io prendo sempre per tipo. Cosi per cs. prendendo le mosse 
dal tri sellaio neutro di potassa, chiamo tri solfato biacido di 
potassa il sale che contiene 1 volle l'acido di quello; del pari che 
dico hi carbonaii) biacido e bi-carbouato sesquiacido di soda i 
due sali , che contengono 1' uno a volte , 1' altro i volia e mezza 
l'acido bi carbonico del bi-carbnnalo neutro di soda. 

Cosi pure coi nomi di ossalalo biacido e di ossa lato quadria- 
cido di potassa io denomiuo i due o&salati, che sulla stessa quan- 
tità della ridelta base contentano 1' uno i volle, e 1' altro 4 volle 
l'acido ossalico dell' ossalalo neutro di potassa : del pari che ace- 
tato d'ossido di piombo (a) tribasico, acetato d' ossido di piom- 

(l) Pochissime eccezioni si contano a questo riguardo Ne abbiamo 
citate alruue rispetto alle combina/ioni della calce * oli* acido qnin-bi- 
fosforico o sub-tri-fosforico / *. |»ag. i6\ 

Ne a questa costante semplicità di rapporto che si ravvisa tra i 
componenti dei sali (o acidi o basici) e quelli dei sali neutri di 
natura identica, si potrebbe obiettare che formanti dei trisolfati , bi- 
carbonati , quand'anche in contatto di basi della più grand' affiniti per 
li acidi , come sono gli alcali fissi , si abbruci e ai acidifichi del car- 
onio o dello zolfo in quantità inferiore a quella che si richiederebbe 
per t*l ideare e neutralizzare quelle stesse basi. Se ai esaminano i resi- 
dni di quelle combustioni , manifesto etdrassi che la salificazione o 
neutralizzazione operata dagli acidi tri-solforico o bi curbouico ebbe 
Inogo non sulla totalità della base , ma su di una quantità proporzio- 
nale a quella dell* acido formatosi dallo zolfo o dal carbonio, che furo- 
no impiegati. 

(a) Hiossi omettere di far precedere dall' avverbio numerale uni 
l'ossido di piombo, giacché fra i tre ossidi di qnesto metallo non ri 
h* ehe 1' untosflido, o qtu Ilo che costa di | at. di metallo e di t al. di 
ossigeno , ebe possa eaaer salificato dagli acidi : Lo che è pari metile in 
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bo tei basico , io chiamo i due sali , che sulla medesima quantità 
d' acido acetico contengono Furio il triplo, e l'altro il sestuplo 
della base che contiensi nell'acetato neutro. 

Nei sali resultanti da acidi, ove due al. dell'elemento elet- 
tro-positivo sono acidificali da 5 o da 3 al. d' ossigeno , come 
avviene rispello a) fosforo e all' arsenico fi) , io riepilogo nel 
nome dei sali quello degli acidi , e chiamoli , come già dissi più 
sopra , quin-bi-lostali , quin-bi-arseniati , iri-hi-f ostiti re. distin- 
guendo pur questi col nome di bi acidi 9 tribasici ec. secondo 
che si discostano dallo slato di neutralità per parte della ba»c o 
dell'acido. Cosi a modo d esempio io chiamo quin-bi-fosfato e 
quiu-bi-arseniato d' uniossido di piombo tribasici , i sali che Militi 
•tessa quantità di acido qttio-bi-losforico o quin-bi-ar»enicico con- 
tengono i volta e mezza altrettanta base che quella contenni a nei 
sali neutri fo bibasici) dello slesso nome; Seppure non li deno- 
mino sub-tri fosfato e sub-tri-arsenialo di uniossido di piombo 
sesauibasici fa) , nomi che esprimono si questi come quelli gli 
slessi rapporli (v. pag. 108). 

Se t sali si discoslano dal punto di neutralità , se essi sono» 
costituiti da ossiacidi e ossibasi composti da più d' un atomo del- 
l' elemento elettro-negativo , se finalmente conieugono dell' acqua 
in chimica combinazione, che gli costituisca in corpi idrati o che 
Ir renda suscettibili di assumere forme cristalline regolari , è 
d* uopo anche di accompagnarne le formule con se^ni , che , oltre 
ad esprimerne le ossibasi e gli ossiacidi respeitivi , servano a ber» 
farli distinguere, non che a rappresentarne la quantità e qualità 
dei singoli prinerpj componenti. . ~. 

Presa ad esempio la formula del trisolfato di potassa K. S , e 

• 

dell'acetato piombico Pb A neutri fpag. ^5 e 77) è facile di con- 

aeconlo con quanto fu stabilito allorché , parlando delle oasi-basi , fa 
dotto, che la prima o più bassa conibina/.tune di un metallo coli* ossi- 
geno , può essere distinta col nome semplice di ossido , senza prece- 
denza di avverbio numerale. 

(i; Non sono nel caso stesso ì quin-bi-nitrati , i tri-bi-nitriti , e 
i quiu-bi-clorati , in quanto clic gli acidi loro non sono suscettibili di 
combinarsi in più «t* una proporzione colle basi , se non io alcuni b-u 
r.n e limitati rasi : pei quali potranno adottarsi le stesse deuomina- 
zioui che sopra. 

(1; Dinudiato il numero degli atomi componenti l'acido, l'ossi- 
geno di esso è ridotto alla meta di 5 at., e il radicale alla metà di 'i ; 
per lo che, in ordine ai priuripj stabiliti , esprimo solamente il numero 
degli «tomi dell'ossigeno, e taccio (per» hè unico) l'atomo del radicale 
l'o.f'oro , trasformando il nome di qnin-bi fosforico in quello di sub- 
tri-fosforico : K dimidiato del pari il nomerò degli atomi componenti 
la base , tanto il piombo che 1' ossigeno vengono ridotti ciascuno allo, 
metà di 3 at. , onde trasformo il nome adiettivo da tri-basico iu 
tcs»iuì -basico. 
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venire entrambe in quelle di ingolfato btaciclo e in acetato triba- 
sico, facendo nel primo precedere V iniziale esprimente l'acido 
trisolforico e nel secondo quella rappresentante 1' uniossido di 
piombo da una cifra che denota il numero delle volle che vengo- 
no ripetuti tanto l' uno quanto l' altro. Così per e», colla stessa 

• • » • 

formula R. aS , ove il simbolo dell" ossiacido è preceduta dalla 
cifra a vien' espresso il trisolfato biacido di potassa, sale che ri- 
pete a volle l'acido u «solforico contenuto nei trisolfato neutro di 

detta base; del pari che colla formula 3Pb A , ove il simbolo del- 
l' ossi base è preceduta dalla cifra 3 , vien* espresso 1* acetato tri- 
basico d' uniossido di piombo t sale che ripete 3 volte la base 
dell' acetato neutro dello stesso nome. In una parola come il nu- 
mero posto alla destra di un corpo, o dell" iniziale ebe lo rappre- 
senta, ed alla maniera di un esponente algebrico, serve a ripetere 
o moltiplicare il corpo stesso cui succede (v. Tav. Ili) cosi ir 
numero posto alla sinistra serve a ripetere o moltiplicare il corpo 
eh' esso precede. 

Net sali, di cai V ossiacido contiene ?at. dall' elemento elet- 
tro-positivo con 3, o con 5, o cou 6 di ossigeno , io richiamo nella 
formula questa stessa composizione dell'acido, denominandoli 
quin-bi- nitrati , quin-bi-clorali , ae-bi-borati ec. Ma poiché il far 
precedere le iniziali esprimenti questi sali da cifra numeriche , 
come ho fatto all' occasione di rappresentarne isolali e soli gir 
ossiacìdi resnellivi (v. Tav. Ili) avrebbe complicato di troppo le 
formule , io mi sono servito di due lineette orizzontali e para- 
Ielle, le quali poste al di sotto dell' iniziale medesima servono a 
denotare, che il radicale o corpo elettro-positivo, espresso con essa, 

• • .v. . 

è raddoppialo o doppio. Cosi per es. Na B, Ba N, e K. CI rappre- 
sentano dei sali , il cui acido è costituito da a aL di radicale boro, 
o azoto, o cloro, acidificati nel primo da 6 at. e negli altri due 
da 5 at. di ossigeno. Tali sooo il se-bi-borato- di soda, ri quin-bi- 
nitrato di barite , il quin-bi-cloraio di potassa. 

Sono parimenti sul medesimo tenore le formule dei ouin- 
bi-fosfaii, e quin-hi-arseniati, dei tri-bi-fosfiii , e tri-biarseni- 
ti ec. per ciascuno dei quali però è doppio l'atomo della base, 
affinché r sali che ne resultano siano neutri. E in colai modo 
essendo, potrassi anche rappresentare i suddivisati sali con doppia 
formula, in quella stessa guisa che si potè denominarli con doppio 
nome (v. pag. 108) : Per modo che sarà indifferente di rappresen- 
tare la combinazione salina fra l' uniossido di piombo e il più ele- 
valo grado di acidificazione del fosforo, col V una o coli' altra 
T addii , Farmacolog. V. II. i3 



delle formule *Pb Pli (quin-bi-fosfalo) e Pb fh (i) (sub-lri-fo- 

sfato) ; delle quali la prima denota che a at. di uniossido dì piom- 
bo sono salificati da a at. di fosforo reso acido da 5 al d ossige- 
no, la seconda che i at d' uniossido di piombo lo è da 1 at. di 
losforo acidificalo dalla metà di 5 at. d'ossigeno. 

Ai simboli rappresentanti l' ossibase e 1' ossiacido del com- 
posto , faccio succedere T acqua (2) preceduta dalla cifra indica- 
trice del numero degli atomi , con che essa concorre a rendere il 
sale o cristallizzato o idrato. 

TAVOLA XI. 

«* • 

SALI DOPPJ IH CO^rni NAZIONE COLI.' ACQUA. Pag. 78. 

Ad onta che sia identico l'acido, onde vengono salificale le 
due basi di questi sali , non per questo debbono essi esser conside- 
rali come aventi un solo acido ed una doppia base , ma bensì co- 
me dei composti resultanti dalla combinazione chimica di due sali 
diversi; uno dei quali fa ufficio di corpo elettro-positivo , l'altro 
di corpo elettro-negativo. Fa parte bene spesso di tali composti 
anche l'acqua, la quale non fa che favorire od accrescere le 
proprietà del corpo eletiro-negativo. 

Dal modo col quale sono disposti nella formula i due sali 
componenti, si rileva qual è il corpo elettro positivo; essendo 
che questo, come in tutti gli altri composti salini , si neutri che 
acidi o basici , è posto sempre alla sinistra o alla testa della for- 
mula medesima. 

Le linee orizzontali e para lei) e servono ad indicare, esser dop- 
pio l'atomo del corpo elementare, al quale sottostanno. Cosi per es. 
... ... ... 

Al , Fe, Si indicano a al. d'alluminio , di ferro , e d'antimonio 

combinati ciascuno cou 3 at. d' ossigeno, per modo che costituen- 
dosi in sesquiossidi o soprossidi rappresentano 1 at d' allumina , 
di soprossido di ferro, e di soprossido d'antimonio. E pur lo 

stesso dell' acqua rappresentata con H , da dove rilevasi che nel 

composto coutengoDsi % al. d' idrogeno e 1 solo al. d' ossigeno. 

(1) In queste dne formale le basi ataono fra loro come a'i , il 
fotforo radicale dell'acido come , e l'ossigeno ond' caao è acidifi- 
cato come 5*.a $. 

(a) A fine di render le formule meno complicate, e di evitare la 
confusione che ne potrebbe provenire , rappresento l'acqua nel modo 
atesso che nella Tae. IX , anziché farne precedere 1' iniziale da cifre. 
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Le cifre poste alla sinistra delle iniziali esprimenti uno od 
altro corpo, servouo a ripeterlo o molt iplicarlo (v. pag. 1 i3), e la 
moltiplicazione da esso operala si estende anche ai corpi successi- 
vi fino al segno -h , quando pure siano rinchiusi dentro parenlUi 

• « • • 

come nella formula 3(Mg C-+-3H>f-Mg H. 

Essendo soventi volte ineguale il numero degli atomi , con 
che i due sali concorrono alla formazione del sai doppio , vedcsi 
quello elettro-negativo figurare per un numero d' atomi non mai 
minore di quello, per il quale figura il corpo elettro-positivo, e 

rso altresì per un numero d ' atomi maggiore. Abbiamo esempj 
4 uesl' ultimo caso nel uisoifato tri-acido bi-allumioico con tri- 

• ••• ••• • 

solfalo di potassa ec. K S-+-A1 3S-4-*4H ed in altri molti (i). 

I nomi dei quali veugono insigniti questi sali non possono 
a meno di esser complicati , quando per essi si voglia dar idea 
della loro composizione quantitativa Cust per dare idea del nu- 
mero degli elementi che concorrono alla formazione del feldspato, 
io ho denominato questo sai doppio « trisilicato tri-acido bi-allu- 
minico con trisilicato di potassa » che è quanto dire sale costituito 
di 3 at. d'acido tri-silicico con a al. d' allumina o soprossido di 
alluminio -f- 1 at. d'acido iri-silicico con 1 at. di potassa; E per 
rappresentare la composizione dell' allume cristallizzato, io l'ho 
chiamato « tri-solfato tri-acido Li-alluminico con iri-solfalo di po 
tassa e a4 d' acqua » sale cioè che è composto di 3 at. di acido 
tri-solforico con a al. di soprossido d* alluminio -f- ì at. di acido 
tri-solforico cou ì al. di potassa -h 24 al. d'acqua. Quindi per 
la ragione medesima , e per far comprendere che nella magnesia 
alba il bi -carbonato di magnesia vi è contenuto o ripetuto tre vol- 
le , io l'ho chiamato bi-carbonato di magnesia triplicato ec. 

1 numeri dentro parentesi , e interposti fra il nome di un sale 
componente e quello dell'altro, indicano il rapporto che passa 
fra V ossigeno dell' acido e V ossigeno della base , che loro re- 

• 

(l) Sembra far eccezione a questa regota la magnesia alba , ${Mg C) 
• • • 

+ 3H + MgH, in quanto tbe il »»le elettro-positivo 6gura per 3 at. , 
1" elettro-negativo per i solo atomo: ma devesi qui riflettere, che a bi- 

• • • 

lanciare le proprietà del primo 3 ( Mg C) concorrono insieme 1* acqua 
3 H , e quindi 1' idrato di magneti* Mg H , nel qnal' ultimo, 1* acqoa tiene 
il poato di acido. 

a * 
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spcttivameuie appartengono ; il qual' ossigeno è 9 n eli' acido tri- 
solforico e 3 nelr allumina del primo sale, perchè ri è l'acido 
ripetuto tre volte , e la base che è un soprossido ripetuto due 
volle; dovecchè nel secondo sale, essendo unico l'atomo dell'aci- 
do, ed unico eziandio quello della base potassa , l'ossigeno del- 
l' uno è all' ossigeno dell' altra come 3 a 1 (1). 

TAVOLA XII. 

CO Min NAZIONI IALINE PARTICOLARI. Pag. 79. 

1 componenti di queste combinazioni hanno a comune o lo 
zolfo, o il fluoro, o il cloro ec. , come gli ossi-sali hanno a comu- 
ne 1' ossigeno nel loro acido e nella loro base. 

Per distinguere fra due componenti salini, entrambi conte- 
nenti o zolfo, o fluoro, o cloro, quale sia che fa ufficio di acido o 
di corpo elettro negativo, e quale stia in luogo di base o di corpo 
elettro-positivo, adotto le denominazioni di Berzelius, il quale 
chiama i primi con nomi generici terminati in ido , come solfìdo, 
fluorido e clorido , i secondi con nomi terminati in uro , come 
solfuro, fluoruro e cloruro. Di qui è , che la chimica combina- 
zione di un solfìdo con un solfuro forma dei composti salini , che 
dallo stesso Berzelius si denominano solfo-sali (2) , onde distin- 
guerli dagli ossi-sali , o da quelli che formati sono da un ossi- 
acido e un' ossi-base. 

Sono fra i solfo-sali le combinazioni dell'acido solfo -bi-idrico 
coli' unisol furo di potassio , onde si hanno i tolfo-idrati , quelle 
del quin-solfido bi-arsenicico, del tri-solfido bi-arsenioso , e del 
bi -sol fi do bi-arsenioso coli' uni-solfuro di potassio, o con altra 
sol l o- ha se in uno o più atomi, cosicché ne resultano combinazioni 
ora neutra or basiche , o sia con base duplicata (3). Queste ultime 

fi) Dovendo a rigore di deaoroi Dazione far figurare come primo il 
gale elettro. negativo , farebbe di mestieri invertire i nomi componenti 
dell'insieme o del «ale complesso: Cosicché tanto nel 4 the nel 5 e 6 
composto (colon. 1) dovrebbe il nome del secondo sale figurare per il 
primo. 

(3) Godono della stessa proprietà dello zolfo anche altri corpi ele- 
mentari , come il selenio, ed il tellurio, i quali , combinati con taluni 
corpi formano dei selenidi , oppur dei aeleniuri con altri , ed en- 
trambi insieme i cosi detti seleno-sali ; nella stessa guisa che il tel- 
lurio formando or dei telluridi or dei tellururi , dà luogo, colla reci- 
proca combinazione di essi, ai telluro-sali ; composti ai questi ebe 
quelli , che sappiamo poter' esistere , ma che non sono stati anche esa- 
minati come lo sono stati i solfo-sali. 

(3) Egli è ani da osservarsi che le combinazioni dello zolfo col- 
1' arsenico, per formare il componente elettro-negativo, seguono lo stesso 
rapporto dell'ossigeno di 5 a a o di 3 a a. Una poi n'esiste, che «od 
ha analogia colle combinazioni dell' ossigeno , e tale si è quella che , 
cricttuaudoai nel rapporto di a a a, forma il bi solfido bi-arseuioco. Altra 
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possono chiamarsi quin solfo-bi-arsenùiti , tri-sol fo-bi-arseniti 
d' unisolfuro di potassio ec. 

Aliri composti particolari , e che pur si considerano come 
sali , sono quelli resultanti dalla combinazione dei fluoridi , dei 
doridi e dei cianidi coi fluoruri, cloniri e cianuri. Cos'i per es. 
dal hi-fluorido idrico , dal sc-fluondo borico , dal tri-fluorido si- 
licido lesta «{«liticato il fluoruro di potassio, con che foro» a osi dei 
bi-fluoro bi-iuraii , dei se-duo-boiati , e (ri-fluo-silicati , come 
dal quadri-clorido platiiiico fui ma». si i quadro -ci oro-platina ti ec, 
e dal bi-cianidu potassico e se-cìanido hi -ferrico coi cianuri di po- 
tassio o di ferro si formano i bi ciann-polassali e se-ciano-bi-ler- 
rati di bi-cianuro di potassio o di ferro. 

Le formule sono concepite come quelle degli altri sali, es- 
sendone il componente elettro-positivo posto alla testa o alla 
si rn si. a . e s\ questo che l'elettro negativo moltipl I irati dal numero 
che gli precede, del pari che sono ripetuti od enumeiali gli atomi 
componenti dal numero posto alla destra a guisa di un esponente 
algebrico (v. pag. n3). Cosi per es. la formula R F*--f-BF 
rappresenta un composto ove figura come corpo elettro positivo 
la combinazione di i al. di potassio con i at. di fluoro, e come 
corpo elettro-negativo la combinazione di i al. di boro con 6 at. 
di fluoro; la formula 3R Cy*-f-Fe* Cy 6 rappresenta altro compo- 
sto, ove figura come corpo ele'iro-positivo la combinazione di ì 
at. di potassio con 1 al. di cianogeno, entrambi ripetuti o molti- 
plicati pei 3 , e come corpo elettro-negativo la combinazione di 
a al. di ferro con 6 ai. di cianogeno. 

analogia fra i quin-s.-dfo-bi-arsrniati e tri-solto-bi-arsenlti da un lato, 
e i qiiiu bi-ar»eniati e tri-bi-arseniti dall'altro, si scorge in ciò, 
che tanto gli acidi tonnati dallo zolfo, quanto quelli t'ormati dall'os- 
sigeno coli* arsenico , danno la stessa capa' ita di saturasioue |it le 
rispettive basi; poiché , come I at. di questi os*iacidi neutralizza 'x at. 
di ossihase o d'ossido, così I at. di quei snttidi neutralizza 1 at. di solfo- 
base o di solfuro, in ogni caso sarà facile di distinguere dal semplice 
nome la romposizioue quantitativa degli ossi-sali , da lineila dei soffo- 
cali , telluri-sali . e seleui sali , non che dell'acido loro respcttivo, 
qualora si osservi che nei primi l'ossigeno è sempre sottintesi», men- 
tre nei secondi lo zolfo , il selenio ec. »• espresso : per modo che come 
nei solfo-sali , seleui sali ec. l'avverbio numerale vale a denotare il nu« 
mero degli atomi dello collo , del selenio ec , cosi negli o»si-sali I* av 
verbio numerale vale a denotare 1* ossigeno per quauto esso nel uome 
del sale nou venga espresso. 

rimesso è poi 1' avverbio numerale per gli atomi dello zolfo , del 
selenio ec. contenuti nelle sol i o- basi , e seleui-basi , giacchi* s' intende 
esser sempre mono-solfuri, e raono-seleninri re. e che unico debba esser 
l'atomo dello zolfo, o del selenio componenti, quando non è prece- 
duto da vemn numero ; in quella stessa guisa che s' intende ess* r unico 
l'atomo dell'ossigeno nelle ossi-basi, quando vengono denominate coi 
semplici nomi di oaaidi. 
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TAVOLA XIII. 

OSSIDO n AMMONIO, E SALI AMMONIO. Pag, Bl. 

L' amalgama ottenuta da Da v y e da Berzelius col sottoporre 
l'ammoniaca alla correute voltaica , facendone terminare il polo 
negativo col mercurio , fece all' ultimo dei sul Incinti Chimici con- 
cppire l'idea, che, mutandosi il rapporto fra i componenti del- 
l' ammoniaca , potesse resultarne altro composto , cui egli dette il 
nome d'ammonio: Il quale essendo composto dei medesimi ele- 
menti dell' alcali ammoniaca , solo ne differirebbe per contenere 
sulla stessa quantità d'azoto una maggior proporzione d'idrogeno. 
È l'ammoniaca composta di a at. d'azoto -f- 6 at. d'idrogeno 
N* FI 6 (v. Tav. VII , pag. 70), e l" ammonio lo sarebbe di 2 at. 
d' azoto -f- 8 at. d' idrogeno , N* H.' (v. Tav. XIII). 

Non può l'ammonio esistere nei sali , o non possono questi 
ritenerlo fra i loro componenti , se non havvi coesistenza d'acqua 
o d' altro composto contenente idrogeno. Ora decomponendo 1 
particella o 1 at. di quest'acqua, gli elementi in cui si risolve 
sono 1 at. d'idrogeno, e 1 at. di ossigeno: Qualora poi , invece 
dell'acqua, il corpo concomitante sia l'acido solfo-bi idrico , 0 
bi-cloro-bi-idrico ec. sono sempre 1 at. d' idrogeno che vengono 
messi in libertà. Se all'ammoniaca, costituita da 1 at. di azoto e 
6 al. d'idrogeuo, si aggiungono i 1 al. d'idrogeno dell'acqua 0 di 
alito corpo ìdrico decomposto, quell'alcali si costituisce in am- 
monio ; cui se poscia aggiungasi V ossigeno dell' accjua decompo- 
sta , si ha V ossido <T ammonio. La formula dell' ossido d ' animo- 

• 

nio è per conseguenza N 1 H B ; e quest' ossido d' ammonio può 

• 

essere risoluto in ammoniaca N* II® , e acqua ffOo sivvero |H. 

Conosciuta la chimica composizione dell' ossido d' ammonio, 
è facile di prevedere ch'esso può far ufficio di ossi-base e formar 
dei sali amfidi unito che sia cogli ossiacidi , e dar luogo pure a dei 
composti o sali aloidi, allorché, spoglialo d'acqua o sia di 1 at. 
d' ossigeno e di a at. d' idrogeno, si unisce con qualche corpo alo- 
geno. Cosi essendo, puossi ravvisare il solfuro ammonico e il 
hi -cloruro ammonico sotto un doppio aspetto, vale a dire ora 
come dei composti, ove 1' ammonio è combinato collo zolfo, ocol 
» 

cloro , N*H", e N* H'-f-Cl a , ora come costituiti da ammoniaca 
e acido solfo-tdrico o bi -cloro-idrico. E di fatti, se si spoglia l'am- 
monio di 1 at. d' idrogeno , per portarli sullo zolfo , o sul cloro, 
questi si trasformano negli acidi idrici suddivisati , e quello in 
ammoniaca. 
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Lo stesso ragionamento è da farsi rispetto ai «ali amfidi o .1 
base d'ossido d'ammonio. Il tri-solfato d'ossido d'ammonio, che 
figura qual composto dell'ossido di questo nome ed' acido tri- 
solforico v contiene in se lui ti gli elementi per formare un compo- 
sto dello stesso acido tri solforico, d* ammoniaca, e d' acqua ; la 
qual' ultima emerge da a at. d' idrogeno e da 1 at. d' ossigeno t 
staccati dall' ossido d' ammonio : donde viene che per siffatta sot- 
trazione quest' ultimo si trasforma in ammoniaca. Lo stesso è 
del bi -carbonaio, quin-bi-nitrato t ed altri ossi-sali d'ossido d'am- 
monio. 

Per dipingere alla mente la composizione atomica di questi 
sali , conforme vengono rappresentati dalle respellive formule , 
denomino l'ossido d'ammonio, avente un radicale doppio, os- 
sido bi-azotico otto-idrico , in quanto che costituito c di 1 at. 
d' ossigeno * at. d' azoto ■+> 8 at. d' idrogeno. 



ilo 

DELLA 

CAPACITÀ DI SATURAZIONE 
DEI CORPI 

Nel por fine a queste dilucidazioni sulle formule dei compo- 
sti chimici , e sulla nomenclatura quantitativa e sistematica dei 
medesimi , non ho voluto omettere di dare un cenno sulla capa- 
citi! di saturazione che i corpi spiegano gli uni per ^li altri , limi- 
la ni Ione però gli esempj a quella che gli acidi hanno per le basi. 
Sotto il nome di capacità di saturazione di un acido , non altro 
intendesi che la misura della uuautilà di base che esso può neu- 
tralizzare (i), o viceversa, all'occasione in cui sì questo che 
quella si combinano reciprocamente per salificarsi. £ la misura 
esatta della quantità della ba»e o del rapporto in cui debba que- 
sta unirsi con uno od altro acido , ci è fornita da quelle stesse 
leggi che regolano la composizione atomica dei varj corpi. 

Siamo l'alti avvertiti dalla legge di N. Ili (pag. i?) che, seb- 
bene variabile o in proporzioni diverse esser possa la quantità di 
una base con che si combina un peso dato di un acido qualun- 
que, n ò però determinala e tale , che se i modi di combinazioni 
sono?, 3, opiù, la proporzione del secondo, del terzo, del quarto 
esimili, è sempre in un rapporto il più semplice colla proporzione 
del primo, essendone sempre un multiplo od un submulliplo. 
Così a modo d'esempio, è variabile, ma però sempre detcrminata, 
la quantità di potassa che si unisce ad un istesso peso di acido 
ossalico o tri-bi carbonoso; poiché costa dall'esperienza che 100 
parti di quest'acido, astrazione fatta dalla sua acqua di cristalliz- 
zazione , possono salificai <■ i2o,?5 parti di potassa , come possono 
salificarne 260, 5 1 ed anche 5a 1 ,oa; ove dal confronto si scorge, che 
in quest'ultima conibìnazione la base è 4 volle, e nella seconda 2 
volte altrettanta che nella prima , oche i numeri esprimenti la 
quanlilà della ridetta base sono fra loro come 4 '. » l 

Ma avendo stabilito che non debbansi riguardar come neutri 
se non quei sali , in cui 1 atomo di acido trovasi combinalo con 1 
al. di base, qualunque essa sia, la quantità dell' ossigeno con- 
tenuto in quest'ultima non solo sarà determinala ma auche 
costante, per un medesimo acido, atteso che se varia il peso 
atomico di ogni radicale basico, non varia però quello dell' os- 

* 

(1) È d'uopo rammentarsi che fu convenuto di dare il nome di 
aal neutro ad ogni combinaxione salina resultante da 1 at. di l>a»e rom- 
bi nata con I at. d'acido, ninn conto facendo delle proprietà o alcali- 
ne o acide che può il tale tuttavia ritenere. 

I 
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stgeno , di cui abbisogna per costituirsi in monossido o u m'ossido. 
Ci è poi nolo per la legge di N. VI , pag. ai , che ti aliandosi di 
ossi sali , composti cioè di due corpi, cui l'elemento elettro-negativo 
è comune , l'ossigeno del loro ossiacido deve esser sempre un 
multiplo per un numero intiero dell' ossigeno della base recetti- 
va. Posto ciò , egli è ben evidente che la quantità di base, che io 
un «ale neuiro si contiene , saia ognnr subordinala a quella del- 
l' ossigeno contenuto nell'acido, in pari modo che quella dell'a- 
cido lo sarà air ossigeno della base. Ed infatti, se 100 pani di 
acido tri solforico vengono neu irai izza le dalla potassa, altre 100 
dell' acido predetto lo sono dalla soda , ed un altro egual peso lo 
è pure dalla calce, si avranno tre tri-solfati distinti , e ciascuno iti 
peso di ffei ente , sebben contengano la slessa proporzione <J acido, 
per la ragione che di ciascuna base bisognò un peso diverso per 
ottenere la neutralizzazione : Tali pesi furono 112*708 per la po- 
tassa, 77,997 per la soda, e 71,0^1 per la calce. Ma poiché l'ossi- 
geno che ciascuna delle surriferite basi contiene (ad onta che di 
esse sia diverso il peso) è nella quantità medesima per tutte , cos\ 
in ciascuno dei sali che ne resultano , il rapporto fra l'ossigeno 
dell'acido e quello della base è costantemente di 3 a 1 ; Per la 
qual medesima ragione tanto è l'ossigeno che si contiene in 
75,95 di tri-solfato di magnesia anidro, quanto è quello con- 
tenuto in 189,56 di tri solfalo di nuiossido di piombo , i quali 
sebbene per un egual peso d'acido tri-solforico (5o, 1 16) conten- 
gono il primo i5,83, il secondo 1 39,45 di base, pur tuttavia 
ritengono nella respetliva loro base uo peso di ossigeno, eh' è per 
amendue lo slesso , e segnatamente « 10. 

Ora per esprimere in un modo generale la diversa forza neu- 
tralizzante degli acidi verso le basi , si suol dai Chimici prender 
per misura la quantità dell' ossigeno , che nei!' una o nel I" a lira 
di queste comiensi , e metterla in rapporto coli' ossigeno come- 
nulo in joo p d'acido supposto anidro o s«cco. Cosi è che dicesi 
esser 19,953 la capacità di saturazione dell'acido tri solforico, 
perchè qualunque sia la base, con che prendesi a neutralizzare 
100 parti di quell'acido, il peso che di essa si richiede è tale da 
contenere non più nè meoo di 19.953 d'ossigeno, che è quanto 
dire un terzo di quello contenuto nell'acido anzidetto, il quale co- 
stituito è di 59,86 d' ossigeno su \o, i:\ di zollo. Lo che è confor- 
me a quanto già erasi stabilito, quando fu detto che nei tri-solfati 
il rapporto fra 1 ossigeno dell'acido e quello delle respellive basi 
era di 3 a 1. 

Se ricercasi qual sia la capacità di saturazione dell'acido bi- 
carbonico, si potrà rinvenirla facendo egualmente ricorso ai teore- 
mi enunciati nella legge di N. VI (p. 16) ove abbiamo dello che 
nei bi carbonati neutri 1' ossigeno dell'acido è a quello della base 
nel rapporto di a a 1. Sostituendo pertanto a 100 parti d'acido 
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tri-solforico anidro un egual peto d* acido hi-carbonico , la quan- 
tità delia base che si richiede a neutralizzarlo , dovrà esser tanta 
da contenere precisamente la metà dell' ossigeno di esso. Or sic- 
come l'acido bi-caibonico contiene ^a,35o d'ossigeno per 100 , 
cos'i la capacità sua di saturazione sarà 36,175; che è quanto dire 
aver desso bisogno, per esser convertilo in sai neutro, di una quan- 
tità di base, la qual contenga 36,175 d'ossigeno (1) (v. la Tav. 
che segue , pag. ii*>). 

Gli esempj , che abbiamo fin qui addotti rispello alla capacità 
di saturazione degli acidi per le basi, sono tutti riferibili a dei 
composti, il cui radicale è combinalo coli* ossigeno uel rapporto 
di 1 a 1 o di 1 a 3. Avvenc ali ri che non sono di minore interesse, 
ed il radicale de'quali si trova unito coli' ossigeno nel rapporto di 
1 a 5 osia di 1 a i| ec. Tali sono per es. gli acidi quin-bi -nitrico, 
qui n-bi -dorico , quin-bi iodico , e quin-bi-solforico , la cui capa- 
cità di saturazione è uguale a un quinto dell' ossigeno che respet- 
ti vamente contengono. Di modo che, se, con una base qualunque 
imprendesi a neutralizzare 100 parli d' acido quiu-bi-nitrico sup- 
posto anidro, la quantità della prima , che per tal' effetto richie- 
desi , deve sempre esser tale che contenga 14,77 d'ossigeno, ossia 
la quinta parte di quello che condensi nell'acido qui n-bi -nitrico; 
il quale è appunto costituito di 73,85 d' ossigeno -h *6,i5 d'a- 
zoto. E per la medesima ragione I* acido quin-bi dorico, che con • 
tiene 53,oij5 d'ossigeno per 100; il quin-bi -iodico che ne contiene 
24,04 ; il quin-bi-broniico 33,8*3 ; e il quin bi-solforico 55,4i ; 
avranno una capacità di SHiurazione 010,609 il P r ' mo '. «= i,Ho8 
il secondo; =6,764 il terzo; e =1 1,08 V ultimo; che è quanto 
dire una capacita eguale ad un quinto dell'ossigeno che respettiva- 
mente coruengono. Quindi parimente siccome nei tri-bi-ni triti, e 
nei tri-bi carbonili, il rapporto fra l'ossigeno della base a quello 
del loro acido è nel rapporto di 3 a 1 , cosi l'acido tri-bi -ni t roso , 
e tri bicarbonoso o ossalico aventi il radicale combinato coli' os- 
sigeno nel rapporto di 2 a 3 , e che contengono, il primo 6?, 88 
d'ossigeno, il secondo 66,?4 P er 100 • l» anno una capacità di 
saturazione di 70,96 1' uno , di 1*1,08 1' altro , eguale cioè ad un 
terzo dell'ossigeno che respetti va mente contengono. 

In altri sali però, benché formati siano da acidi, ove 1 at. di 
radicale sono acidificati da 5 o da 3 al. d'ossigeno, il rapporto 
che passa fra l'elemento elettro-negativo, comune all'acido e alla 
base . non è di 5 uè di 3 a 1 , ma di 1 \ o di 1 1 a 1. Per lo che 
la capacità di saturazione degli acidi quin-bi-fosforico e tri-bi-fo- 

(1) Nel voler ora determinare la capacita di fatandone dei diverti 
ossi acidi , potrà ciascuno ecaere in grado di apprezzare i vantaggi rbe 
resultano dall' aver adottato una uomcnclatnra sistematica e quantita- 
tiva , la quale aoccorra la mente col rammentare , ne'la pluralità dei 
SUfttpj componenti , quale ne sia il numero degli atomi. 
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sforoso, essendo ugnale a due quinti o a due terzi del respettivo 
loro ossigeno, sarà di 1^16 nel primo, e di a8,8F6 nel secondo, 
in quanto che essi contengano l'uno 56,o4 d'ossigeno per 100, 
Tallio 43,33 (v. la Tav. che segue). 

J quindi da osservarsi , che alcuni acidi , nel combinarsi 
coli' acqua per prendere lo stato di liquido, e di massima concen- 
trazioni.' , seguono talvolta la medesima legge che per le basi ; 
vale a dire si uniscono con quel liquido in una quantità determi- 
nala , e che in peso è tanta da contenere la slessa proporzione di 
ossigeno, qual si contiene nella base, da cui possono essere neutra- 
lizzati. Cosi per es. l'acido tri solforico, il quale ha una capacità 
di saturazione ■=> 1 9, 9"» 3 (v. pag. 1 ai) si unisce con tal proporzione 
d'acqua (1) che contiene 19,903 d'ossigeno, al paridi un monos- 
sido qualunque , o di una base che atta sia a neutralizzarlo. 

La tavola seguente ci dimostra la capacita di saturazione di 
var) °«'ac«di , nel formare &\ dei sali neutri , che dei sali acidi o 
basici. 

(1) Tale è sempre il peso dell'acqua che trovasi unito a too parti 
d'acido tri-solforico, allorché esso segua 1,85 , grado massimo di con- 
centrazione che può assumere. E ebe quest'acqua stia coli' arido tri- 
solforico, non in semplice miscela, ma in combinazione, resulta da'ciò, 
che esposto al calore 1' acido non se ne spoglia , ma distilla come acido 
liquido ; dorecchè , se 1' acqua oltrepassa la snmmentorata proporzione, 
ne distilla sola , e l'acido si mostra fisso fino a che la quautità del- 
l'anzidetto liquido non siasi ridotta a sole p. 19,96 an 100 d' acido. 



* 
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NOME 



OSSIACIDI 



Rapporto atomico 
fra il radicale e 1' ossigeno 



negli 
oasiacidi 
a 

radicale 
metalloi- 
de 



negli 



a 

radicale 
metalli- 



negli 
oaaiacidi 
a 

radicale 



c ° 
o o S 
a "'Z 
&e.S 

tm « 
S « * 

« 5 0 

© 5 - 



a 

e 



Acido acetico 
Idem . 



• • • • 



Idem 



CICO 



tri-bi-aneniofto . 
benioico . . 



quin-Li-bromico 



Idem .... 
Idem .... 
tri-bi-carbonoso o oaaalico 
Idem .... 



Idem 



cianico 
Id< 



cianoto 



citrico . • 
quiu-Li-clorico 



quin-bi-antimonico • • . 



» « • 



::«:6 



::»:5 
::*:5 

::»:3 
... 



* • ■ . * 

idem 
idem 

::»:3 



idem 



idem 



• • • 



::»:3 



::6-m:3 

idem 
idem 



• • • 



... 



... 



::ian-i5:3 



... 



• • . 



idem 



::4-H:4 



46,536 

46,536 

46 536 
a3,66 

19,87 

34.7* 

34,7* 
a4,i 9 

ift.7" 
6§,73 

33,8a3 
7*,35o 
7^,350 
7»,35o 

66,a4 
66,04 

66,a4 



37,74 
37,74 



a3,»6 

045 
46,o3 
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CAPACITA» DI SATURAZIONE 

DELLE BASI 



Nei «ali oentrì 



Nei tali acidi 



Nei sali basici 



j 4 



ti 
-a 

o 

3 

E 

■a 

0 



*> 5 

c ^ 
e — 



a 
a 

— ~ * — 

trU 

_ _ - _ 

k. u * »» 

g-3 -C = 



l5,5ta negli aretati 



4j3a net quin-bi- 
antimoniati 

4,97 uei quadri-an- 
timoniti. . 

i5,88S nei quin-bi- 



46,536 
93><>7* 



negl 



t acetati 
basici . 
i acetati 
sei-basici. 



negl 



araeuiati. 



i6,ia nei tri-Li-ar- 
aeniti . . 
>. , nei benzoati 

11,463 nei se-bi-bo- 
rati . . . 

6,764 nei qui 11 -Li- 
bronu ti . . 

36,175 nei bi-earbo- 
nati . . . 



13,08 nei tri-bi-ear- 
boniti, o osaalati 



18,87 ne * cianati 



6,944 D *' qtiin-bi 
arseniati biae. 



• • • 

• • • 



a4,l|6 nei bicarbo- 
nati sesqtiiac. 
18,087 nei bi carbo- 
nati bi-acidi 



11,04 ncl tri-bicar- 
boatti o ossala» 
ti Inacidì . . 

5,5a nei tri-bi-car- 
bouiti o os sa la- 
ti quadri-acidi 
• • « 

9,43 nei cianati bi- 
acidi . . 



nei cianiti . 



ri,i6 

■3 685 nei citrati . 
10,609 nei quin-bi- 
clorati . . 
i5,34 ne * tri-cro- 



1 terzo 
eg.quant. 

quantità 

dop. (t) 
1 quinto 

I quarto 

a quinti 

I quinto 

a terzi 
t terzo 

lsesto(a)'::iO:i (3) 
1 



l metà 
1 terzo 
1 quarto 
1 terzo 

1 testo 



l dodic. 
1 metà 

l quarto 
eg.quant. 
I 



1 quinto 
I 



::»:t(4) 
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NOME 



OSSIACIDI 



Acido tri-cromico 
— — Idem . 
— Idem . 



formico 
qnin-bi-fo«forico 



Idem . . 

Idem . 
tri-bi- fosforoso 
uni-bi-fosforoso 



gallico . 

quin-bi-iodico . 
tri-molibdico 
Idem . 



mucico 



quiu-bi-aitrico o quin-bi azotico . 



tri-bi-nitroao o tri-bi -azotoso 



Ossido o ac* bi-bi-nitroso o l>i-bi-azotoso 



Arido tri-selenico . 



• • • 



bi«arlenioso 

— Idem . 



Idem 



Rappouo atomico 
fra il radicale e 1' ossigeno 



negli 



radicale 
metalloi 
de 



:»:5 



idem 
idem 

::a:3 



• • • 

• • * • ■ 
*»* t 



idem 
idem 



negli 
OMiacid 
a 

radicale 
metalli 



•*t'3 
idem 



• • • 



•••fS 
idem 

• • • 

• • ■ 



• • ■ 



negli 
OMiacidi 
a 

radicale 
compo- 



• . • 



::*-+-» :5 



::6-^«:3 



::io-+-6:8 



• • • 



0 

o c* 



os: 



4«.o5 

<6,o5 

56,q 
56,<M 
56, oj 
45-53 
.0,5. 
37,69 

53 Ss 
33,39 

Mi 

53,o5 
36,i 

37,76 
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CAPACITA' DI SATURAZIONE 

DELLE BASI 



Nei sali oeatri 




11,49 ne i formiati, 
ll,ao8 nei quin-bi- 
l'osfati . , 



18,886 ut-i tri-bi-fo- 
• liti . . . 

io,3 1 negli uui-bi- 
f OS liti . . . 

ta,563 nei gallati . 
4?So8 nei quio-bi- 

iodati. . . 
11, i3 ori tri-molib- 
dati . . . 



7,57 Dei murati. . 
M'77 Q e» qnin-bi-ni- 
troti, o quin- 
ti-azotati 
20,96 nei tri bi-ni- 
triti, otri-Li- 
a/otiti . . 
*>,5a nei bi-bi-nitri- 
li, o bi-bi-.i/otiti 
negli nni bi-ni- 
triti, o uni-bi- 
■ 'otiti . . . 
13,586 Dei tri-scle- 

/ ■ , Uiati * • • 
•4.395 nei bi-*eleuiti 



7,67 nei tri-cro- 
mati biacidi 




o 

3 



m >- 
v. - 
- - 



t " 

o 



1^7 



aj 

— o 

2 - 
u — | 

o r 

*> 



5,565 nei tri-molib 
dati biactd 



73I97 nei Li-seleni- 
ti biactdi. 

3,598 nei seleniti 
quadriacidi 



^3,oi nei lri-eroma-| 
ti fretquibvaici 
3o,68 nei tri -croma- 
ti bi-basici 



1 »e»to 

1 metà 

a terzi 
1 terzo 



1 quinto 

16,919 nei qnin-bi-fo-' 

sfati sesquibaéici |3 decimi 
1 1' > m : quin-bi-l'o- 
*Jali bi-basici (5 > I a quinti 



a terzi 

|eg.quant, 
1 terzo 

Ir quinto 

l terzo 

I testo 
1 ottavo 

1 quinto 

1 terzo 
l metà 

[eg.quant. 

1 terzo 
1 metà 

1 quarto 

1 ottavo 
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NOME 



negli | negli 
Otaiacidi oaaiacidi 



O 5 S 1 ACIDI 



radicale 
metalloi- 
de 



Acido t ri -si 1 i r i t o . . 

■ tn -solforico . • 

Idem . 



bi-.o1f< 
Idem . 

qui n-hi-sol Corico 

un i sol foro» a , 
mici miro 



m 



0 




* 



Rapporto atomico 
fra il radicale e I' o»aigt no 



i:3 



id< 



:a:5 



• i i 

» . ■ . • 

• • • 



negli 
Oaaiacidi 



a a 

radicale j radicale 
metalli- corneo- 



• « • 



• • ♦ 



• • • 



••■•8 



::4-+-4:S 
: \m\ 5 

idem 



• • • 



# • 



i 
t 



s « 



lì? 



l 



5t>86 

53,io 

60,19 
60.19 

ao,i3 
ao,a3 



(1) La base che in craesti «ali ai contiene è 6 volte quella degli 
acetati neutri. Ne abbiamo 1' eaempio nell' acetato aei-baaico di piombo, 
il quale forma ecceiione alla regala , poiché ivi 1' oaaigeno della ba«c è 
un multiplo di quello dell' acido , anziché eaaerne una parte aliquota. 

(aj La capacità di aaturazione di qoeat' acido è bene spesso ng»ale 
alla meta, a un terzo , a un quarto, a un acato, a on dodiceaimo del- 
l' oaaigeno dell'acido. 

(3) Nel ae-bi-borato di aoda, o borace cri «talli arato alla maniera or- 
dinaria ; È poi '.'.S'.l nel ac-bi-borato di aoda ottaedri co. 

(4) Neil' oaaalato biacido di potaasa Sai d' acetosella. 

(5) Sooo le combinaziooi ordinarie dell' acido fosforico cogli alcali, 
e diconsi talora impropriamente fosfati neutri per la facilità con ebe 
a at. di baae rengono aaliGcati da 1 at. d'acido quin-bi-fo»forico (con» 
poato di 39,aa8 foaforo 5o d' oaaigeno). All' oppoito dicouai acid» e 
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nei tri-kilicAti 
i<4,$53 nei tri-solfati 
• • • 

14.928 nei Li-solfiti. 



M,o8 nei quin-bi-soL 

fati . 
1660 negli uni-solfiti 

nei «uccinati 
n,o38 nei t art rati . 



7«|3 nei tri-tuug- 
stati . . , 



9.976 nei tri-solfati 
Liacidi 

a a a 

13,4^4 nei Li-solfiti 
biacidi . 



6,019 " el ,artrat ' 

biacidi . 



3,37 nei tri -tu ne- 
ttati biacidi 



1 terx.(6) 
l terzo 

1 sesto 
1 metà 

I quarto 

l quinto 
1 meta 
1 terzo 

l quinto 

t decimo 
1 ter/o 
l sesto 



10:1 (7: 



: i : • (3; 



"idoli i fosfati che sulla sopraddetta quantità di ac ido qui n -Li -fon fori co 
contengono 1 at. di nna o di altra base alcalina ; e per verità essi spie- 
(tao manifestamente proprietà acide, ogni qual volta l'ossigeno dell'ai- 
<*li è & quinto di quello dell' acido. 

(6; La capacità di saturazione di quest* acido è anche di un sesto, 
4i no quarto , o la metà di quella dell' ossigeno dell' acido , e talvolta 
prr 600 uguale. 

(7) Nel tri-solfato di soda, Sai di Glauber ; Ufi* nel tri-aolfato di 
Magnesia , Sai d'Epsoa ; :;(»;i nel tri-solfato di ossido di ferro, vt~ 
triolo verde , e nel tri-solfato d'ossido di sioco , vetriolo bianco; 

nel tri-solfato d'ossido di rame, vetriolo turchino ; e ..l'i nel 
'-.>'>! tato di calce , Gesto. 

{$j .Nel tartrato biacido di potassa , Cremor di tartaro» 



Taddei , Farmacolog. Fol, li. 
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Dalla diversa capacita di saturazione, che gli acidi hanno 
per le basi , è facile di arguire la composizione dei sali , richie- 
dendosi solo di conoscere il rapporto che passa fra il radicale e 
1* ossigeno delle respettive basi. Cosi dalla capaciti) di saturazione 
dell'acido tri -solforico =19,953 perviensi a conoscere la compo- 
sizione di lutti quanti i iri-snlfali, o del genere che tutti gli em- 
piette , lullavolla che abbiasi la nozione della composizione ato- 
mica delle basi , con che V acido anzidetto verrà salificato. Essen- 
doci nolo, non poier l'acido tri-solforico rimaner neutralizzato 
dalle basi , se queste non sono in quantità tale da contenere il 
terzo dell'ossigeno che si conlieue in quello, servirà di moltipli- 
care per 3 il numero esprimente la capacità di saturazione del- 
l' acido anzidetto (19,953) perchè il prodolto ci denoti 1" ossigeno 
che di nueJlo stesso* acido fa parte: Per modo che 19,953 (ossi- 
geno della base) X3*=59,8h ci rappresenta V ossigeno contenuto 
iti 100 parli d' acido tri-solforico. Se ora da ioo d' acido si detrae 
il peso dell'ossigeno che gli appartiene, la differenza esprimerà 
quello del radicale zolfo; E di falli 100 — 59,86 ossigeno» 
40, 1 4 zolfo. 

Ci rimane da conoscere la quantità dell' elemento elettro- 
posilivo, che fa parie delle basi : e potremo desumerla dal rapporto 
che passa fra il peso aiomico del respellivo loto radicale, e I' ossi- 
geno. Cosi per es. , sopporto che a neutralizzare l'acido tri-sol- 
forico venga impiegala la potassa , la composizione atomica di 
questa base (potassio 48,991 -f- ossìgeno 10,000 =» 58,991) ci 
«omminisiretà il mezzo di rinvenire il radicale potassio, eh* è su- 
scettibile di unirsi con 19,953 d'ossigeno, e di olienere per tal via 
la quantità della jftoiatsa che si richiede, per soddisfare alla ca- 
pacità di saturazione di joo p. d'acido iri -solforico. 

1 0,00 (ossigeno) : 48,99 (potassio) ; : 19,95 (ossigeno espri- 
mente la capacità di saturazione dell'acido iri-solforico) ; x po- 
tassio ; donde x 97. 73 ()). 

Sarà dunque 97,73 -h »Q»95 = 1 17,68 la potassa ricercata; 
c il tt i-solla io di potassa resultante sarà composto 

• ■ 

(1) Col medesimo calcolo di proporzione si potrebbe dal peso ato- 
mico dell'acido tri-solforico (composto di 1 at. zollo (20,116 -t- 3 at. 
d' osti geni (3o) = 5o,it6. r. Tav. Ili , pag. 63) si potrebbe desumere 
la composizione di una quantità qualsia*} del ridetto acido , come si è 
tutto per rinvenire la composizione delle basi. Ma comunque sia , il 
CMoone enunciato nella legge di N. VI (r. pag. ?iy che negli ossi-sali 
1 ossigeuo dell'acido debba essere in una quantità multipla dell'osai- 
gr no contenuto nell* o»si-baae , ci offre sempre la amara della capacità 
di saturazione che hanno i diversi acidi . e così ci pone in grado, non 
aolo di agevolare le operazioni di analisi e di sintesi , ma anche dì 
rettificarne , per mezzo del calcolo , i resnltaraenti ottenuti. 
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)t«MK. . . . =.«7,70 ( o-.*eno ,9,95 
! ( pota»» 1 0 97,73 



217,70 -17,70 



Potrassi , operanda nello slesso modo, rinvenire la quantità 
che di ogni altra base si richiede per neutralizzare 00 d acido 
tri-solforico, o sia per surrogare la potassa (117,68) con altra 
base qualunque , purché contenga il terzo dell'ossigeno dell' aci- 
do. Per il che easendo già cogniti i pesi d' entrambi i componenti 
dell'acido tri-solforico, non che quello dell'ossigeno apparte- 
nente alla base , basterà di premier nota del peso atomico del 
radicale di quest' ultima ed equivalente a 10 d'ossigeno , per ria- 
venirne col calcio la quantità equivalente a ip.cp d'ossigeno, 
da cui è rappresentata la capacità di saturazione dell'acido tri* 
solforico. 

L'atomo del piombo, o il peso che di questo metallo può 
combinarsi con 10,00 d' ossigeno, per formarne la base conosciuta 
col nome di uniossido di piombo è 129,44° i ond'è che 

10,000 (ossigeno) 129,'} 49 (piombo) • ; 19.9$ (ossigeno 
esprimente la capacità di saturazione dell'acido in «solforico J ; x 
piombo ; doude x = i5H,a5o. 

Sarà dunque 258,25o -f- 19,95 = 278,200 la quantità del- 
l' uniossido di piombo ricercata , e il tri sol fa lo di lai base sar> 



di 



Ac.tri..olforico. . ,00,000 [ g# 

U»i-.ido di Piomb o -78,aoo [ 

378,200 378,200 



È pare il medesimo il metodo, sia per far analisi dei bi-car- 
bonati , quin-bi-fosfali , quin-bi-nitrati , se-bi-borati ec. sia per 
riunir ne i componenti e riprodurne per mezzo di sintesi i divisati 
sali , tuttavoltachè presa notizia della capacità di saturazione dei 
respetlivi loro acidi , si stabilisca su questa la proporzione della 
base: Ed una volta che formata sia la serie completa di un genere 
di sali (dei tri-solfati per es.) potrassi formar quella dei bi-carbo- 
nati , dei quin-bi-nitrali ec. , mettendo in rapporto colla ispetti- 
va loro capacità di saturazione le basi lune , che hanno servilo 
alla formazione dei tri-solfati. 

Or dunque, se, per neutralizzare 100 p. d'acido tri-solforico 
fece di bisogno di 1 17,68 di potassa, o di 278,100 d' uni ossido dì 
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di piombo, le quantità clic di tali basi faranno correspeltivamente 
di bisogno per ueu ira li zza re 100 d'acido bi-carbouico , o d'acido 
quin-bi-nitrico , saranno a quelle dell'acido tri-solforico come le 
correlative loro capacità di saturazione. Ond'è che, come a 
19,953 (capacita di saturazione dell'acido tri -solforico) stanno i 
numeri 36, 1^5 e » 4»77 (esprimenti il primo la capacità di satu- 
razione dell' acido bi-carbonico , ed il secondo quella dell'acido 
quin-bi-nitrico) cos^ stanno alla potassa ed all'uuiossido di piom- 
bo, neutralizzanti l'acido tri-solforico , le quantità che di queste 
slesse basi si richieggono , per neutralizzare gli acidi bi-carbonico 
e quin-bi-nilrico (1). 

Con che s'intende che debbasi procedere nel modo stesso, 
anche allorquando, nel formar dei sali non più neutri, ma aciduli 
o basici , la capacità di saturazione degli acidi venga a cambiarsi; 
nel qual caso crescerà o scemerà la quantità delle basi necessaria 
alla formazione dei sali nella proporzione istessa , in cui cresce o 
srema la capacità di saturazione degli acidi componenti. Cosi a 
modo d'esempio essendo la capacità dell'acido tri-solforico 9,975, 
eguale cioè ad un sesto del proprio ossigeno nei tri -solfati basici, 
e nuella dell'acido bi-carbonico 18,087 , o sia eguale al quarto 
del proprio ossigeno nei bi-carbonali biacidi , le quantità della 
base potassa sono 

: : 106,699 ne l bi-carbonato biacido J 58,84 »•! tri - noi fato bi ac i do 

:*.ai3,399 nel bi-carbooato neutro ; 117,68 nel tri-solfato neutro 

vale a dire nel rapporto medesimo , in cui la capacità di satura- 
zione 

dell'arido bi-carbonico è a quella dell'acido tri-soli'oricco 

18,087 9>97Ò 
nei bi-carbonati biacidi nei tri -mollati biacipi 



e dell' acido bi-carbonico è a quella dell' acido tri-solforico 

36,i64 19*95 
nei bicarbonati neutri nei tri-aoliati neutri. 

Ed in simil nodo si procederà, per dedurre dalla capacità di 
saturazione di varj ossi-acidi la composizione dei sali basici. 



(1) Da queste discussioni sulla capacità di saturazione relativa ai 
varj ossiacidi, siamo condotti a riepilogare ciò che forma la base fonda- 
minutale della Dottrina atomistica , conforme fu detto nella legge dì 
N« IV (v. pag. ib;. 
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PROSPETTO o TAVOLA 

DEGLI 

EQUIVALENTI CHIMICI 

E VARIE APPLICAZIONI 
UTILI CHE SE NE POSSONO FARE 



li Dot. Wollaslon ha immaginato una scala logaritmica, me- 
diante la quale si possono, colla sola ispezione e sull'istante, 
risolvere molti problemi sulla composizione quantitativa di vai j 
ossidi , acidi , sali , ed altri composti ec. Questa scala chiamasi 
anche Tavola degli equivalenti chimici. Essa è di grand* utilità 
nelle inani del Chimico si teorico che pratico , per molli comuni 
esperimenti , e per le operazioni si d'analisi , che di sintesi ; Ai 
qaali cospicui vantaggi puossi anche aggiungere , che ne sono i 
resul urnemi di una succiente esattezza, seraprechè adorn isi molla 
cura nelle misurazioni, e nell'esecuzione di queste facciasi ricorso 
ai ripieghi che sono uer suggerire. 

La Tavola degli equivalenti è in una parola tale slromento, 
che , sapulo adoprare , ci poue in grado di rilevare a colpo d' oc- 
chio le proporzioni dei componenti di qualsivoglia corpo, siane 
pur qualunque la quantità o il peso, non che il rapporto in cui 
debbono trovarsi due o più elementi fra loro, all' occasione di do- 
verli reciprocamente combinare per formarne un composto qual- 
siasi ; operazioni tutte che non potrebbero essere eseguite altri- 
menti , senza far ricorso a lunghe e tediose operazioni di calcolo. 
A conferma e dilucidazione di ciò che dico , io citerò un esempio. 
Sappiamo per mezzo delle tavole dei pesi atomici, che in 100 
parli in peso di acido bi -carbonico , 1' ossìgeno figura come 7 2,35 
il carbonio come 27, 65. Possiamo, è vero, con questa semplice 
nozione di rapporto, rinvenir la quantità relativa di entrambi i 
suindicati componenti in uu peso qualsivoglia di acido bi-cat bolli- 
co , ma non però senza far ricorso ad una regola di proporzione 
od altra operazione di calcolo. 

La tavola degli equivalenti ce ne dispensa affatto. Serve di 
muovere e condurre al debito punto il cursore , se esso è mo- 
bile , o se la tavola è montata ; e in caso diverso d' istituir la 
misurazione , perchè n'emerga da per se slessa la nolizia che si 
riceica. 
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Porta mio V ispezione sulla tavola anzidetta, ti osserva nella 
sua parie media longitudinale una serie di numeri , che incomin- 
ciando da io (i) procedono d' unita in unità fino a ao , di due in 
due da io fino a 4o , di cinque in cinque da 4*> a 100, e di dieci 
in dieci da looa 200. Lo spazio compreso fra un numero e l'altro 
è diviso da linee marginali su di ambi i lati , che indicano ora 
delle frazioni d'unità, come nei primi ranghi, ora delle intiere 
uuilà iutcrposte fra i numeri ; le quali cifre , unitamente alle loro 
respettive divisioni e suddivisioni , essendo collocate e disposte a 
distanze misurate, e proporzionali ai loro logaritmi , fanno si che 
le diverse parti, in cui la scala tutta è divisa , addiventino esse 
medesime i logaritmi esprimenti proporzioni o pesi, in cui i corpi 
sono suscettibili di combinarsi 1* uno coli' altro. 

Al di quà e al di là dei margini della banda media longilu* 
dinaie , portante la serie dei numeri e loro divisioni , sono notati 
i nomi dei corpi si semplici che composti , ciascuno dei quali è 
munito di una lancia o indice , che mediante la sua coincidenza 
con uu numero della scala o intiero o fratto , ne determina con 
precisione il respeitivo valore atomico. 

£ qualora i corpi siano di lai falla da potersi con altri com- 
binare, non in 1 proporzione soltanto , ma in 2 , 3, o più propor- 
zioni , come l'ossigeno, lo zolfo, il cloro, l'acqua, gli acidi 
bica 1 bonico e tri solforico, essi tornano a figurar più volte nell'e- 
lenco dei nomi iscritti sul lato sinistro della tavola , preceduti 
bensì da numeri esprimenti la quantità degli atomi da cui tono 
rappresentali. 

La banda media longitudinale vieti detta anche cursore , per 
ciò che quando lutto l'insieme , che costituisce la tavola logarit- 
mica, sia montalo in le^uo, in metallo ec. si può far si che la 
ridetta banda media scorra in su e in giù in una scanalatura pra- 
ticala nella densità del piano di meiallo o di legno , fra i due lati 

fi) Ove non incomodasse la cover. àia lunghezza di questa tavola , 
•i potrebbe iocominriare la serie dei numeri da 1 o meglio anche da 

77 , o da altra frazione dell'unità, piiittoato che dal peso dell' atomo 
dell' ossigeno valutato = 10 ; nel qual ca*o ai potrebbero vergare snlla 
tavola i pesi atomici di quei corpi , che avendo un valore al di sotto 
di 10 , si calcolano per addizione o per sottrazione , inducendone la 
quantità dalla differenza che passa fra il comporto ed uno dei compo- 
nenti ; e ciò fatai per 1* idrogeno , di cui I* atomo è = 0,63397 , il car- 
bonio , il litio e l'azoto aventi per atomo, e nell'ordine medesimo , i 
aeguenti numeri 7,6t|38 ; 8,o375 ; 8,85i8. 

faj Dietro ciò che abbiamo esposto relativamente alle leggi della 
Dottrina atomistica , devesi nel linguaggio di essa far distinzione tra 
atomo o numero atomico , e ciò che chiamasi numero equivalente , po- 
tendone la significazione esser ben diversa; dovecchè si pos»ooo indi- 
atintamente accettare , e come aventi una sola e medesima significa- 
aione , le espressioni di numero proporzionale e numero equivalente , 
urli' istesso modo che nel linguaggio atomico suonano lo stesso le voci 
particella o molecola determinata , quantità definita, e «forno. 
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su cui registrati sono i nomi dei corpi accompagnati dalle respel- 
li ve lance indicatrici. 

Neil' attitudine o situazione naturale del cursore, il primo 
dei numeri rappresenta l'ossigeno nella quantità di i atomo »io: 
Col quale sono iu uu rapporto determinato i pesi atomici degli 
altri corpi, e che espressi sono con numeri (ratti o intieri, e mercè 
del calcolo desunti dall' atomo dello slesso ossigeno, già valutalo 
» io. Dal che procede che nella stazione naturale del cursore , 
quale si è quella della tavola qui aunessa , o semplicemente ver- 
gata sulla carta, possono considerarsi come equivalenti del l'ossigeno 
i numeri tulli , oude sono rappresentati i corpi elemcnlari : per 
modo che equivalenti sono il 20,1 16 per lo zolfo; il 4°. 3 - i per 
lo zinco ; 4^,9916 per il potassio; #3,693 per il bario; i?.p,4qg 
per il piombo; j 35, 160 per l'argento ec. ec. Equivalenti del 
pari sono fra loro i numeri rappresentanti l'atomo degli ossiacidi 
e delle ossibasi ; per lo che equivalenti dell'acido trisolforico rap- 
presentato da 5o,n6 sono i numeri 58,9916 esprimente 1 ossido 
di potassio o potassa , il 39,089 , il 35,6o3 , il 1 39,449 con cnc 
vengono espressi gli ossidi di sodio o soda , di calcio o calce, e il 
protossido di piombo ; nel modo slesso che di una o altra di tali 
ossibasi sono equivaleuti i numeri 67,703, 27,644* 79>i ^ ec « 
per gli acidi 5 nitrico , a-carbonico , e 3-selenico. 

Sotto il qual punto di visia, considerando noi la tavola degli 
equivalenti chimici , ella apparisce non esser nulla più di quello 
che sono le tavole dei pesi atomici: mentre all'opposto beu lungi 
dall' esser cosi , essa è perle operazioni del Chimico uno stru- 
mento altrettanto comodo che utile. 

Fiuo da quando io presi a redigere , sono ora circa 3 lu 
stri ' 1 . , la summentovata Tavola su quella già pubblicata poco 
prima da Wollaston, io la corredai di diversi altri nomi e simboli, 
non meno che delle istruzioni necessarie per lame uso , le quali 
intitolai « Chiave per la facile intelligenza degli equivalenti chimici 
nelle operazioni analitiche e sintetiche » e che >{ u i ripeterò, onde 
ne riesca agevole l' impiego. Se non che debbo lar avvertire , che 
la Tavola degli equivalenti chimici qui riprodotta, essendo quella 
slessa che era quando per la prima voi la io la pubblicai , non può 
esser a meno che alcune differenze s'incontrino nelle cifre nume- 
riche assegnale agli equivalenti chimici , a cagione delle corre- 
zioni, che d'allora in poi si sono falle ai numeri esprimenti l'ato- 
mo di varj corpi (a). Ma facile è d' altronde di rettificare quei 

fi) (Ved. Sistema di Stechiometria chimica del Dott. Gioacchino 
Taddei. Firenze per i torchi di Pagani 181^). 

fa) Cosi a modo d' esempio divento da quello indicato nella Tavola 
è il peso atomico asnegnato all'allumina, alla «ilice o acido silicico, 
•11' acido idroHuorico , al bismuto e ai suoi composti ; e doppj sono 
indicati gli atomi sì del mercurio , che dal rame ec. 
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piccoli errori ce. e di ricondurre ciascun atomo al suo giusto va- 
loie , valendosi del messo delle tavole dei pesi atomici, che inse- 
rite sono nel presente volume. £ per la medesima ragione si tro- 
verà eziandio che i nomi , coi quali vengono chiamate le diverse 
sostanze si elementari che composte , sono quelli antiquati, e per 
conseguenza più o meno diversi da quelli che adottati ai sono nel 
corso dell' opera. 

Comunque però sia , il modo di servirsi della Tavola degli 
equivalenti, come strumento d' analisi e di sintesi, non varia : esso 
è il medesimo, siano corretti o nò i numeri che non sono esatta- 
mente veridici per il valore dell'atomo di alcuni corpi, e ne siano 
i nomi o antiquati o moderai. Passo dunque all' esposizione del 
modo di farne uso. 

ANALISI 

Si fa scorrere il cursore della Tavola fino a che il numero 
esprimente la quantità del composto, che s'imprende ad analizza- 
re , non coincide perfettamente colla lancia , che a quell' istesso 
composto serve d'indice. In questa situazione del cursore, si 
cerca su i lati della Tavola i nomi dei componenti quel tal corpo; 
e dai numeri, cui quei stessi cor rispondono, si rileva la quantità 
relativa dei principi che lo compongono 

Esempio « Sia V ossido di zinco il corpo da analizzarsi; e 
la quantità ne sia di 84 grani m Si tira iti allo il cursore Gno a 
che la linea , rappresentante il numero 84 , non coincide colla 
lancia assegnala all' ossido di zinco ( Vedi alla destra della Ta- 
vola , presso a poco laddove il cursore nella sua stazione naturale 
ti presenta il n.° 5o). Essendoci noto essere 1" ossigeno e lo zinco 
metallico i componenti I ossido suddivisalo, si osserverà che, 
ferma stante la disposizione data al cursore già spinto in allo nel 
modo suindicato , l'ossigeno inscritto sulla sommità sinistra della 

3 i 
Tavola è 16 - , e lo lineo metallico inscritto alla destra è 67 ^* 

11 resultalo adunque di questa analisi è gr. 67 -r di zinco ~h gr. 

16 - d' ossigeno , i quali numeri sommati ci danno 84 gr. ossido 

di zinco; quaP appunto erane la quantità che s'imprese ad ana- 
lizzare. 

L'operazione è la medesima , allorché vuoisi determinare la 
quantità relativa dei componenti un acido, un sale ec. Al qual" og- 
getto rendesi necessario di conoscere il valore o la significazione 
accordala a diversi segni o simboli, che nella tavolasi trovano (1). 

t 

(1) i° I punti , che dentro parentesi ci trovano anuea«i ai nomi degli 
otti 'di , e osstacitii , or in mezzo ed ora iu (ine , indicauojl numero de- 
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Siano grani 73 di carbonato di cnlce che si vogliono anali* 
Sappiamo che i componenti ne sono 1 acido carbonico e la 
base calce. Si lira in basso il cursore, per modo che la linea spel- 
lante al n.° ?3 allestì alla lancia, che serve d'indice al carbonaio 
4Ìi calce: Scorrendo quindi l'occhio sul lato sinistro, si trova 
esserne V ac. carbonico nel peso di gr. io, e la calce in quello 
di gr. i3. Ma sii come taulo l' acido carbonico t quanto la calce 
sono colpi composti entrambi, cos\ pollassi spingere ancor più 
olire l'analisi , determinare cioè i componenti respetlivi dei due 
suindicati fattori. E l'erma stante l'allilud.ue già data al cursore, 
vedrassi che di gr. 7 di ossigeno (i)-r-gr. 3 di carbonio è 

ó* 

costituito l' acido carbonico (10); e di gr. 3,— d' ossigeno 

10 



gli atomi o delle proporzioni d'ossigeno in eaai respettivamente conte- 
auto : e di qui è che urli analisi , per ea. del deutossido di piutabo , ui- 
aojna allenerai mWossigenu preceduto dal «eguo « At. l \ " perc hè ^ aono 
i punti, di rui \' ossido anzidetto è corredato, senza lasciarsi impor- 
dal nome , il quale potrebbe l'arci credere , che % intieri at. d' oasi- 



geno quell' o*a>do contenga (?. au ciò E lem. di Farmacologia Voi. I, 
Edi». Il , Sei. II , Art. IV; : Ilei pari che nella .iute»! dell' arido nitrico 
bisognerà servirai dell'ossigeni' preceduto dal segno * At. Sa perche 5 
aono i punti attneaai al nome di quest' acido ; servirsi dell' usti geno 
preceduto da at. a per I* acido carbonico, e de II' ossigeno at. 3 per 1' aci. 
do solforico f cosi servirsi dell'acido carbonico (at. 1) per i carbonati 
•empiici dell' acido medesimo (at. aj per i bicarbonati {carbonati bi- 
ocidi) del cloro (at.a) per i deutocloruri. Uso qui , a acanso di coniti- 
aiouc , tanto nelle uote che nel testo le stesse denominazioni drlla 
Tavola logaritmica , che sooo le antiquate , e non quelle ne!!' opera 
adottate per una nomenclatura quantitativa e aistematica , conforme si 
è dello nella pagina precedente. 

a» I punti d.visi da una linea orizzontale esprimono la metà d' nua 
proporzione d' ossigeno , o sia o5. 

3° Le cifre inserite fra i nomi dei sali , od aggiunte ani fine , servo- 
no , le prime, ad indicare il numero delle proporzioni d' ossigeno conte- 
nuto nell' acido , e le seconde , il numero di quelle contenute nella ba*c. 

4* Le cifre susseguite dalla lettera J denotano il numero delle pro- 
porzioni d' acqua necessaria a toatituire il composto in istato di liquido 
il più concentrato posaibile , se è un acido ; o di cristallo regolare se è 
un sale. 

5° V ossigeno , il cloro, V acido carbonico , e l' acqua sono stati , 
come ai è dttto più sopra, più volte ripetuti sulla Tavola all'og- 
getto di facilitare l'operazione dell'analisi o della aintesi , ogni qual 
volta le enuticiate sostanze entrano per più di una proporzione nei corpo 
pr. so io eaame : e le cifre da coi i nomi di queste medesime sostanze 
aono precedute , insieme colla parola siocopata at. servono ad indicare 
il numero di quelle proporzioni o degli atomi loro. [Per la spiegazione 
delle abbreviazioni e delle parole aiucopate , ved. la sommità della putto 
destra della Tavola). 

(l) È d'uopo rammentarsi cs.cr = a at. l'ossigeno dell'arido car- 
bonico. 
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-f- gr. 9-^ di calcio, la base calce (i3); cosicché il resul- 
tato di tal' analisi è 

Somma odc. a3,oo (1) onc. u3,oo 

SINTESI 

Si procede per la sintesi in un modo inverso a quello già 
indicato per l'analisi ce Suppongasi di voler convenire 20 once di 
mercurio metallico in precipitalo rosso f detdossido di mercurio) » 
Qual quantità d'ossigeno si richiede? Oppure quante ouce di 
deuiossido ne resulteranno?.. Si perviene alla soluzione del que- 
sito , tirando in basso il cursore fìtto a che il numero 10 coincida 
colla lancia del mercurio metallico, il numero , che in questa 
situazione del cursore corrisponde alla linea del deuiossido di 
mercurio , ci somministra la quantità che di tal composto puossi 
ottenere (eguale a poco più di n once e mezza); donde rilevasi , 
che 1' ossigeno , necessario a convertire in deuiossido once io di 
mercurio, è poco più di 1 oncia e mezza. 

Altro Esempio « Si tratta di sapere quanto ossigeno e quan- 
t' acqua ricluedonsi, per convertire 39 parti di zolfo in acido sol' 
Jbrico concentrato, del peso specifico di t,85 » Si tira in alto il 
cursore fìno a fare attestare la lancia dello zolfo colla linea cor- 
rispondente al n.° 39 , e lutto è fatto : poiché i numeri equiva- 
lenti si dell'ossigenò, che dell' acqua, preceduti il primo dal 
segno (ai. 3), il secondo da (al. i), riuniti a quello dello zolfo, 
ci dauno la quantità relativa dei componenti V acido solforico 
della densità anzidetta ; al tempo stesso che si ha da altro lato la 
riprova della rettitudine dell'operazione, trovandosi Y acido sol- 

3 

forico liquido marcato sul cursore col n.° 1 18,^ (quantità che 

coincide perfettamente colla somma dei prefati tre componenti); 
i quali sono 39 per il numero dato del peso dello zolfo, -+- 58 

per l'ossigeno necessario ad acidificarlo, -+-2»tj p*f l'acqua 

che si richiede , onde costituirlo in acido solforico concentralo, e 
della gravità specifica i,85. 

(1) Per Analizzare i componenti del sale fac. carbonico e calce) bi- 
sognerà aggiungere nna cifra alla destra del peto dato (a3) ed agire 
f se e*so faste a3o , conforme a ciò che abbiamola v rert i to - 

«4» 
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ANALISI e SINTESI 

NELLA DECOMPOSIZIONE HRECIPROCà DI DDE SALI. 

Eccone 1' esempio. « Abbia osi 100 libb. di solfato di magne- 
titi cristallizzalo da convertirai in carbonato di magrusia , mercè 
del semplice carbonato di soda secco » Si domanda qual peso si 
richiede di questo? E quanto poi ue otterremo di quello? Per ri- 
solvere il problema non si dee far altro , che condurre il cursore 
iti modo, che la lancia, la quale serve d'indice al solfato di ma- 
gnesia cristallizzato (Solfai. (3) di magnes. (i) c (7 A) currispon» 
da al n.° 100. Se ora , mantenuto immobile il cursore, si va in cerca 
del carbonato (a) di soda (1) necessario alla decomposizione, e 
quindi del precipitato di carbonato (a) di magnesia (1) che ne 

resulterà, si trova lib. 43 per il primo, e lib. 3^ per il se- 
condo. Lasciando fermo il cursore nella stazione medesima in cui 
è rimasto, si può anche attingere una terza notizia , quella cioè 
della quantità di solfato di soda prodottosi, e che puossi otte- 
nere mediarne l'evaporazione del liquido: Vedrassi pertanto che 

questo sale è lib. 57— qualora esso sia spoglio affatto d'acqua di 

cristallizzazione, e lib. i2i)l se è cristallizzato , per la ragione 
che tali sono i numeri del cursore che sul margine destro corri- 
spondono F uno al solfato (3) di soda (1) secco, l'altro al sol* 
fato (3) di soda (1) cristallizzato (7 A). 

È facile d' accorgersi che nel caso , in cui il cursore non 
avesse numeri sufficienti a rappresentare il peso del corpo da 
porsi in esame, sia pel suo eccesso , sia per il difetto, il ripiego 
da prendersi si è quello di duplicarne e triplicarne la quantità, 
se è minore di 10 , e dividerla all' opposto per meta , per 3 , per 
4 ec. se è maggiore di 34o ; o sivvero d'aggiungervi uno zero nel 
primo caso , ed uno resecarne nel secondo , per poi far lo stesso 
nei numeri resultanti dall'operazione, onde ricondurli al loro 
vero valore (v. pag. i4* noi.; 

In cosiffatta disposizione della Tavola egli è evidente , che 
infinite possono essere le altitudini , di cui il cursore è suscetti- 
bile , secondo che viene tiralo in alto o in basso, o secondo che 
il corpo da prendersi in esame ha un peso maggiore o minore di 
quello indicato dal numero, che lo rappresenta sulla scala nella 
tua naturale stazione. 
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Modo di servirsi della Tavola degli equivalesti chimici 

QUANDO «'E IMMOBILE IL CURSORE. 

Essendo qui mio intendimento di additare eziandio il mo- 
do di far oso della Tavola degli equivalenti chimici, nella 
sua naturai posizione , o senza subir cambiamento di sorta in 
alcuna delle sue parli , e qual essa è quando è vergata semplice- 
mente sulla carta , poserò diverse questioni da potersi tulle risol- 
vere nel modo slesso, che se la scala fosse munita di cursore mo- 
bile. 

È ft ai tanto da osservarsi , che siccome lo zolfo , V azoto ec. 
abbisognano f 1" uno di 3 proporzioni , l'altro di 5 proporzioni o 
atomi di ossigeno, ncr giungere al maximum di loro acidifica- 
zione, cosi gli acidi ^-solforico e i-nitrico sono indicati solla 
scila T uno da 5o,*2 1' altro da 67,73 ; in quanto sono composti , 
come si è detto, il primo di 20,12 di zolfo 3 al. d' ossige- 
no mm 3o , ed il secondo di 17,73 d' azoto (aiom. doppio) 5 
al. d' ossigeno = 5o . E cosi pure da 27,53 è rappresentato 1' aci- 
do 2-carbonico, d:i i\ o, 1 1 \ acido 2-solforoso ec. , essendo que- 
sti acidi costituiti il primo da 7,53 di carbonio , il secondo da 
20,12 zolfo 2 al. d f ossigeno =• 20 s\ 1' uno che l' altro. 

Ora per far si che la Tavola degli equivalenti chimici ser- 
va a quei tanti e medesimi usi , cui mirabilmente si presta allor- 
ché, provvista di cursore mobile, è suscettibile d'infinite e ognor 
diverse attitudini, altro non si richiede che una misura lineare 
qualunque, divisa e suddivisa nelle sue più miuule frazioni (1) 
all'oggetto di misurare sulla scala lo spazio o la distanza, eh' è 
compresa fra il numero rappresentante il corpo da prendersi in 
esame, ed il numero col quale ci propoughiamo di rappresentarne 
una quantità qualunque. Per lo che io chiamo vero il primo di 
questi numeri , ideale o arbitrario il secondo. Anche un piccolo 
compasso può essere a questo stesso oggetto impiegato , e con re- 
sultato forse più esalto di quello che poirebbesi ottenere con uua 
misura lineare. 

Ecco come eseguir si deve 1' operazione. 

(iì Tale farebbe il piede diviso in pollici e ia linee , o il decimetro 
«partito io centimetri ; e qualora non ai esigesse una troppo rigorosa 
esattezza , aocbe una striscia di cartone o di carta può serri re allo stesso 
oggetto , tuttavoltachè colla aua lunghezza serva a misurare con precisio- 
ne lo spazio fra nn numero e l'altro della scala. Non facendo conto delle 
frazioni , io bo potuto . con steli di paglia o con sottili stecchi di legno 
ben diritti e tagliati a misura , determinare in varj compoati il peso dei 
componenti respettivi , misurando con tali semplici mezzi , sulla Ta- 
vola , la distanza che passa fra il numero vero , e l' arbitrario. 
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Analisi. 

1. Date 98 parti d' ossido di zinco (fiorì di zinco) si doman- 
da quanto in quest' ossido è il metallo zinco , quanto V ossigeno ? 
Si poggia una punta del compasso sulla lancia corrispondente 

al n.° 5oi (che sulla scala è l'equivalente dell' ossido di zinco) 

e si fa cadere l'altra punta su 98 , numero arbitrariamente dato 
per esprimere la quantità , che del prefato composto ci piace di 
analizzare. Ora, misurato esattamente lo spazio esistente Ira i due 

numeri 5o^ e 98, si cercano solla Tavola i componenti il corpo 

preso iu esame , che sono lo zinco metallico e V ossigeno e pog- 
giata una puma del compasso sul numero equivalente dello zinco 

~ 4°*7i « rivolge l'altra punta verso il fondo della Tavola (1). 

Vedrassi allora cadere quest' ultima su 78—, numero esprimente 

aP 

la quantità del metallo zinco contenuto in 9B parti d' ossido : Si 

porta quindi una punta del compasso su 1 1 'ossigena (atoin. 1) 

espresso con 10, si volge l'altra verso il fondo come si fece 

3 

poc'anzi ; la quale cadendo su 19^, c' indicherà con tal numero 

la quantità dell' ossigeno appartenente al suddivisalo peso del 
metallo zinco, o che contenuto è nelle 98 parti d'ossido di 
zinco preso in esame (a). 

fi) Bisogna avvertire, eseguendo cosiffatte opera/inni , di sempre 
rivolgere la seconda putita del compasso nella direzione medesima della 
prima misurazione : cioè , o aempre ver«o il fondo , o sempre verso la 
sommità della Tavola , secondo ebe fu tatto all'occasione di preuder no- 
tizia dello spazio compreso fra il numero vero e quello ideale. 

fa) Si potrebbe giungere al medesimo resultato anche col misurare 

10 spazio compreso fra il corpo composto e uno dei suoi componenti , 
prendendo poscia per uno dei limiti di questo «tesso spazio il numero 
arbitrario. Coti per es. se, misurato l'intervallo esistente fra l'ossido 
di zinco (espresso con 5o $) e il suo radicale zinco ' rappresentato da 
/|0 j ) si poggia una punta del compasso sul numero dato 98 , 1' altra 

rivolta verso la sommità della Tavola, cadrà intanto su 78 \ \ col qual 
numero si avrà la nozione della quantità dello zinco ebe vi ai contiene. 
C>ò fatto, si potrà conoscere la quantità dell' ossigeno ; inducendolo 
«lai la dilferenza rhe passa fra il peso già cognito del componente zinco, 
e 'quello del composto ossido di zinco. Per lo ebe detratto -S-J da 98, 

11 rcUquato di 19-3 è l'ossigeno cercato, e che aggiunto a 78 j cotti- 
tuiscr il peso totale dell' ossido di zinco sottoposto all' analisi. 

Nel caso io cui il numero dato fosse minore di quello notato sulla 
acala , gli si aggiunge una cifra , ebe poi si reseca dal iiumero ottenuto 
dopo 1' operazione. Sia , per es. di soli 3 gratti il peso del carbonato di 
calce secco da analizzarsi. Vi si aggiunge uno zero , e si opera au 3o; 
donde col solito metodo di misurazione si ottengono circa gr. 17 per la 
calce , e poco meo ebe i3 gr. per l'acido carbonico. Dai quali numeri 
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II. Quanto di carbonio e quanto d' ossigeno ti contiene in %% 
grani di gas acido bi -carbonico ? 

Si misura col compasso lo spazio circoscritto fra l' equiva- 
lente del gas acido carbonico = i~ \ , e il numero arbitrario 
e portato quindi lo strumento cou una puma sul] ossigeno 
(al. a (0) rappresentalo da io, si vedrà l'altra punta che ri- 
volta verso la sommità, coincide con i5,^. Il qual numero ci de- 
nota il peso o la quantità dei grani d'ossigeno contenuto in 2*gr. 
d' acido carbonico. Ora, detratto dal totale il peso dell'ossi- 
geno <= i 5,— , il carbonio restante è 6,-^-. 

io io 

III. Quale è il peso della base (calce) quale quello dell'aci- 
do (solforico) contenuti in 4p grani di solfato (3) calcareo , pri- 
vato della sua acqua di cristallizzazione per mezzo del fuoco ? 

Misuralo col compasso o altrimenti lo spazio compreso fra 
l'equivalente del solfato (3) di calce secco =85 e il numero ar- 
bitrario o dato 4q, si P^ta lo strumento con una punta sull'equi- 
valente della calce m* 35 \ , e si prende nota del numero ch'esso 
segna coir altra puma rivolta verso la sommità della tavola : Si 
fa quindi la stessa misurazione , partendosi dall' equivalente del- 
l' acido 3-solforico secco -= 5o,g; e il resultato di queste opera- 
zioni darà ao gr. e ^ per la calce e a8 gr. e | per V acido 5-sol- 

forica anidro , io 49 di solfato (3) di calce (i) secco. 

IV. Trattasi di conoscere non solo la quantità o la propor- 
zione dell' acido e della base , ma quella eziandio dell' acqua di 
cristallizzazione in doparti di sollato (3) di magnesia cristal- 
lizzato? 

Presa cognizione , o col compasso o con altro mezzo , dello 
spazio compreso ira l'equivalente dei solfato (3) di magnesia (i) 

cristalliz. (7 A) *54»j (a) e il numero arbitrario , si fanno tre 

resecati no* cifra a destra , si avrà 1 gr. e 7 decimi per la base , e 1 gr. 
e 3 decimi per l'acido, sn 5 di carbonato di éalce «ecco. Al contrario 
«e il numero dato è maggiore dell'ultimo di quelli, che notati *ono sulla 
•cala 1 se ne «opprimono allora due o tre cifre a destra, e ai rimpiazzano 
con altrettanti zeri , per poi operare sì sul numero rimasto che sulle die- 
Otsjc e unità, che furono tolte , nel modo stesso ch'abbiamo indicato 
poc'anzi: O -avvero anche , se taccia più comodo, si opera sulla metà, o 
su una terza, 4*> 0 lo * P»rte del numero dato; ripiego, eh* è d ogni 
altro il migliore, nell'impossibilità di dar po»to a molte cifre in ua 
quadro assai ristretto, com'è la Tavola degli equivalenti chimici. 

(1) (Bisogna non perder mai di vista 1* enumerazione degli atomi 
alla sinistra della Tavola). 

(a; Il segno (7 A) , di coi sulla Tavola è corredato il solfato di ma- 
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misurazioni successive, partendosi collo strumento prima dall'equi- 
valente della magnesia — *5 |; quindi da quello dell'acido sol- 

forico anidro =. 5o^ ; e per ultimo da quello dell' acqua 

(aiom. 7) (1) =. 78 ^. Notando in ciascuna di queste operazioni 

il silo, su cui cade l'altra punta del compasso rivolta sempre ver- 
so il fondo della Tavola , si acquisterà la nozione delle quantità , 
in cui ciascuno dei divisati componenti concorre alla formazione 
di parli di solfato (3) di magnesia cristallizzato ; ed i resul- 
tamene o i numeri ottenuti sono = \o per la magnesia , -=» 78 
per 1' acido solforico anidro , e iaa per 7 al. d' acqua di cristal- 
lizzazione. 

Sintesi. 

I. Cercasi di conoscere quanto sia V ossigeno necessario a 
convertire 5o parti di piombo in protossido ; ed in altre espres- 
sioni qual aumento di peso la quantità del già divisato metallo 
concepirà , mediante la calcinazione e sua conversione in protos- 
sido ? 

Misurato lo spazio compreso fra il numero equivalente del 
piombo metallico =1 nf) .] e quello del protossido = i3rj \ , si 
porta una puma del compasso sul numero dato 5o , rivolgendo 
l'altra verso il fondo della Tavola : e in lai disposizione si os- 
serverà che la secouda punta cade su 53 §. La deferenza pertanto 
che passa fra 53 £ e 5o ci da la nozione dell* ossigeno assorbito 
dal piombo, o sia dell'aumento di peso che mercè V ossidazioue 
quel metallo ha subito. 

II. Quanto bicarbonato di potassa patrassi ottenere sopras- 

saturando coli' acido carbonico la base contenuta in 4o parti di 

nitrato di potassa , o nitro ? 

Poggiata una punta del compasso sulla linea indicatrice del ni- 

3 

nitrato (5) di potassa (1) rappresentalo da 1 27 , se ne volgerà 

l'altra punta verso l'alto, divaricandola in modo che cada sulla 
linea imlicalrice della potassa 59. Se ora , porlaudo una delle 
punte del compasso sul 40 numero arbitrario, se ne volge V altra 

in alto, essa segnerà 18,^; * urte appunto si è il peso della po- 

gnesia , serve per denotare che 7 sono le proporzioni dell' acqua conte- 
nuta ael predetto «ale cri «tali isxato : che è quanto dire esser 1' oa*igrno 
dell'acqua aettuplo di quello contenuto nella base. 

(1) (V. l' enumerazione degli atomi alla sinistra della Tavola). 
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tassa , i ìw ci può esser somministrata da 4<> di nitrato di tal base 
n nitro. L' altra misurazione, cbe ci ri ni • ne da eseguirsi, procede 
in modo inverso, cioè dall' alto al basso. Portando una puma del 
compasso sul 5g , numero rappresentante la potassa , cader h V al- 
tro su numero oud' è rappresentato \i bicarbonato del ri- 
detto alcali cristalliz. (iA*)(i). Se quindi ti misura la stessa 

3 

distanza partendoti da ìS^r, numero esprimente la potassa oue- 

nola nella precedente operazione , si ha 39 § per il peso di bicar- 
bonato cristallizzato di potassa ottenibile da 4 0 di nitrato di pò» 
tassa deflagrato o per altro modo decomposto. 

III. Quanto acido solforico liquido del peso specifico — 
i,85 si richiederà per salificare e neutralizzare 40 grani di 
barile f 

n 1 

Misurato lo spazio circoscritto fra i numeri tfi - e 6 1 — , esprt- 

o «3 

menti 1' uno la barite V altro 1 acido ^solforico liquido ( j A*) 
ma concentrato e del peso specifico 1 ,85 , si prende lo slesso spa- 
zio , partendosi dal numero dato 4° > e procedendo verso l' allo , 

onde trovare il quarto termine; il quale cadendo su i5 j ci de noia 

e«er altrettanti i grani d'acido ^-solforico liquido, del peso spe- 
cifico i,85, necessario a salificare e neutralizzare 4o gr. di barite. 

Si domanda per decomporre 70 parti aV acetato di piombo 
cristallizzato qual proporzione richiedasi di bicarbonato pari- 
mente cristallizzato di potassa ; e quanto poi di carbonaio di 
piombo , quanto anche di acetato di potassa se ne otterrà ? 

Presa notizia dello spazio esisterne fra V acetato di piombo 

3 

cristallizzato ( 3 A * ) «= a4° J e '1 bicarbonato di potassa cristal- 
liz. (1 A**) = ^ si parte colla slessa misura dal numero dato 

70, doude , volgendosi verso la sommila della Tavola , si ottiene 
per resultato 36 , che è la quantità del bicarbonato di potassa 
cristalliz. che si ricerca. 

Per soddisfare in appresso agli altri due punti del quesito , 
ci rimaue da cercare la proporzione si del carbonato di piombo 
che dell' acetato di potassa resultanti dalla decomposi ziooe reci- 
ti) Qneata formula ìndica 1 atomo o proporzione d'acqua (V.la Tav. 
degli equivalenti chimici , e in està i vari corpi che di tal segno so» 
*o corredati. 
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proca dei due sali messi in azione. Per conoscere la quantità del 
primo , si eseguisce la misurazione dello spazio fra l'acetato di 

piombo » xjo,-, e il carbonato della stessa base — 167 ; per poi 

fare altrettanto, partendosi colla stessa misura dal numero dato 70, 

e procedendo in alto : Con che si otterrà 4**.^ carbonato di 

piombo, per 70 parti di acetato di questo slesso metallo. Si con- 

segaisce finalmente l'intiera soluzione del problema, se, fatta al 

3 

eolito la misurazione dello spazio fra l'acetato di piombo =?4°»J 

e l' acetato di potassa secco «= 116$ , la si ripete pigliando le 
mosse da 70 , numero dato : £ cosi operando si avrà per ultimo 
resultato 37 , il quale ci presenterà la quantità dell' acetato di 
potassa, ottenuto mercè la decomposizione reciproca delle 70 già 
divisate parli di acetato di piombo (1) col bicarbonato di po- 

(1) Il peto atomico assegnato natia Tavola degli equivalenti chi- 
mici all' acido acetico , e agli acetati , è alquanto più elevato di quello 
ch'esser dovrebbe. Ma è facile di eaitar gli errori, che da ciò potriano 
provenire si nelle misurazioni che nel calcolo, qualora si assegnino (con- 
forma fu avvertito a pag. i35 e i36) all'acido saddivisato, e ai com- 
posti ebe ne derivano, 1 pesi atomici indicati nelle Tavole sinottiche ; 
a tenor dei quali do v rannosi eseguire le necessarie misurazioni. 
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ARTICOLO II. 



CENNI 

SULLA TEORIA ELETTRO-CHIMICA 

E SULLA. COMBUSTIONE 



TEORIA ELETTRO -CHI MICA 

I. La proprietà che i corpi hanno di «volger l'elettrico per il 
semplice mutuo contatto , in Italia rinvenuta sul fine del passato 
secolo , fu nella stessa Italia si bene indagata e studiala dal cele- 
bre Volta all' incominciare del secolo presente , che non solo 
porse alla sagacia di lui un nuovo e potente mezzo di esplorar la 
natura, ma eslese tant' oltre l'influenza sua , che l'affinità di 
composizione , per cui le combinazioni chimiche si effettuano , è 
Oggi dalla maggior parte dei dotti reputata esser fenomeno al* 
T elettricità subordinato t e da essa dipendente. 

Questa congettura è appoggiata su due grandi fondamenti. 
i.**Su ciò che ogni composto , il quale sia sottomesso alla cor* 
reme di elettricità opposte, vien risoluto nei componenti suoi, 
tuttavollachè si ila ito mezzo decomponente si trovi nelle condizio- 
ni opportune per ispiegare tutta la forza che si richiede , onde 
superar quella, per cui la combinazione chimica si effettuò a.° Su 
ciò che nessun fenomeno chimico si manifesta senza simultaneo 
svolgimento d' elettricità. Dobbiamo a Davj Berteli us, e Becque- 
rel molte accurate esperienze, e sottili investigazioni su questo im- 

r orlante ramo di dottrina; della quale Ampere ha voluto agevolar 
intelligenza , dandone una spiegazione , che per quanto desunta 
da teoretiche speculazioni , è pur tuttavia assai ingegnosa. 

O elementari o binarj ec. che siano i materiali componenti di un 
corpo, certo è che sono sempre di elettricità forniti , e di elettri- 
cità tale che se positiva è negli uni , essa è negativa negli altri. 
Essendo proprietà dei corpi di attirarsi l'un V altro, quando sono 
investili da elettricità opposta, e rispingersi d'altronde quando 
sono provvistici elettricità similare o identica , è da presumersi 
con molla ragionevolezza, che l'affinità chimica o di composizione 
sia fenomeno nei corpi occasionato dall' essere eglino o trovarsi 
nella prima delle sovraesposte condizioni (i). La qual opinione 

(t) In onesta medesima ipotesi io ragionai dell' affiniti chimica 
nel Voi. I di Farmacologia edizione a (p*g; 3o3) ; ove però mi occupai 
più clic altro di esporre i fatti per quelli che sono, sema indicarne 
le cagioni. 



è convalidata da) vedere, che, per quanto poderosa sia raffinila, 
per la quale due corpi elementari si mantengono reciprocamente 
uniti , pur non ostante essa vieue superata e distrutta, allorché il 
composto trovasi esposto all' azione della corrente voltaica. Noi 
ne abbiamo un luminoso esempio nella decomposizione dell'ac- 
qua, degli alcali , e di altri corpi operata col mezzo della pila ; 
nel qual caso vedesi spinto al polo negativo dello strumento 
l'idrogeno, che fa parte dell'acqua, o il metallo degli alcali 
decomposti ec. per ciò che di elettricità positiva sono dolali s\ 
1' uua chel'aliro, e cacciato d' altronde al polo positivo vedia- 
rao esserne l'ossigeno, altro elemeulo comune all' acqua come 
agli alcali , per ciò che desso è fornito di elettricità negativa. 

Per comprendere come avvenga , che in forza dell' elettricità 
le molecole componenti dei corpi si mantengono fra loro unite , 
Ampere ammette che esse trovinsi in uno slato d'elettricità per- 
manente; stalo eh' è negativo per le une, positivo per le altre : 
Suppone quindi lo stesso autore che 1' elettrici là , che alle respel* 
live particelle compete , decomponendo l'elettrico naturale o il 
fluido neutro, da cui è occupato e ripieno lo spazio circostante » 
rispinga I' elettrico dello alesso uome , per attrarre quello di na- 
tura opposta , e così formisi , mercè di qtiest' ultimo , una piccola 
atmosfera elettrica intorno alle medesime. Nel qual modo essen- 
do , anche Fazione a distanza essendo di pari forza ed opposta a 
quella eh' è propria delle particelle del corpo , ogni ulteriore de- 
composizione del fluido neutro circostante vieti impedita , ed ogni 
particella dei Corpi è nel caso di una bottiglia di Leida. Cosi a 
modo d ! esempio si considerano come latenti le due elettricità 
dell' idrogeno e dell'ossigeno , fino a lanio che per l'accensione , 

0 per l'inalzamenlo di temperatura, l'atmosfera positiva che invi- 
luppa le particelle dell'ossigeno , e quella oegaiiva che inviluppa 
l' idrogeno vengono a riunirsi per dar luogo alla formazione del 
fluido neutro , intanto che per la riunione simultanea delle mole- 
cole dei due già divisali corpi viene a formarsi quel composto, che 
dicesi acqua. Egli è ora evidente che se quel)' ossigeno e quel- 

1 idrogeno sono nella quantità conveniente alla mutua loro com- 
binazione, o nel rapporto che si richiede perchè possano elidersi 
completamente, l'acqua od il composto resultante non spiegherà 
veruna tendenza , per decomporre il fluido neutro circostante. 

In questo modo dì rappresentarsi la formazione dei corpi 
composti, sotto 1' influenza di opposte elettricità , si comprende 
come le molecole componenti possano mantenersi in uno slato di 
unione o di combinazione permanente. E con ciò del pari s'inten- 
de come il composto debba esser elettro-negativo , quando fra 
molecole componenti siavi eccesso di molecole eletiro-negative , 
•sser d'altronde elettro-positivo, quando siavi eccesso di molecole 
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investite di elettricità di lai sona. Appartengono alla prima serie 
i corpi acidi, l'ossigeno, ed altri fra gli elementari; alla seconda 
gli alcali , l' idrogeno ec. Domi' avviene , che da un* atmosfera di 
fluido positivo dovranno, a tenore dell'ammessa teorica, essere 
inviluppati gli acidi e l'ossigeno, e da un'atmosfera dì fluido 
negativo gli alcali, le altre basi , e l'idrogeno. 

Ammessa tal' ipotesi , esamineremo ciò che sia per avvenire 
di due corpi investiti da elettricità opposte , ma non suscettibili 
di combinazione reciproca, e di altri che, dotali parimenti di con- 
ti aria elettricità , possano chimicamente combinarsi fra loro. Inco- 
miuccremo dall' esaminarne i primi. Abbiansi due lamine metalli- 
che, di rame V una , di zinco V altra. Un' atmosfera di fluido po- 
sitivo invilupperà la prima, poiché essendo di ionie essa gode di 
cielLiicilà negativa; ed un atmosfera negativa attornierà la seconda 
zinco , come quella che possedè elettricità positiva, L facile ora di 
prevedere ciò che accader dovrà , se . per mezzo di un filo metal- 
lico, si l una che l'altra quelle lamine vengano messe iu contatto 
con un liquido. Porzione dell' atmosfera negativa , ond' è invilup- 
palo lo zinco , combinerassi con porzioue dell' atmosfera positiva 
che inviluppa il ramr : allora parte del fluido neutro . eh* è pro- 
prio del liquido, sarà decomposto per modo, che il suo fluido nega- 
tivo verrà attratto dallo zinco per il filo metallico corrispondente, 
al tempo stesso che ue verrà rispinto il fluido positivo per 1' altro 
filo verso il metallo corrispondente. Avverrà precisamente il con- 
trario per parte della lamina di rame ; e cosi essendo, la corrente 
del fluido prosilivo procederà dallo zinco per il (ilo di congiun- 
zione , attraverso V acqua , per quindi rimontare per V altro filo 
fino al rame. 

Avviene lo stesso nel caso di corpi suscettibili di combina- 
zione chimica , come sono un acido e una base : ma se , avuto 
riguardo alla poca conducibilità che questi corpi hanno per I' elet- 
trico , si stabilisce fra essi la comunicazione per mezzo di un filo 
metallico , la corrente si effettuerà iu modo inverso a quello pre- 
cedente , vale a dire essa procederà dal corpo negativo al corpo 
positivo. 

. Questa spiegazione teoretica servirebbe anche fino a un certo 
punto a render ragione della difficoltà , che s' incontra nel voler 
unire corpi dolali di elcltrecità similare , come i negativi con ne- 
gativi , i positivi con positivi (1), uon meuo che della decompo- 

■ 

(i) Quando avviene che pervenir si possa ad unire basi con baai , 

01 idi con acidi ec. 1' uno di tali corpi è tempre o più elettro-negativo o 
più elettro-positivo di tjuello che sia l'altro: e così essendo, il meu 
negativo fa tilìicio di corpo elettro-positivo , come il mcn positivo fa 
nfircio di corpo elettro-negativo. Comunque però sia , è sempre deholt 
1' affinità per cui stanno tra loro uniti i corpi , che troppo poco disia- 
no tra loro per rapporto alla natura del respettivo elettrico. 
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suionee ricomposizione chimiche, indotte si dall'azione reciproca 
di varj corpi, che dalle correnti voltaiche ec. 

Se non che, uell f ipotesi d'Ampere, resta diffìcile a compren- 
dersi come ogni e singolo atomo di un corpo possa reslar attor- 
nialo da una peculiare atmosfera elettrica sua propria , e questa 
rinnuovarsi ad o^nì istante , durante la combinazione successiva 
degli atomi di un corpo con quelli di un altro. 

11. Non v'ha dubbio potersi l'affinila considerare quale sforzo 
della natura verso lo staio di quiete, dopo un travaglio più o 
meno prolungato Ma non è meu vero che nella moltiplicilà de' 
prodotti , pei quali la natura fa si bella e si vaga comparsa di se , 
quella quiete non può a meno di esser passeggiera o precaria ; 
conciossiachè vengono incessantemente a turbarla i comuni agenti 
luce , calorico ed alni, ma soprattutto I' elettrico , come quello 
che determina e regola l'affinità chimica. 

Spiega l' elettricità la sua influenza od il suo potere sulle 
combinazioni chimiche , non solo quando essa sia in continua cor- 
relilo , come lo è quella che ottiensi pel muluo contatto di due 
metalli eterogenei , ma quando anche svolta sia per mezzo della 
confricazione Sotto V influenza di una serie di scintille elettriche 
vedonsi entrare in combinazione chimica , e formar acido nitroso, 
l'ossigeno e 1* azoto dell almo»fera , ove questi gas sono in istato 
di semplice miscuglio; e dalia siesta elettricità lanciala in scin- 
t» Ile o a scosse venir decomposti molti corpi , i cui principi com- 
ponenti era mi appunto associali e congiunti in virtù della mede- 
sima cagione. 

Ammettendosi generalmente, che questi risul lamenti di scom- 
posizione e ricomposizione non possano avvenire , se non in forza 
delle leggi ordinarie , cui sappiamo esser V elettrico obbediente , 
si riguardano come investili da elettricità opposte i coi pi , che 
presentano attitudine a combinarsi reciprocamente; eleliricila , 
che, sebbene rimangano sopite o neutralizzate nel composto resul- 
tante, possono essere risvegliale e attivate da altre forze pari- 
mente elettriche , ma più poderose , in virtù sempre della ten- 
denza che esse hanno a rispiogeiVi, se sono similari, o della stessa 
natura , e di attirarsi se sono opposte (v. pag. 146). 

In questo concetto, fu divisato di disporre e classificare i cor- 
pi in online alla loro elettricità relaii\a, e cosi formarne un 
sistema elettro-chimico, conforme fu fatto da Berzelius e da altri, 
per le sostanze elementari ; colla distribuzione delle quali non sem- 
pre però vanno d' accordo i correlativi ossidi e ossiacidi : Dal che 
venne che alcuni supponessero, poter la serie elettro-chimica dei 
corpi combusti presentarsi con una disposizione diversa da quella 
dei semplici e combustibili. Ne sono però l 1 eccezioni cosi poche , 
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c i gradi di differenza così piccali , che , rispetto a quei corpi 
ossidati , i quali sono dotati della più forte affinità , puossi in ge- 
nerale ammettere , stare gli uni agli altri nel rapporto medesi' 
mo , in cui stanno fra loro i radicali rtspettivi. 

Gode l'ossigeno di proprietà elenio negative in grado si 
eminente , che negativo è sempre al confronto di tutti gli altri ; 
e non cssendovene alcuno rhe dir si possa altrettanto positivo , 
quanto quello è negativo, puossi stabilire esser desso il corpo 
negativo per eccellenza , ed anche di utia negatività assoluta, per 
ciò che con qualunqu' altro entri in combinazione, manliensi 
sempre nel suo rango di corpo elettro-negativo. Non è punto così 
per gli altri corpi tutti , potendone ad ogni momento esser varia- 
bili i rapporti elettrici, che è quanto dire aver dessi attitudine a 
far talora 1' ufficio di corpi elettro negativi , talora quello di corpi 
elettro-positivi. Positivi, relativamente all'ossigeno, sono sem- 
pre lo zolfo, il cloro , l'iodio, l'arsenico, e negativi all' oppo- 
sto rimpetto al ferro, allo stagno, al nichelio, al piombo , al 
rame ce, Potrebbesi quindi ammettere , ma però con qualche ri- 
serva, che, ad eccezione dell'ossigeno, ogni altro di essi sia posi- 
tivo rispetto a quelli che nella serie elettro-chimica lo precedono, 
e uegativo rispetto a quelli che gli succedono (1) : Dico con qual- 
che riserva, per la ragione che, non essendo ancora definitivamente 
stabilito l'ordine relativo di essi , vi ha tutta la presunzione che 
questo possa andar soggetto a dei cambiamenti. 

Nella serie elettro-chimica si distinguono fra i più positivi i 
metalli radicali delle terre, e degli alcali ; ed il potassio fra questi 
è reputato tale, da non poter fare altro ufficio che quello di corpo 

Ewitivo: Ma quand'anche sia veramente cos\ , ben poco per sif- 
tta proprietà esso si discosta dagli altri , che lo precedono (a). 

III. Un'altra ipolesi venne da Berzelius adottata per anno- 
dare i fenomeni dell'affinità alla Teoria elettro-chimica. Egli 
muove dal riflesso che un corpo qualsiasi uon può divenir elet- 
trico senza che le due opposte elettricità si manifestino si nelle 
diverse parti di questo stesso corpo, si nella sfera sua di attività : 
E passando quindi a considerare , che se le due opposte eie urici ili 
si scorgono iu uno stesso corpo , ed in cui vi abbia continuità di 
parti , esse compariscono concentrate iu due punti o siti opposti 
di quel corpo , il dotto Chimico Svedese trovasi condotto ad am- 
mettere, che debba ivi risedere la stessa polarità che in un corpo 
magnetico. 

Evidente è quindi che debbano questa islessa polarità posse- 
dere tutte le minime parti di un corpo , giacche non concepireb- 

(i) V. Elementi di Farmacologia , adi*. II , ▼ol. I , pag. «74. 
(a) V. Op. c'u. Voi. I , pag. 375. 
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besi come potesse essere altrimenti , o come una porzione o par- 
ticella qualunque di un corpo dovesse non possedere le proprietà 
istesse del corpo intiero , o di una riunione di varie parti di esso. 

Ammessa questa dottrina corpuscolare , possiamo ben farci 
idea della polarità elettrica nei corpi , in quella medesima guisa 
che nel concetto, che i corpi ressuhino dalla riunione di atomi, 
possiamo ben rappresentarci allo spirilo esser ciascun atomo in- 
vestilo da una od altra polarità elettrica, mercédi cui hanno Ino- 
o i fenomeni ejp Uro-chimici, in che l'affinità consiste. E se invero 
così , l' ineguale intensità di polarità , che gli atomi dei diversi 
corpi posseggono, sembra esser la causa della forza or più or 
meno grande, eoo cui la loro affinità si esercita, o dei gradi diffr- 
renti di fona con che ella si mostra nei diversi corpi : E se la 
polarità elettrica, onde molti di essi sono forniti , ce li fa raffi 
gurare, come se fossero investiti di un'elettricità unica e specifica, 
o tali insomma da essere o solamente elettro-positivi , o solamen- 
te negativi , ciò deriva dall' essere predominante 1* elettricità di 
uno dei poli , o si v veto dall' essere in un dato punto d'uno di ossi 
mollo più concentrata di quello sia in un punto qualunque del- 
l'altro, ed opposto; in quello slesso modo che vediamo i poli 
della calamita goder l'uno di molta forza, ed esser l'altro ed op- 
posto assai debole. 

Ed in questo modo di ragionare le minime parti di ogni 
corpo dovrebbero godere di una tini polarità specifica, nella quale 
risederebbe la cagione, per cui 1' un corpo è elettro-negativo , ed 
altro mostrasi elettro positivo : A seconda del qual principio sa 
rem too condotti ad ammettere, che i corpi sono elettro-positivi o(l 
elettro negativi , secondo che in essi V uno o V altro polo predo 
mina. 

Egli è vero però, che il ricondurre sotto il dominio dell'imi 
polarità elettrica specifica V affinità chimica non basta a darci 
una soddisfacente spiegazione di umili fenomeni, che alla stessa 
affinità appartengono: e di tal natura sono appunto le combina- 
zioni che hanno luogo fra l'ossigeno e lo zolfo, l'ossigeno ed 
il boro ec. , le quali sono di gran lunga più energiche di quelle 
che hanno luogo fra l' ossigeno e il rame, l' ossigeno e lo stagno ec; 
mentre a tenore della distribuzione elettrica dovrebbe accadere 
tutto il contrario , per la ragione che sono il rame e lo stagno 
assai più positivi di quello siano i metalloidi zolfo e boro. Ond'è 
ohe mal ci apporremmo, se si considerasse 1" unipolarità speci fica 
dei corpi come l'unica causa che determina e regola l'affinità 
chimica. E forza dunque di ammettere nei corpi che presentano 
siffatte anomalie il concorso di altre cause, e segnatamente che 
taluni fra, essi siano suscettivi di una polarizzazione più intensa 
che altri ; donde viene che debbano i primi spiegare un 7 affinilk 
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prevalerne , o sìa una maggior tendenza a neutralizzare l' elettri* 
cita che loro è propria con quella altrui ed opposta. 

Ammesso pertanto che nell'intensità diversa di polarizza* 
zione consista 1' affinità chimica , non più sorprende come per 
l'ossigeno spieghi lo zolfo maggior affinila che il ramo, a malgra- 
do che , essendo questo assai più positivo di quello , dovesse in 
ordine ai principj generali della Teoria eie uro -chimica accadere 
in modo inverso. Cosi a modo d' esempio , henchè la polarità 
dello zolfo sembri dover neutralizzare minor quantità di elettricità 
negativa di quella che dovrebbe neutralizzare Marame, pur non 
ostante quello superando questo in intensità di polarizzazione , 
V de urici là negativa dell'ossigeno è in maggior quantità neutra- 
lizzata dallo zolfo che dal rame. 

Reso pei lauto evidente, non esser proprietà esclusiva dell'os- 
sigeno quella di formar acidi , o per meglio dire corpi elettro-ne- 
gativi, noi dobbiamo, nell'affinità chimica, prender solo in consi- 
derazione la proprietà elettrica , di cui sono investiti i componenti 
respeltivi t senza occuparsi della loro natura qualunque pur sia. 
Nel qual modo di vedere , uu corpo fornito di proprietà elettro- 
positive , il quale trovasi unito con altro dotato di proprietà 
negative , non potrà esserne disimpegnato da altro corpo elettro- 
positivo , se questo non gode di cosiffatta proprietà ad un grado 
più elevalo dell' altro , o sivvero non abbia un' intensità-di pola- 
rizzazione elettro-positiva alquanto maggiore. Del pari che non 
potrà da un composto essere svincolato il corpo elettro-negativo , 
se non da altro che su quello si dislingua per simil proprietà , o 
che goda di polarità negativa ad un grano più eminente. Con 

3uesta teorica noi veggiamo esser concordi i fatti. Tanto nell' aci- 
o tri-solforico, quanto nel solfuro di piombo contiensi dello zol- 
fo ; con questa differenza però che esso fa ufficio di corpo elettro- 
positivo nel primo , di elettro-negativo nel secondo : per lo che 
e^li è evidente , dietro ciò che abbiamo premesso , non potersi 
disimpegnate lo zolfo dall' ossigeno con cui nell'acido tri -solforico 
trovasi combinato, se non presentandogli un corpo, che sia verso 
l* ossigeno più elettro-positivo di quello lo è lo zolfo stesso : in 
quella guisa che non potrà ss i pervenire a separare lo zolfo dal 
piombo , con cui trovasi unito nel solfuro di questo metallo , se 
non per mezzo di un corpo che sia , rispetto al piombo , più elet- 
tro-negaiivo di quello che è lo zolfo. 

Resulta da ciò avere il piombo affinità assai energica per 
l' ossigeno, averne pure altri metalli , ma non pari bensì a quella, 
che per lo stesso ossigeno spiega lo zolfo. Lo che è in aperta op- 
posizione con ciò che abbiamo stabilito nella distribuzione elettro- 
chimica dei corpi , ove abbiamo assegnato allo zolfo un posto fra 
le sostarne elettro-negative , altro al piombo fra quelle elettro- 
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positive. E come render ragione di questa manifesta anomalìa , 
se non con ammettere che i diversi gradi dell' affinila dipendono 
da diversa intensità di poLirizznzione elettrica ? Lo che essendo , 
convien' ammettere , che , .sebbene rispetto all'ossigeno il piombo 
sia di gran lunga più positivo che lo zolfo, pur tuttavia V intra 
sita di polarizzazione di quest ! ultimo è maggiore di quella d**l 
piombo, e tale per conseguenza da neutralizzare una maggior 
quantità di elettricità negativa dell'ossigeno, di quello che ne 
possa neutralizzare il divisalo metallo , comunque disiiulo sia il 
rango, che esso occupa fra i corpi elettro-negativi. 

In virtù di teazioni elettriche assai complicale, che si susci* 
lano fra le materie con che si ottengono Toro, e l'argento ful- 
minami, eulrambi tengono fra loro uniti i respeuivi pruicipj com- 
ponenti con sì debole polarità elettrica, che basta la compressioue 
o Innalzamento di pochi gradi di temperatura, perchè soggiacciano 
ad una subita decomposizione. 

Per ben comprendere come ciò avvenga , noi dobbiamo 
rappresentarci gli elementi dell'argento fulminante, o di altro 
analogo composto , come se fossero in uno stalo forzato, e sem- 
pre pronti a svincolarsi da questa loro combinazione alla prima 
favorevole occasione. Frattanto egli è pur d'uopo di avverti- 
re, die due fra quegli elementi componenti vengono sollecitali 
ad abbandonare il primiero staio di combinazione da una gran- 
dissima capacita di polarità, che hanno l'uno per l'altro: tali 
fono l'ossigeno e l'idrogeno aventi la più gran tendenza ad una 

Jnù perfetta neutralizzazione, o sia ad unir.»! recipiocamente per 
ormar dell' acqua. £ questa grand' intensità di polarizzazione 
elettrica , di cui godono entrambi i già divisali elementi , con- 
giunta a quella debolissima, per cui slavano uniti nella combina- 
zioue primitiva, è ciò che determina la scomposizione sotto l'a- 
zione di sì lievi cause , come la compressione, la percossa, il 
riscaldamento ec. 

Nel modo col quale abbiamo ravvisato Y elettricità distri* 
buila nei diversi corpi , deve ogni atomo di essi goder di una o 
di altra polarità elettrica , e presentare per conseguenza una 
sfera d'attività proporzionata all' intensità della sua polarizza ■ 
zione ; al di fuori della quale non può esservi combinazione di 
sorta , perchè delle molecole o degli atomi polarizzati scema 
V effetto reciproco in proporzione delle distanze , per quindi an- 
nullarsi o distruggersi, quando queste siano divenute tali da por- 
tarli fuori della sfera di reciproca attivila. Dal che procede che 

3uanto agevolmente la combinazione si effettua fra corpi in staio 
i liquido (i) a quasi tutte le temperature , con altrettanta diffi- 

(l) É bea fi ri I- a coraprcodrr»i dofer lo stato liquido dei corpi 
■astia il più opportuno «Ha chimica loro couibiuasioue , uoo perciò 



,5 4 . . . . 

collà si compie fra quelli gasosi , richiedendosi bene spesso 1 in- 
tervento del calorico ; in prova di che si possono citare molti dei 
resultati che l'esperienza ci offre, avvengachè cresce la difficoltà 
ne IT effettuare la combinazione reciproca di due gas , iti propor- 
«ione che le particelle loro sono per la rarefazione portate ad una 
maggior distanza. Cosi per es. fa d* uopo di uua temperatura 
altissima per infiammare e far deluouare con miscuglio fallo con 



a volumi di gas idrogeno e 1 volume di gas ossigeno , quando il 
miscuglio di essi trovisi in uno stato di gran rarefazione, dovec- 
che la detonazione e la chimica loro combinazione avviene ad 
una temperatura assai più bassa, lultavolia che siano posti sotto 
T ordinaria pressione atmosferica, o meglio anche se da uu peso 
o da forza maggiore vendano premuti. i 
Nel subordinare, coni* abbiamo fallo, 1' affinità chimica al i 
potere di forze elettriche fra loro opposte o di contraria natura , 
non dobbiamo preterire l'influenza che in ciò esercita un altro 
poderoso agente (il calorico) costando dall'osservazione, poter la 
temperatura non sedo contrariarla , ma anche impedirla fra corpi 
decisamente affini , e più di sovente ancora favorirla e agevolarla. 
11 mercurio, che ad una temperatura di 3ao a 35o gradi si combina i 
coll'osigeno, lo sfugge d'altronde ad una temperatura più eleva- 
la , od è per esso indifferente , del pari che lo è alla temperatura i 
ordinaria dell' ambiente. Vedesi il gas ossido di carbonio esser i 
decomposto dal potassio ad un certo tal grado di calore, ed a tal 
altro esser quel metallo scevrato di ossigeno, ripristinato cioè 
dalla potassa per mezzo del carbonio. Ne questa è la sola prova 
che l'ossigeno, ad onta della sua supremazia su lutti gli altri 
corpi elettro-negativi , viene espulso da altri che lo sono mollo i 
meno , o che rispetto a esso figurano come positivi. Cos\ vediamo j 
1' ossigeno della magnesia , della zirconi» , e dell' ittria cedere il \ 
suo posto al cloro , e quelle terre trasformarsi in cloruri , come i 
vediamo la potassa cedere il suo ossigeno al ferro, per quanto i 
questo sia molto mcn positivo del potassio. Nel qual caso potrà i 

I 

solamente che in tale stato essi presentano noa più estesa superficie , 
ma soprattutto perchè, in virtù della continua mobilità Hi cui godono, 
le particelle dei liquidi possono con assai facilità rivolgere le noe 
Terso le altre i respettivi poli opposti. In grazia di questa stessa mo- I 



bilita Ih combinazione si effettua agevolmente anche fra nn liquido e 
un solido. E che la circostanza della mobilità abbia sulle combinazioni 
chimiche influenza maggiore che l'estensione o l'aumento di *uperfi~ 
cie chiaro resulta dal vedere , che , sebbene la superficie dei corpi so- 
lidi venga iucomparabilmente aumentata, mercè della polverizzazione , 
e con»egiienlemeute i punti di reciproco contatto siano per tal mezzo 
oltremodo accresciuti , pur non optante ben poche sono ed assai langui- 
de , le combinazioni che si effettuano fra due solidi ridotti in fina 
polvere. E ciò perchè manca in quel caso la necessaria mobilità fra le 
molecole, onde i poli positivi delle une possano opportunamente voltarsi 
»er*o i poli negativi delle altre. 
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dirsi che cambia l' intensità o il grado di polarizzazione , che i 
corpi posseggono alla temperatura ordinaria , in quanto che cre- 
sce o scema queir intensità per opra del calorico. 

IV. Una rapida occhiata noi gettammo fin qui sulle reazioni 
elettriche , riguardandole come capaci di provocare talora le com- 
binazioni chimiche, talora le decomposizioni. Ci è d'uopo di esa- 
minare nei resul lamenti ottenuti da questa doppia azione, in appa- 
renza paradossale. L' azione elettrica è decomponente , allorché o 
tutti od io parte gli elementi di uo composto, in virtù della ten- 
denza loro ad una più perfetta neutralizzazione , esercitano rea • 
rioni specifiche, e tentano di combinarsi in altri modi, oin rapporti 
diversi. Sono in questo caso lo zollo , il cloro ec. che abbandona • 
no l'idrogeno, con cui erano preventivamente combinati , per re- 
carsi sul piombo, sul mercurio ec, passando da uno ad altro stalo 
di combinazione, da quello cioè d'acido solfo-bi-idrico, di hi -cim o 
bt idrico allo stato di solfuro di piombo, e di bi-cloruro di mercu- 
rio: passaggi che ancor più facilmente si effettuano, se altre forze 
coadiuvatrici e cospiranti vi concorrono, mosse ancor queste dalla 
irresistibile tendenza, che i corpi hanno ad una neutralizzazione 
più perfetta. Lo che avviene allorché gli acidi anzidetti solfo bi- 
idrico , e hi cloro bi-idrico vengono messi in circostante tali , da 
far valere in un colla reazione dell' elemento loro elettro-negativo 
(cloro o zolfo) quella eziandio dei loro elemento positivo (l' idro- 
geno). £ tale appunto è il caso, in cui quegli acidi vengono messi 
in contatto non coi soli metalli (piombo o mercurio) ma cogli ossidi 
o sali loro; conciossiachè in un colla reazione elettro-negativa 
dello zolfo o del cloro verso la positiva del mercurio e del piombo, 
si accorda 1' altra del pari negativa e simultanea dell' ossigeno 
staccatosi dai due ossidi verso la positiva dell' idrogeno dei due 
idracidi : per modo che nel passaggio , che i due composti fanm» 
a duovo modo di esistere , all' occasione di formare un solfuro o<l 
un cloruro da un lato, ed acqua dall' altro , si soccorrono recipro- 
camente , e si coadiuvano mercè le respettive reazioni elettriche ; 
le quali comecché abbiano tutt' altra direzione, e diano resulta- 
mene diversi, tuttavia cospirano all'effetto istesso , vale a dire 
ad una più perfetta neutralizzazione reciproca. 

Vien poi detta combinante la reazione elettrica che si eser- 
cita fra due sali , allorché, facendo l'uno di essi ufficio di corpo 
elettro-negativo, e l'altro quello di corpo elettro-positivo, si 
uniscono chimicamente per dar luogo ad un sai doppio, composto 
cioè di due sali diversi. Ed è quivi da osservarsi , che nessuno de- 
gli atomi componenti si dell uno che dell'altro sale agisce 
forza propria, ma che tutti insieme gli atomi donde risulta 1' 



con 
uno. 



reagiscono sugli atomi tutti di cui resulta 1' altro ; che è quanto 
dire che l'atomo composto d*l sale negativo spiega la sua reazio- 
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ne elettrica ed opposta a quella, ond'è fornito l'atomo composto 
del sale positivo; per il che, mentre conservano entrambi la re- 
spelliva com posizione , tendono ad una più perfetta neutralizza- 
zione, c cosi formano un sol lutto , il quale resta indifferente 
per o^ni altra combinazione , perchè oramai divenuto incapace di 
suscitare ulteriori reazioni elettriche (i). In questo modo di ra- 
gionare noi verremmo ad ammettere, che o deboli od energiche 
che siano le reazioni elettriche , che i corpi spiegano 1* uno verso 
T altro al momento di combinarsi, queste non vengano giammai 
ad elidersi completamente ; ma che una porzione o d* una o d' al- 
tra elettricità rimane ancor libera o non neutralizzata : per modo 
che i composti resultanti dalle diverse combinaeioui non restereb- 
bero giammai sprovvisti di elettricità o negativa o positiva , se- 
condo che in uno od in altro dei componenti I' una delle due era 
in quantità eccedente per neutralizzare quella dell'altro e di na- 
tura opposta. 

Col qual modo di opinare ben si accordano i fatti , concios- 
siachè i corpi che sembrano essere indifferenti (diversi salì per 
esempio) conservano e spiegano tuttavia assai tendenza ad una 
più perfetta neutralizzazione; resultamene, cui non possono per- 
venire senza contrarre nuove affinila , ed entrare in nuove combi- 
nazioni. Così vediamo il tri-solfato neutro di potassa far ufficio 
di corpo elettro-positivo, ed entrare in combinazione col tri-solfato 
tri-acido bi-alluminico , l'ossido di mercurio far altrettanto per 
unirsi col cloruro mercurico , il tri-silicato di potassa col tri-sili- 
cato tri-acido bi-alluminico (come nel feldspato) ec. (a); dal che 
è facile dedurre , che tanto il tri-solfato bi-alluminico, quanto il 
cloruro di mercurio ec, ove le elettricità dei respetlivi componenti 
sembrano essere sopite e sazie per modo, da far credere che i 
composti resultanti trovinsi in uno stato d' indifferenza , non più 
lo sono quando siano messi in contatto coi ridetti corpi o con 
altri. 

L'elettricità parimenti, che pareva sopita fra i due com- 
ponenti di un sale semplice , solo lo è in apparenza , attesoché 

(l) Quest' indi if crmtì smo dei corpi composti, pervenuti già al più 
•Ito grado di neutralizzazione e di quiescenza , deve estere inteso non 
io senno rigoroso ed assoluto , ma relativo ; conciossiachè sebbene tali 
corpi non possano conseguire ulteriori gradi di combinazione , pur 
nnlia meno conservano tuttavia nei loro componenti respettivi le Ma- 
ttoni elettriche, che sono loro iodividnali o specifiche, verso tutti quegli 
agenti che potessero essere atti a decomporli. Di qui è , che dalla po- 
tassa , dalla calce, dall' ammoniaca ec. sono facilmeute decomposti i 
•ali doppj , come l'allume costituito da tri-solfato tri-acido bi-allumi- 
nico, con tri-solfato di potassa, il tri-solfato tri-acido di soproscido di 
ferro bi-baaico, con tri-solfato di potassa ec. 

{'i) V. le formule atomiche di tali composti alla Tav. XI, pag. 78, 
e le illustrazioni di questa medesima Tavola pag. uj. 
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non pochi sono i composti salini , il cui acido o corpo elettro-ne- 
gativo, benché neutralizzalo da una od altra base , è tuttavia su- 
scettibile di unirsi con ulterior porzione dello stesso corpo elettro- 
positivo, contorme si osserva nei sali che di neutri reudotisi 
scsquibasici e bibasici ec. non altrimenti che veggonsene altri 
comportarsi in modo inverso , caricarsi cioè di ulterior quantità 
di acido , per addiventar sali scsquiacidi , biacidi ec. 

E nello stesso modo pertanto , che nei composti resultanti 
dalla combinazione di due sali diversi, si ravvisano delle reazioni 
elettriche, le quali non sono quelle specifiche degli elementi o 
dell' uno o dell'altro, ma la negativa e la positiva soltanto che 
ai due differenti sali competono , cosi nei sali semplici ravvisar si 
debbono le reazioni elettriche e fra loro opposte dell' acido e della 
base , e nelle basi , negli acidi binarj , nei cloruri , solfuri ec. 
quelle dei respettvi elementi componenti. 

Questo fatto serve a rettificare le idee, che si erano concepite 
sull' acidificazione , allorché dai Chimici venne abbracciata la 
teoria autefligUlica ; ove ammeltevasi, che il principio dell' acidi- 
ficazione risedesse o consistesse nel solo ossigeno: Mentre all'op- 

f tosto n e l'azione sua cosi indifferente, che nulla più. Concorre 
" ossigeno a far parte degli acidi come degli ossidi o delle basi , 
che è quanto dire, poter esso formar dei corpi aventi proprietà 
diametralmente opposte. Al che è pur da aggiungersi , che, auche 
senza intervento alcuno di ossigeno, possono aversi dei composti 
atti a surrogate gli acidi , ed a spiegare com'essi proprietà elet- 
tro negative (i); non altrimenti che senza ossigeno possono 
aversi dei composti dotali di proprietà elettro-positive , e facienli 
ufficio di basi al pari degli ossidi (2). Né merita minor considera- 
zione il fatto, che, mentre alcuni degli ossidi, per una sopraddizio • 
ne d' ossigeno, si ravvicinano alla natura degli acidi (3) (lo che 
equivale a deporre le proprietà elettro-positive per assumerne 
delle opposte o negative) altri invece cessano di far- ufficio di 
corpi positivi, ma non per questo si piegano alla condizione op- 
posta (4). 

V. L'azione elettrica non è forse senza influenza nella soluzione 
operata dall'acqua, e da altri liquidi sulle sostanze solide, benché 
la mutua loro reazione elettro-chimica si aumenti, piuttosto che 
menomarsi o svanire ; e ciò in grazia della mobilità , in cui son 

fi) I «olfidi , i telenidi , i doridi e simili, 
(a) La tolta-basi , seleni -basi ec. 

(3; Tali sono gli osaidi del manganese , dello stagno , dell' antU 
monio ec. 

(4) Sono in onesto caso le basi le più torti , o eminentemente do- 
tate di proprietà elettro-positive , come la potassa , la soda , la calce , 
Ja barite ec. 
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poste le particelle del corpo soluto. CotaT influenza è reta marn- 
iera da ciò , che fra il corpo ili sci olio ed il solvente esiste una 
specie di affinità, dalla quale dipende la solubilità dell'uno nel- 
l'altro Si osserva di falli ■•• che i corpi sono inegu al meme, o 
con un' infinita di gradazioni , solubili nei liquidi. x° Che la forza 
di coesione , per cui sono tenute reciprocamente unile le parti- 
celle integrami di qualsiasi corpo , forma sempre un ostacolo più 
o meno grande, qual'è d'uopo di vincere aftinché la soluzione 
si operi. 

Non ci è dato , neppure col soccorso di squisitissimo micro- 
scopio , di scorgere le molecole di un corpo allorché siane stata 
operaia la soluzione in un liquido; come non ci è daio di scorgere 
o distinguere le une dalle altre quelle che compongono que- 
•t' ultimo. Pur non ostante noti polrassi impugnare l'esistenza 
d' inlerstizj o di pori entro i liquidi ; interstizj che vengono , se 
non esattamente ripieni , almen di certo occupati dalle molecole 
del corpo disciolto. Abbiamo di ciò la prova nella uniformila con 
che vengono repattile e distribuite le molecole del quin-bi-niirato 
d' argento entro 1' acqua , potendosi con appositi reagenti rinve- 
nire delle millesime parti di questo sale in ogni punto di una gran 
massa del ridetto liquido di soluzione; non al in memi che siamo 
fatti certi, che gì* inlerstizj esistenti entro i liquidi acquistano di- 
mensioni maggiori dal vedere , che il volume ne cresce s\ per 
Tazioue del calore, come per quella delle molecole dei corpi che 
vi sono stali disciohi. 

Fenomeni consimili hanno pur luogo rispetto ai corpi solidi, 
che sono per loro natura porosi , o che vengono resi tali mercè la 
attenuazione o la polverizzazione; polendo sV questi che quelli 
condensare dentro t proprj pori diversi fluidi gasosi , e talora iu 
quanti ià si prodigiosa da superate di molte volte il volume del 
corpo slesso che li condensa. Nel qual caso si osserva svolgersi 
calorico , quasi che spremuto ne sia in virtù della condensazio- 
uc subita dai gas , del pari che si nota non esser determinata 
nè costatite la quantità del gas condeusalo, ma essente anzi 
variabilissima, come n' è variabile quella , che viene sciolta e con- 
densata dall'acqua o da altri liquidi. Il qual modo di comportarsi 
dei fluidi aeriformi , si rispetto ai solidi porosi che ai corpi liquidi, 
inamidisi analogo anche in ciò, che, come dai pori di un solido 
viene scacciato un gas per mezzo di altro gas , cos\ esso lo è dagli 
spazi vacui odagli imerslizj esistenti fra le molecole di un liquido. 
Dal che pare si possa inferire, che tanto la condensazione di fluidi 
aeriformi nei pori di corpi solidi, o negli imerslizj esistenti fra le 
molecole dei liquidi , guanto la soluzione di varie materie solide 
in quest'ultimi, sono fenomeni della stessa specie. 

In colai modo di vedere, che è il più conforme ai principi 
della dottrina corpuscolare , la soluzione non in altro consistereb- 
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be se non in ciò, che, | uperala in un composto la fona di coesione, 
senaa indurre cambiamento di sorta oè diminuzione nelle proprie* 
th elettrochimiche dei componenti, le molecole integrami di 
auesto stesso composto si disgiungono, intanlochè s' interpongono 
Tra quelle del liquido , per modo tale che ciascuna molecola del 
corpo disciolto vien circondata da un numero eguale di molecole 
del liquido dissolvente. Ne avviene quindi, che se molteplici sono, 
e per natura diverse, le sostanze disciohe da un medesimo liqui- 
do, dovranno quelle dividersi fra loro gli spazj o gì* intervalli 
esistenti fra le molecole del dissolvente, e disporsi le une rispetto 
alle altre colla stessa simmetria. Dal che polrassi arguire che , 
come la combinazione o composizione chimica vien caratterizzata 
da proporzioni invariabili degli atomi componenti , cosi la solu- 
zione dei solidi nei liquidi lo è da una simmetrica disposizione 
delle molecole integranti di quegli stessi corpi. 

VI. L'esame di questi fatti relativi alla soluzione delle materie 
solide in varj liquidi, ci apre la strada ad un'altra ricerca sul- 
I" affinità chimica , strada che ci conduce assai addentro di essa, e 
fino al punto di penetrare i segreti del suo procedimento. Parlan- 
done coli' esempio sotto gli occhi ci sarà più facile di seguirne il 
filo eoliamente. Suppongasi che venga disciolta nell'acqua tal 

Suantilà di quin bi-ni Irato di rame, che in se contenga loogr. 
i acido quin-bi-nilrico anidro. La quantità d* acido tri-solforico 
anidro e puro, che potrebbe rimpiazzare i 100 gr. di acido quin- 
bi-nilrico contenuto nel suddivisalo sale , o sia 1' equivalente di 
esso in acido tri-solforico è 74 graui. Se or nella soluzione del sale 
anzidetto si versi tal qoanlilà d'acido tri-solforico concentrato, 
che ne contenga 74 grani d' anidro , e si rimescano esattamente i 
due liquidi , si domanda se la decomposizione del sale di rame 
sarà completa , come a prima giunta sembrerebbe eh* esser lo do- 
vesse? 

Non vi ha dubbio che l'acido tri- solforico spiegherà per 
l'ossido di rame (base del quin-bi-nitrato) una reazione elettro- 
negativa maggiore di quella che per esso spiega l'acido quin-bi- 
nilrico. Dal che avviene che questo cederà il suo posto a quello , 
ma non senza però opporgli del contrasto ; giacché le porzioni 
d'acido quin-bi nitrico, che di mano in mano vengono messe in 
libertà, attorniando le molecole d'ossido di rame, impediranno 
fino a un certo punto all'acido tri-solforico (a seconda cioè della 
proporzione che ne verrà impiegata) impediranno, ripeto, a que- 
st' acido di unirvisi in totalità. Verrà finalmente un punto, in cui 
esaurita l'intiera quantità d'acido tri-solforico, una gran porzione 
di esso sarà entrata in combinazione , ma non però la totalità Ce 
neppure vi si combinerà in seguito), a cagione della gran nuantilh 
d'acido quin-bi-nitrico rimasto liberò , che ne bilancia l'azione. 



Avviene qui dunque die i due acidi, godendo entrambi di pro- 
prietà elettro-negative , si contrasteranno l'ossido di rame , e cos'i 
renderannosi rivali fra loro. 

Ma siccome però la polarità elettro-chimica e maggiore nel- 
l'acido tri-solforico che nel quin-bi-nilrico, cos'i richiederassi una 
molto maggior quantità di quest'ultimo , per respingere colla sua 
polarità elettro-negativa una minor porzione del primo, che è del 
pari elettro-negativo. Per tal modo pertanto le torze degli acidi 
rivali si elideranno, o si bilanceranno fino a che si stabilisca fra 
loro 1' equilibrio. Donde procede , che trovasi nel liquido di solu- 
zione-, i° del tri-solfato d'ossido di rame recentemente formatosi, 
a° porzione di quin-bi-nilrato di rame non decomposto, e 3° por- 
zione dei due acidi tri-solforico e quin-bi-nilrico, senza combina- 
tone di sorla, ma rivaleggiami fra loro : E se vorrassi che anche 
la porzione residua di quin-bi-nilrato di rame venga decomposta 
dall'acido tri -solforico , sarà d' uopo di versarne ancoriamo, 
quanto appunto se ne richiederà, non per iscacciar solamente il 
resto dell' acido quin-bi-nilrico dalla sua combinazione , ma an- 
che per tener in ireno l'acido rivale divenuto libero, e faciente 
ostacolo colla sua reazione. Provato è dunque non potersi ouene- 
re la completa scomposizione di un sale in soluzione, coli' impie- 
trir tanto d' acido più potente o più forte, quanto ire strettamen- 
te necessario per surrogare quello combinalo : ma una quantità 
mollo maggiore ne farà d' uopo , per ciò che , mentre una porzio- 
ne di esso vien erogata per la formazione del nuovo sale , l'altra 
ha per oggetto di far fronte alla reazione parimente elettro-nega- 
tiva dell' acido rivale messo in libertà. 

Ed evidente egli è pure , che , se nella decomposizione del 
soprar.it a io sale ( quin-bi-nilrato di rame) si versa l'acido tri- 
solforico a dosi rel'ralte , misurate , e sempre eguali , non per 
questo le porzioni del sale decomposto saranno uguali , ma di 
mano in mano decrescenti ; giacché , aumentandosi ad ogni volta 
la quantità dell' acido quin-bi-uitrico rivale messo in libertà , 
è d' uopo ancora che cresca in proporzione V acido tri-solforico 
necessario a rintuzzarne le proprietà elettro-negative, a la forza 
con che fa ostacolo alla scomposizione delle ulteriori porzioni del 
sale. Per lo che poll assi stabilire , che nel caso surriferito la de- 
composi/ione operata dall'acido tri solforico è in ragion composta 
della differenza , che passa fra le afììuilà respeltive ai due acidi 
rivali (vale a dire della individuale loro intensità di polarizza- 
zione elettro-chimica) e del numero delle molecole di entrambi , 
che si trovano in presenza le une delle altre. 

Nei ragionamenti fin qui tenuti rispetto alla scomposizione 
di un sale solubile, e ridotto in altro egualmente solubile, ab- 
biamo potulo convincerci , che , stabilito che sia l' equilibrio fra i 
due acidi rivali, raffinila più debole (o la minor intensità di po- 
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larizznzioTìf, elettrica dell 1 acido reto libero) esercitata da un gran 
numero delle sue molecole interposte nella massa , è bilanciata 
dall'affinità più forte (o dalla maggior intensità di polarizzazione*) 
esercitata da un più piccol numero di molecole dell' acido decom- 
ponente ; Ma non è più cosi nella scomposizione operata su sali o 
corpi , ove V uno dei componenti reso libero sia insolubile: con- 
ciossiachè in tal caso le molecole di esso, non polendo per la pro- 
pria loro natura restar discioite nel liquido, oeppur potranno 
porsi attorno alla porzione residua di saie , e Uè rimane inde com- 
posto ; ma ne saranno allontanate venendo precipitate, o por ne 
saranno fugate sotto forma di gas dall' acido decomponente, tutta- 
vohachè le molecole di esso , postesi attorno al nuovo composto, 
saranno in numero sufficiente. Nel qual caso è facile a concepirsi 
come da un acido più debole possa esserne scaccialo altro più 
forte , sempiechè trovisi il primo in quantità sufficiente , e non 
possa il secondo mantenersi per alcun modo in soluzione. 

Avviene presso a poco lo slesso nel oso in cui la scomposi- 
zione sia operaia per modo, che il novello sale resultante , per la 
proprietà di essere insolubile , venga precipitato. Se in una solu- 
zione di quin hi -nitrato di piombo si versa dell'acido tartrico , vi 
ti produce tosto intorbidamento e precipitalo ; e ciò perchè il 
novello acido, passando, mercè 1' ninnila contralta coli' ossido di 
piombo, allo stalo di corpo solido , si separa dal liquido a misura 
che si forma. Frattanto però rimane in libertà dell'acido quin* 
hi nitrirò , le cui molecole si pongono attorno a quelle del qui li- 
bi nitrato di piombo rimasto indecomposto; dal che proviene che, 
per far fronte alla intensità di polarizzazione eli Urica , con che 
le molecole dell'acido quin-bi-nilrico contrabbilanciano l'effetto 
dell' acido tartrico aggiunto , e si oppongono all' ulteriore scom- 
posizione del sale residuo (v. pag. ibo), bisogna renderne ognor 
crescerne la proporzione • se vuoisi ottenerne la slessa quantità di 
precipitato (tartrato d' ossido di piombo). 

Abbiamo in questo fatto, com' in altri molti , la conferma, che 
da un acido debole può esserne scacciato altro, che abbia affinità 
più forti. Ma non sarebbe però legittima la conseguenza , che se 
ne volesse tirare, ammettendo che l'affinità dell'acido tartrico 

SET le basi sia maggiore che quella dell' acido quin bi-nitrico : 
elio stesso modo che non si avrebbe ragione di arguire , che la 
potassa abbia per gli acidi tri-solforico e quin bi-nitrico affinità 
minore che per l'acido o tartrico o idro duo-silicico, dal vedere che 
si l'uno come l'altro di tali acidi inducono intorbidamento e pre- 
cipitato nelle soluzioni saline, aventi per base l'alcali anzidetto, 
sia con dar lungo a del fluoruro silietco-potassico , sia eoo produr 
del tartraio bi acido di potassa. 

Egli è d' uopo, nelle affinità di questo genere, di tener conto 
delle circostanze accessorie, e di quanto abbiamo già detto ri- 
Taduei , Farmacolog. Voi. II. i6 
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«petto al modo, con che la decomposizione si effettua sotto l' in- 
fluenza delle reazioui elettro-chimiche Imperocché se da acidi 
più o meno deboli vedesi scacciare un acido più forte , ciò è do- 
vuto ad altra forza che entra simultaneamente in giuoco (la forza 
di coesione); la cui azione , nelle dissoluzioni soprattutto , non è 
solamente meccanica , ma chimica al tempo stesso , e tale sempre 
da contrabbilanciare o modificare in maniera sensibile l' affinità 
eli i mica. 

Ed invero , se , astrazione fatta dall' insolubilità del tartrato 
di piombo . del tartrato bi-acido di potassa , e del fluoruro-sili- 
cico di potassio, si suppone per un moinetiio che questi sali siano 
solubili , egli è certo che nessuuo di essi si formerebbe nei casi 
sopracitali ; lo che equivale a dire , che la decomposizione del 
quin-bi-nilraio di piombo non potna essere operata dall'acido 
tartrico, del pari che non sariauo ne da quest'acido, nè dall' idro 
fluo silicico decomposti i sali potassici. 

Lo s:esso quindi è da dirsi (se non che la decomposizione si 
opera iu modo inverso) rispetto al precipitalo indotto dall'acqua 
di calce nei bi carbonati di potassa e di soda , i quali si spogliano 
dell' acido bi-carbonico , non perchè V affinità di quest' acido sia 
maggiore per la calce che per la potassa o per la soda , ma in 
forza della coesione o del passaggio che il uuovo composto (bi- 
carbonato di calce) fa allo slato di solido. £ che 1' affinità sia 
invece maggiore per le due prime delle summeniovale basi che 
per la calce , chiaro resulta da ciò , che non puossi neppur al ca- 
lor rosso scacciar l'acido hi carbonico dalla sua combinazione 
colla potassa o colla soda, dovecchè a si forte temperatura può 
quest'acido esser fugato tulio quanto dalla combinazione già con- 
tratta colla calce. 

Egli è forza dunque di convenire, conformemente alle dot- 
trine già da luuga pezza stabilite da Berthollet (j) , che la coe- 
sione modificando l'affinità soventi volte la favorisce , e rendela 
energica e potente da debole che era ; od iu altre espressioni , che 

(t) Questo abile Scienziato ha eoa iodicibil «agacità approfondato 
questo pnnto di dottrina ; e noi gli dobbiamo saper buon grado per le 
utili verità ebe ci ba rivelato , dimostrandoci come dalla forza di coe- 
sione aia resa possibile , entro certi dati limiti , la combinazione di 
varj corpi in una scala estesissima di proporzioni. Il qnal tatto, anzi 
che essere in collisione colla dottrina «tomistica , come parve un tempo 
a coloro ebe ne gettarono le fondamenta , altro uou è che un corollario 
emanante della Teoria elettro-chimica o corpuscolare. E se alcun rim- 
provero è da farsi al snmmentorato dotto investigatore, solo è quello 
di aver egli voluto estendere 1' applica/ ione di queste sue vedute teori- 
che ai corpi solidi e privi d' acqua , supponendo parimenti in questi 
la possibilità di unirsi in nna serie indeBnita di proporzioni fra gli 
estremi limiti del minimum e del maximum; possibilità, che fu poi 
dall'esperienza istessa per ogni modo contradetta e vittoriosamente 
• menlit*. 
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dalla forza di coesione venendo le molecole dei corpi sollecitale 
ad assumere lo stato di solido, questa loro tendenza, messa a con- 
trasto coli' affinità chimica , spesso la vince e la supera. 

Se dalla forma regolare dei corpi noi siamo con molta ra- 
gione indotti a supporre, nelle loro molecole, una tendenza a met- 
tersi in contatto per certi dati punti, piuttosto che per certi altri , 
quest' effetto è probabilmente dovuto alla polarità elettrica di 
quelle stesse molecole. Ed ammesso che ciascuna di esse conservi 
un certo tal qual grado di questa sua polarità , <^li è evidente 
dover esse di continuo tendere a congiungersi mutuamente pei 
loro poli opposti (i). La qual polarità benché identica a quella 
donde procede l' affinità chimica , n'è per altro differente rispel- 
lo agli effeiti ; in quanto che se , a rappresentarci )' una come 
l'altra, prendesi ad esempio il modo d'azione dell" elettricità co- 
lonne, puossi , nella coesione, assomigliarla a ciò che avviene 
nel piatto dell'elettroforo, allorché essendo elettrizzato positiva- 
mente vien ritenuto dall'elettricità negativa della resina, senza 
che avvenga scarica di sorta , nè mutua penetrazione : Dovecchè 
all'opposto per differenziarne raffinila chimica poirassi ritenere 
che, come già fu dello , le due opposte elettricità si neutralizzino 
nel modo stesso che quando, per questa loro reciproca penetra- 
zione, producono la scarica. 

Nel modo col quale oggi si ravvisa l'affinità chimica , attri- 
buendola al giuoco di opposte reazioni elettriche , che i corpi 
esercitano gli imi sugli altri , non che al grado dilferente ò' inten- 
sità di polarizzazione che essi possedono, allorché sono investiti 
da elettricità della stessa natura , vengono rimosse le illusioni , e 
si dissipano le tante anomalie, con che i multiformi fenomeni del- 
l' affinità si sono presentati , fino a tanto che si prese ad interpre- 
tarli colla mente preoccupala dall' idea che nei corpi esistessero 
appetiti diversi , simpatie , e predilezioni. 

VII. Avendo noi detto più sopra, doversi nei sali amfidi consi- 
derar le forze elettriche, non rispetlo ai singoli elementi che fanno 
parte dell' ossiacido e dell' ossibase, ma l'elettro-positiva diquesia 
e 1' elettro-negativa di quello, e che altrettanto pure far si dovesse 

(i) I?on e però da taeeftl che, concepita in quest' aspetto U coe- 
sione , la spiegazione che può darsene non rende planaibll ragione di 
quelle tante modificazioni , con che essa si presenta tiei corpi , rome la 
durezza di alcuui , la fragilità di altri , la tenacità , la duttilità ec. Si 
appaghi per ora il nostro spirito eoli' ammettere, che anche la coesione 
riconosce per sua causa prima ed universale l' elettricità. Più profondi 
studj su questa bella parte di filosofia chimica ci condurranno , almen 
ci giova sperarlo , ad' ulteriori avanzamenti , e tali torse da potere rin- 
venire altre cause agenti io concorso, che non ci fu dato di rinvenire 
tiu qui. 



i64 

per i sali doppi o composti di due sali , vieusi con ciò a stabilire 
una massima , che , generalizzala a varj composti , apre 1' adito a 
diverse speculazioni icoieticlie , le quali si collegano intieramente 
colla dot ir ina elettro-chimica. La possibilità che due corpi ossi* 
dati (o positivi o negativi entrambi) si uniscano fra loro alla 
maniera di un acido e di una base , è un fatto oggi ben compro- 
valo dall'osservazione. Serve per effettuare la combinazione di 
due ossidi, che l'uno di essi goda di proprietà elettro-positive 
più energiche dell' altro , come serve nel caso di due acidi , che 
essi uon siano elettro-negativi allo stesso grado , perchè la loro 
combinazione abbia luogo f o perchè il meno negativo fra essi ai 
costituisca in corpo eletiro-posilix o rispetto all' altro. 

Partendosi da quest' osservazione , o dal principio generale 
che le combinazioni chimiche possano effettuarsi uon solo fra 
acidi e basi , ma fra ossidi con ossidi , acidi con acidi, ed altri 
composti fra loro, aventi a comune o 1' ossigeno, o lo solfo, o il 
cloro ec. , parventi esser più consentaneo alla natura il riferire ad 
un tipo comune i diversi gradi di ossigenazione, di solforazio- 
ne, clorurazione ec. ili uno stesso radicale, anziché formarne tante 
combinazioui slaccale l una dall'altra e primigenie, quanti sono 
gli stessi gradi d' ossigenazione o di solforazione ec. 

Cosi , a modo d' esempio , essendo in numero di 4 i gradi di 
ossigeuaziooe o di acidi lìrazione operali dall' ossigeno sullo zolfo, 
e tali che per una slessa quantità di questo radicale 1' ossigeno 
acidificante è nel rapporto dei numeri ì , i , a| , 3 , io non trovo 
che osti alle vedute teoretiche il riguardarne i composti, o gli acidi 
che ne provengono, come formati di acido bi solforoso in chimica 
combinazione , or collo zolfo , or coli' ossigeoo, ed or collo slesso 
acido iri-sollorico, ultimo e più elevato grado d' ossigenazione die 
per lo zolfo si conosca. 

E di falli se all' acido bisolforoso, preso come tipo , e com- 
posto di i at. di zolfo » ?o,i 16 
-h 2 al. d' ossigeno =» 10,000 

4o,i 16, 

si aggiunge altrettanto zolfo, quanto n'è quello che vi si con- 
tiene , si avrà l' acido uni-solforoso composto di 

1 at. di zolfo — 4 0 t*3a 

2 al. d' ossigeno io, 000 

60, ?3? ; 

del quale venendo dimidiaio lo zolfo, affinchè siane la quantità 
ridotta a 1 al. 8010(20,116)913 proporzione dell' ossigeno ne sarà 
allora «= 10, e l'acido unisolforoso rappresentalo eoo 3o,i 16. 

Parimenti, se all'acido bi solforoso, composto come sopra di 
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i at. zolfo — 10,1 i6 
*f- 2 at. d* ossigeno « 20,000 
vien aggiunto , . . . 1 at. d' ossigeno — 10,000 

si avrà 1' acido (ri solforico rappreseutaio da 5o,i 16. 

Se similiiieule a 1 ai. composto del ridetto acido bisolforoso, 

zollo 20,116 

h ossigeno 20,000 

, ( zolfo 20 t »»6 

51 aggiunge aliro at. composto di ac. trisolforic. ^ 0SS ; Keno 3o ooo 

si avrà 1' acido quin-bi-solforico 90,282, 

o sia T acido Sub- tri -solfòrico , sej, dimidiatido la cjuaiitith dei 
due componenti, lo zollo n' è ridotto a 1 solo atomo . 20,1 16, 

e P ossigeno alla metà di 5 at =» 25, 000 

Acido sub-tri-solforico ■= ;|V 16- 

Che 1' acido bi-solforoso sia il tipo, cui riferire gli altri com- 
posti d' ossìgeno e di zolfo , o quello da cui delibatisi derivare 
gli acidi uni-solforoso, quin-bi -solforico , e tri-solforico , mi sem- 
bra ri-su li are da ciò , che l'acido bi-solforoso è la combinazione 
dello zolfo coli' ossigeno la più facile e comune, o quella che la 
natura predilige ; che è quanto dire poter lo zolfo spiegare la più 
grande intensità di polarizzazione elettro-positiva verso l'ossige- 
no, allorachè la combinazione si eifettua nel rapporto di 1 atomo 
del primo , e 2 atomi del secondo. 

£ debole l' intensità di poi > izzazionr , o la facoltà elettro- 
positiva dello zolfo rispetto all'ossigeno, quando la combinazione 
si effettua nel rapporto di 1 a 1 come nell'acido uni-solforoso; 
forte all' opposto o poderosa quando il ridetto radicale è unito 
all' ossigeno nel rapporto di 1 a 2 come Dell 1 acido bi-solforoso ; 
ma frattanto non cresce di pari passo la facoltà elettro-positiva 
dello stesso zolfo verso l'ossigeno, allorché la combinazione fra 
essi si effettua nel rapporto di 1 a 2§ , come nell' acido quin-bi- 
solforico o sub-tri -solforico. Rinvigorisce quindi per pnrte dello 
zolfo la facoltà elettro-positiva verso l'ossigeno, o l'elettro ne- 
gativa di questo per quello, allorché la combinazione si fa nel 
rapporto di 1 a 3. Nel qual modo di proceJere delle reazioni 
elettro-chimiche fra i due componenti i già indicati gradi d'acidifi- 
cazione dello zolfo, ben si ravvisa esser l'acido bi-solforoso, da noi 
considerato come tipo , un composto genuino e primigenio, e da 
esso non differire l' acido tri-solforico, se non per una superaddi- 
zione di ossigeno. Ma non più però é cosi per gli altri due acidi , 
il quin-bi-solforico e I uni- solforoso -, rispetto ai quali si trova 
come rendersi conto della più debole reazione elettro positiva 
loro , se si riguardano come composti uon esistenti da per se , ma 
bensì come resultanti dalla chimica combiuazione dell' acido bi- 
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solforoso collo zolfo V uno , e dallo stesso acido bi-solforoso col 

tri-solforico V altro (1). 

La qual' ipotesi sulla composizione e derivazione loro non 
solo si accorda colle vedute teoriche , ma viene anche appoggiata 
dai fatti, conciossiachè essendo entrambi quegli acidi suscettibili 
di decomporsi si per 1* influenza dei comuni adenti , $\ per l'azio- 
ne di lievi cause , entrambi si risolvono immantinente nei corpi 
stessi con che vennero formali. Nè io azzardo cosa del tutto nuo- 
va , giacché in questa slessa mia opinione , almeno per rispetto 
all'acido uni-solforoso (iposolforoso) , alcuni Chimici erano già 
discesi, dopo le molte esperienze, che furono da Herschel isti- 
tuite sull'acido anzidetto e sugli uni-solfiti. 

Se poi si esaminano i quattro composti acidi dello zolfo , 
sotlo il rapporto della relativa loro capacità di saturazione per le 
basi, si osserva che questa pure cresce o diminuisce, ma non nella 
stessa proporzione in cui aumenta o scema 1' ossigeno : E di fatti 
l'acido qnin-bi-sol forico , il quale, relativamente all' ossigeno t si 
discosta in meno dall' acido tri -solforico, quanto si discosta in più 
dall'acido bi-solforoso, gode di una capacita di saturazione 
d'assai inferiore a quella dell'uno e dell'altro; imperocché 
mentre 1' acido bi-solforoso neutralizza tal quantità di una base 
qualunque, la qual contenga la meta del suo ossigeno, e l'acido 
tri-solforico altra quanlilà che ne contenga il terzo, 1' acido quin- 
bi-solforico ne neutralizza solamente tanta che appena contiene 
il quinto del proprio ossigeno (v. sulla capacità di saturazione 
degli acidi pag. no, e la tavola che segue pag. 1*4). 

Ora san bbe ben difficile di render plausibil ragione di queste 
anomalie nella capacità di saturazione di acidi a radicale identico, 
qualora si volesse ammettere che gli acidi uni-solforoso e quin- 
Li-sol forico siano indipendenti da altro acido , o che abbiano un 
loro particolar modo di esistere: mentre d' altronde se si fanno 
entrambi derivare dall' acido bi-solforoso , e si riguardano come 
formati da quesl' acido , talora unito allo zolfo, talora all'acido 
tri -sol forico , spariscono le anomalie, e ne rientrano i prodotti 
nel dominio delle leggi generali. Ed invero egli è ben* evidente, 
dover la capacità dell' acido bi-solforoso per le basi notabilmente 
diminuire, dipendentemente dall'aggiunta di altra porzione di 
solfo, come quello che ne infievolisce le proprietà acide, facendolo 
passare allo stato di acido uni-solforoso ; o in altro modo d'espri- 
mersi, dover I* affinità del ridetto acido farsi minore di tanto quan- 
to essa è indebolita o diminuita da altra affiuilà, che quel!' istesso 
■ 

(l) (Vedi mi queste mie «perula 'ioni teoretiche il ragguaglio ine- 
rito nel fascicolo 3° degli Archivj delle Scienze medico-Oti che toccane, 
Ago»to 1837, dal compilatore del Giornale dello aleaao nome). 
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acido contrae con un corpo elettro-positivo , qual' appunto lo 
zolfo si è non solo rispetto all'ossigeno, quant' anche rispetto alio 
stesso acido bi-solforoso. £ che l'affinità dell'acido bi solforoso ri- 
manga indebolita dalla sopraddizione di zolfo , del pari che resta 
indebolita quella dell'acido tri-solforico dalla combinazione sua 
coli' acido bi-solforoso, chiaro emerge anche dal respeltivo metodo 
di preparazione t sapendosi non polersi formare acido uni-solfo- 
roso, se non per il concorso o per I' azione simultanea di basi , 
aventi una poderosa e decisa facoltà elettro positiva ; come non 
si forma acido quin-bi solforico se non per l' influenza di tali ossi- 
di , che somministrando ossigeno a porzione dell' acido bi-solioro- 
so , ne convertano una parie in tri-sol fot ico, e ne rilascino l'altra 
qual'era , per modo che dalla reciproca combinazione loro ne re- 
sulti o si formi l'acido soprannominalo (1). 

L' ipotesi da me ammessa , che dall'acido bi-solforoso unito 
ad i atomo di zolfo resulti l'acido uni-solforoso, e dall'acido 
anzidetto unito col tri-solforico resulti l'altro conosciuto col no- 
me di q ii i n- hi- solforico , è in perfetto accordo colla Dottrina elct^ 
tro-chimica , qualora si consideri che lo zolfo facendo ufficio di 
corpo elettro-positivo, rimpetto all'acido bi-solforoso, fa s\ che 
quesi' ultimo si ravvicini olla natura di corpo neutro , o pur per- 
da assai della sua facoltà elettro-negativa ; nel modo stesso che 
l'acino bi-solforoso facendo ufficio di corpo elettro-positivo , ri- 
spetto all'acido tri-solforico , fa si che ancor questo addivenga 
meno elettro negativo che quando era unico o solo. Nel qual 
modo esscudo , ben si comprende perchè 1' acido uni -solforoso 
(il quale è composto di i atomo d' acido bi-solforoso -f- ì atomo 
di zolfo) non conservi la capacità di saturazione che gli compete 
rebbe, e che possedeva prima di associarsi ad una nuova quantità 
di zolfo, o perchè neutralizzi e si appropri la meta sola della 
base che neutralizzava come acido bi-solforoso , e del pari anche 
perche neppur l'acido quin-bi-solforico (resultante dall' unione 
di ì atomo d' acido bi-solforoso e di i atomo d'acido tri-sollori- 
co) non conservi la capacita di saturazione che possedeva , nuche 
mantennesi acido tri-solforico , ma neutralizzi e si appropri una 
meta sola della base, che prima di questa sua combinazione, o 
come solo acido tri-solforico era suscettibile di neutralizzare. 

Egli è quindi probabile , che come si compoi tano i composti 

(l) V. il processo, cui dai Chimici si fa ricorso per ottenere i due 
acidi uni-sol t'orono e quin-bi-solforico ; oeuon dei quali può esaer pre- 
paralo per via diretta , o sia col combinar lo zolfo coli oasigrno nel 
rapporto di lai, come richiederebbe si per il primo, o io qnello di 
l a a £ , o di a u 5 , come farebbe d' nopo per il secondo. E noto egli 
è pure, non poter l'acido nni-»olforoao esistere aolo o iao'ato. e aol- 
tanto formerai , sotto P influenza delle basi , mercè la rombioaziooe 
dello eolio coli' acido bi-aoli'oroao- 
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ossiacidi dello zolfo cosi si comportano anche altri , di cui 1* ele- 
mento elettro-positivo si combina coir ossigeno Del rapporto di i 
ai, di * a a , e di a a 3 , come quelli del carbonio , o di i a » , 
a a 3 come aueili del selenio ec. Cosi per es. dalla combinazione 
dell' ossido di carbooio con altrettanto ossigeno, quanto è quello 
che in esso si contiene , resulterebbe l' acido bi carbonico , nella 
stessa guisa che dalla combinazione di questo con un peso di car- 
bonio eguale al proprio, resulterebbe V ossido di carbonio. £4 
ammessa finalmente come possibile la chimica combiuazione fra 
i divisati due composti di carbonio (ossido di carbonio e acide bi- 
carbonico) 1 acido iri bi-carbonoso o ossalico potrà considerarsi 
come resultarne da 



at ossido di carbonio ( 1 at * -* rbooio = 7 fi- fi ) * »*• *°- bi- 

( l at. ossigeno = io, ooo S carbonico 

-+- l at. di ossigeno == 10,000 \ = 37,tf43 



1 at. di carbooio = 7,643 ^ = 35,i86 



l at. acido bi-carbooico ( 1 c "* >obI ° = 7,643 ) l at. acido 
1 ai. aciao di o j % ml OMIgcno a0j000 I tri-bi-carb*no»o 

r 0 

1 t ( 1 at. ossigeno = 10,000 \ ossalico 

+ . at. o«.do di carbonio | , ^ c ^ OQÌo = ^ } _ 0 a8 - (|) 

1 composti a radicale identico t che non possono essere ripor- 
tati ad un tipo unico e comune , sono quelli il cui elemento elet- 
tro-positivo si combina coir ossigeno nel rapporto di 2 a 3, o di 
a a 5 , come i due ossiacidi del fosforo, dell'arsenico ec; a meno 
che non si volesse far derivare gli acidi quin-bi-arsenicico, e 
qu i n bi -fosforico della combinazione degli acidi tri-bi arsenioso, 

e tri-bi -fosforoso, con tanto ossigeno che equivalga ai ^ di quello 

che ciascuno di essi contiene; e cjuindi gli acidi tri-bi -arsenioso , 
e tri-bi -fosforoso dalla combinazione di 3 at. di acido cjuin-bi-fo- 
sforico o quin-bi -arsenico colla metà del peso del radicale, ebe 
è in essi respetlivameute contenuto : Cosi per es. 

(t) Che P acido tri-bi-carboooao o ossalico ritenga le basi eoo molta 

riiù tenacità dell' acido bi-carbooico. non farebbe ostacolo all' ammis»<bi* 
ità di quanto abbiamo detto stilla derivazione e formazione dell'acido 
suddivisato, avuto riguardo alla differenza che passa nelle proprietà re* 
lati >-e fra 1* acido bi-carbouico e 1* ossalico , essendo qnest' ultimo non 
volatile , ma decomponibile dal calore , l'altro facilissimamente gasiti- 
cabile. 
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f3 at. o-isigrno^iOjOOOX* ; 3o,OOoV bi-arsrnicic© 
-♦- a at. ossigeno io,oooX»- ao,ooo>— i4j,oa/j(i) 

3.l..c. q „in.bi-losforic.^ *■ «J«=«9 -NX 6= » 17,68/,^ «t. «e. tri- 
' (i5»t.os«tg. =io,ooo><i5=i5o,ooo>ui-Jo»toro»o 

-+- 3 at. fosforo . Iy ,(ii.,x 3= 58,84?)=3i6,5a6 v a) 

Quanto poi a riguardare varj ossidi , solfuri e cloruri , come 
derivauli da ahri couiposli dello stesso nome, pare che ciò si 
possa ammettere senza verun contrasto , conciossiachè è in potere 
del Chimico di comporli a piacimento. Cosi per es. per l'addi- 
zione e miscela del mercurio metallico all'ossido, al solfuro, e al 
bi-cloruro mercuria , oltengonsi dei composti dello stesso nom*, 
contenenti il doppio di metallo che prima; ond* è che DUOMI ri- 
guardare il bi cloruro di mercurio tome resultante dalla comi/i- 
nazione del cloruro mei-cuneo con altrettanto di metallo, quanto 
è quello che in esso si contiene. 

«: 1 • ■ . (a at. cloro . . . = 4 / Ì« ao 4?» di cloniro 

l at. di bi-cloruro mei-cuneo . c« < _ • . 

(l at. mercurio =iao,5»j/> mercurie* 

-4-1 »t. roercorio metallico . . . =ia6,58a\ =ao7,3<»8 (3) ; 
e il solfuro bi-mercurico come proveniente dalla combinazione di 

j, , f fi at *olfo . .= ao,t 6) I at. Hi solfuro 

t at. di solfuro raercur.co (| ^ roercurio =w 6,58aS bi-mercur.co 

-+-l at. mercurio =!a6,58i\ =373,280 

Cosi parimenti combinando con 1 at d" ossido mei cuneo o 
rameico altrettanto di mercurio o di rame, quanto n' è in e*si 
respetiivaroeiite contenuto , si formano gli ossidi bì-metallici di 
nicromo e di rame (bi uiercurico e bi-rameico) 

Sono nel caso slesso i composti dell' idrogeno col carbonio , 
io quanto che il gas carburo quadri-idrico combinato con carbo- 
nio in pari peso a quello che coutiene , forma il gas carburo bi- 
idrico (o gas nleofaciente) e questo combinato parimente con un 
peso di carbonio eguale al proprio , forma il carburo uni-idrico. 
Di che abbiamo esempj ancor più luminosi e frequenti nei sali , 
che di neutri addivenlano basici o acidi , mercè V addizione di 
quantità d ' acido o di base , o doppia , o tripla , o >estupla ec. di 
quella che essi contengono nello stalo di neutralità. 



fi) Lo stesso è da dirsi p?r l'acido quin-bi-fosforieo. 
fa) Io simil modo è da concepirsi la formazione dell' 



acido tri-bi- 



semoso. 

(3; Lo stesso e dell'ioduro mermrico , derivante dalla rombi tu /ione 
del bi-ioduro mercurieo con l at. dello stesso metallo. 
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DELLA COMBUSTIONE. 

I. La parola combustione ha presso il Chimico significazione 
ben diversa da quella, che le viene accordata nel linguaggio usua- 
le: imperocché, se nelP accettazione comune della parola, si con- 
cepisce la combustione qual fenomeno accompagnato sempre da 
sensibile o visibile produzione di fuoco, i Chimici all'opposto 
ravvisarono la combustione anche laddove non evvi evoluzione di 
calorico e di luce, semprechè sul corpo combustibile abbia avuto 
luogo la fissazione dell'ossigeno o corpo comburente , e per re- 
cullato della combinazione chimica dell'uno coli' altro siasi pro- 
dotto un corpo combusto. Tale è invero la combustione propria- 
mente delta , e quale venne da Lavoisier , e dai seguaci suoi 
considerala ; ma la significazione oggi data a coiai voce è ancor 
d'assai più lata, poiché come prodotti od effetti di altrettante 
combustioni si qualificano tutte quante le combinazioni chimiche 
occasionate dalla neutralizzazione di opposte elettricità. 

Or siccome in simil concetto neppur la combustione propria- 
mente detta, o quella che si opera in contatto dell'ossigeno atmo- 
sferico, può sottrarsi all' influsso dell' elettrico , cosi ci è d' uopo 
di far precedere all'istoria di essa l'esame delle singole proprietà 
dell' aria atmosferica o comune. 

Aria atmosferica, 

li. Questo fluido aeriforme, per lo più conosciuto col nome di 
aria comune , circonda ovunque il globo terraqueo, sulla su- 
perfìcie del quale s" inalza fino a 35 in \o miglia italiane , o sia 
da 9 a gì leghe geografiche : E poiché sferoidale è la figura di 
esso , cosi 1 inviluppo suo aeriforme presenta presso a poco la 
stessa forma ; se non che il diametro della massa atmosferica, che 
passa per l' equatore , è d' assai più grande del proprio asse , e in 
una proporzione anche mollo maggiore di quella , con che il dia- 
metro equatoriale terrestre supera in lunghezza Tasse del globo, o 
il diametro che passa da un polo all'alito. Ciò è dovuto alla cir- 
costanza , che le regioui equatoriali venendo riscaldate dal sole 
più di quello lo siano le altre regioni poste al di la dei tropici , 
V aria superincornbenle n' é rarefatta e distesa in senso verticale, 
per modo che forma ivi un gran cerchio d' aria più elevalo che 
altrove (i). 

fi) Per questa stessa ragione, e conseguentemente «De leggi di 
Statica , debbono sotto la fascia zodiacale , o fra no tropico e l'altro , 
determinarsi delle correnti d'aria ascendente, ivi accorsa dalle parti 
men riscaldate , e sospinta da altre correnti , che, partendoti dalle re- 
giooi polari , ristabiliscano l'equilibrio: Fenomeno però, che, oltre ad 
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Affinchè possiamo farci idea ben chiara del come l' aria io* 
viluppi, fino ad una determinata altezza, l'intiera superfìcie del 
globo t dobbiamo riguardare l' aria come un ammasso di materie 
gasose, che, mentre non sono sprovviste di forza di coesione, pur 
nullameno non ne posseggono abbastanza per assumere la forma 
di corpo solido o liquido. Dominate però d;«l calorico quelle ma- 
terie gasose resistono all' azione delle comuni forze meccaniche , 
che tenderebbero a dar loro maggior consistenza , e più che mai 
resistono alla forza di gravità, per cui dovrebbero recarsi più o me- 
no sollecitamente al basso nei punti più depressi del globo, e sulla 
superficie di esso depositarsi. Ma essendo ciò ben lun^i dall' acca- 
dere , potrà dirsi, che , mentre le molecole dell' aria sono ani- 
mate o sollecitate da due forze opposte (la gravilà, ed il calorico) 
il potere di quest'ultimo prevale su quello della prima , per ciò 
che mantenendo le molecole anzidette in uno stato di divarica- 
mento , e di continua mobilità , trattiene e contraria gli effetti 
della gravità fino a tal putito , che impedisce loro di affollarsi 
verso il centro comune per ivi depositarsi , come far suole ogni 
altro grave , che già trovisi in staio di solido o di liquide» (1). 

D* altra parte però la forza di gravitazione , benché superata 
e vinta dal calorico, non cessa di esercitare l'influenza sua (ed 
influenza veramente portentosa e mirabile) siili' inviluppo aerifor- 
me del nostro globo ; imperocché, se alla forza calorifica non si 
opponesse quella che la gravilà dispiega , sariansi le molecole 
dell' aria atmosferica cotanto in alto slanciale, che avriano do- 
vuto rimaner disperse indefinitamente nello spazio. Di qui è che , 
come il globo terraqueo , mercè la forza attrattiva che spiega 
colla sua massa verso tutti i corpi, incatenandoli a se, od ob- 
bligandoli a resliluirvisi , qualora per qualche causa polente se 
ne siano allontanati, cosi trattiene attorno alla propria superficie 
le molecole del fluido atmosferico, non pei mei tendo ad esse di 
allontanarsi che fino ad un dato punto, e solo di diffondersi enlio 
ceni detcrminati limili. Dal che pure procede , che siano allrel- 

avere un certo limite , deve anche operarti talora in modo inverso, a 
motivo sì dell' ineguale riscaldamento del globo , nelle diverse ore del 

5eriodo diurno, ai del (lasso e ritmato ebe , a somiglianza dell'acqua 
fi mari anebe l'aria subisce, sotto l' influenza della Luna. 

Che questo satellite della Terra spieghi sulla colonna atmosferica 
una forza attrattiva, resulta anche da ciò, che nelle regioni intertropi- 
cali il barometro isteaso mostrasi ben sensibile ad una specie di flusso 
e riflusso giornaliero. Di fatti si osserva che dalle* /j della mattina lino 
a mezzodì 1 aria diviene di mano in mano pio grave, per quindi farsi 
di più in più leggiera Ano alle quattro pomeridiane , per quindi ripeter 
l'alternativa stessa fra la sera e la notte, in modo però meno sensibile 
ebe nel giorno. 

(i) E questa una proprietà non esclusiva dell' aria atmosferica^ ma 
appartenerne anche agli altri fluidi gasosi si semplici che composti. 
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tanto più densi gli strati dell' aria , quanto più vicini essi sono 
alla superficie della lena , attesoché ivi la forza sua di attrazione 
agisce con energia maggiore ; e viceversa che ne aumenti la leg- 
gerezza in ragione clic essi sono più elevati o più distanti dalla 
superfìcie terrestre. Deve per conseguenza esservi un punto , in 
cui la densità dell' aria essendo divenula minima, non più por- 
zione alcuna potranne esistere al di là : ed ecco il limile fra P in- 
viluppo atmosferico e quello spazio interminabile, che alla nostra 
mente non è dato di concepire. 

Che nou possa Varia atmosferica indefinitamente estendersi 
o che debba per essa esistere necessariamente un limile, viene com- 
provalo non solo dalle leggi della gravitazione, ma anche da 
altri argomenti. Per dimostrare che non può esser altrimenti , noi 
nuoveremo dall' ipotesi contraria ; supponendo cioè che lo spazio 
intiero o V universo sia ripieno di aria atmosferica , in uno stalo 
di rarefazione più o meno grande. Egli è evidente in tal caso, che 
tulli i pianeti coi jespeltivi loro satelliti dovrebbero condensare 
attorno di se una quantità di queir aria proporzionalmente alla 
propria massa o alla respeti iva loro forza d'attrazione ; per modo 
che Saturno e Giove, incomparabilmente più grandi del pianeta 
da noi abitato, dovrebbero essere inviluppati da masse d' aria 
molto più considerabili, e di una molto maggior densità di quello 

10 e l'atmosfera di questa nostra terra. Ma se cos'i fosse , la luce 
che dall'astro solare s'irradia verso uno od altro pianeta (sia 
questo più grande o più piccolo del nostro) dovrebbe provare una 
refrazione proporzionale alla densità dell' aria , da cui quel pia* 
neta stesso fosse inviluppato. Sia per confermare questo fatto, 
sia per infirmarlo, non si richiedeva che d'osservare attentamen- 
te il passaggio di qualche pianeta di contro a) sole. Wollaston, 

11 quale osservò a quesl 1 unico oggetto il passaggio di Venere 
davanti al disco solare , noti polè scoprire refrazione di sorta ; 
dovecchè se il pianeta anzidetto fosse stalo accerchialo da un 
fluido aeriforme qualunque, e tale da aumentare di mano in mano 
di densità quanto più si avvicina al corpo iuviluppato , i raggi 
luminosi emanati dal Sole nou avrebbero potuto non provare una 

3 Miche sorta di refrazione nell' attraversare la massa di quel 
uido. E resultamenli consimili , comprovanti cioè la mancanza 
assoluta di qualsiasi fluido gasoso attorno a Giove, ci sono stati 
somministrati anche dall'osservazione dell' ecclissi dei satelliti 
di lui. 

111. Analisi, e sintesi dell* aria atmosferica. Ad onta che co- 
slasse, per gli esperimenti di Rey e di Bayeu, che all'assorbimento 
d' una porzione d' aria era unicamente dovuto V aumento di peso 
che i metalli subiscono, durante la loro ossidazione in tal fluido, 
pur tuttavia nessuno si dette la pena di ricercare , se la porzione 
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6* ttria dai metalli assorbita era la cosa stessa di quella residua , 
ne tampoco di assicurarsi per altra via , se 1' aria atmosferica 
fosse costituita di una sola, o di più materie gasose. Si rimase per- 
tanto nella credenza che I' aria fosse un corpo elementare , quale 
gli amichi Filosofi aveanla proclamata, e non si conobbe 1' erro- 
neità di quest'opinione, se noti all'epoca in cui Lavoisier in 
Francia , e Schede iu Svezia , rivelarono al mondo iutiero che 
nell'aria si contenevano due materie diverse, per allora chiamale 
mofeta atmosferica l'una, e aria defìogisticata 1' altra ; nomi che 
indi a poco vennero trasformati iu quelli di gas azoto , e di gas 
ossigeno. 

Per convincersi che 1* aria atmosferica contiene due fluidi 
essenzialmente diversi , non si dee fare che bruciare in una misura 
data d'aria (per es. in io poi. cubie.) un poco di fosforo , prima 
rapidamente e con fiamma , e poi altra porzione lentamente : Il 
fluido gasoso residuo a questa ripetuta combustione non è che 
azoto ; il cui volume essendo ■= poi. 7 ,q ci avvisa che il volume 
dell'altro gas componente dal fosforo assorbito ( l'ossigeno) è 
= poi. a, i. Per eseguir questa esperienza si fa uso di un provino 
ricurvo ripieno di mercurio, e capovoltato su un bagno dello 
stesso metallo , entro il quale s" introduce un pezzetto di fosforo, 
e quindi la porzione d' aria da analizzarsi (1), già purificata dal- 
l' acido bi-carbouico per mezzo del latte di calce : Si applica poscia 
il calore con un carbone ardente sotto la parte ricurva del provino, 
e in vicinanza del fosforo , fino a che pel calore comunicalo esso 
si accenda spontaneamente. Cessala la combustione rapida, s' in- 
troduce di sono al mercurio nel provino nuova quantità di fosforo 
per esservi abbruciato all' ordinaria temperatura e nello spazio di 
molte ore, e vi si fa poscia penetrare dell* acqua per assorbirne 
gli acidi fomatisi dal fosfoio Quindi, sullo slesso bagno, si passa il 
gas azoto residuo dal provino ricurvo in un tubo graduato e drillo, 
ove, presa nota dello spazio che occupa , se ue deduce 1* ossigeno 
dalla differenza che passa fra il volume occupato dall'aria prima 
dell' esperienza , e quello che occupa in appresso. 

Si ricompone Varia atmosferica (e tale che pe'suoi caratteri 
sì fisici che chimici riesca somigliantissima alla comune) si ricom- 
pone , dico , mescolando insieme i due suddivisati gas azoto e 
ossigeno , nelle proporzioni slesse , in cui ci sono slati sommiui- 
sirati dall'analisi (v. più sopra); oppure introducendo sotto una 
campana ripiena d'acqua , preventivamente bollita , o meglio ri- 
piena di mercurio , poco meno che 4 eguali misure o volumi di 
puro gas azoto, e poco più di 1 volume di gas ossigeno , coli' av- 



trarre 
d 



(1) È Metatarso che il Moro sia in eccesso, affinchè , col pro- 
e la combustione di eaao, non rimangano che delle leggiere tracce 
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tenenza però che la temperatura dei due gas sia eguale, al mo- 
mento di operarne la miscela. 

Ovunque 1 aria venga raccolta , in terra o sul mare , nelle 
valli o sulle più alte montagne del globo, nelle regioni polari o 
sotto 1' equatore , ed a qualunque siasi grado di latitudine, tro- 
vasi ch'essa contiene 1' azoto e 1' ossigeuo sempre nel medesimo 
rapporto , in quello cioè di 79 a ai (1). E questa costanza nelle 
proporzioni di entrambi fé' supporre a non pochi, che Varia 
fosse una combinazione chimica (un ossido d' azoto) piuttosto che 
un mescuglio dei due divisati gas. 

Alla prima di tali opiuioui dava gran peso la circostanza di 
vedere , che sono sempre le medesime le proporzioni fra l' azoto e 
l'ossigeno, fosse Varia raccolta in prossimità della superficie 
terrestre , o pur lo fosse ad un'altezza di più migliaja di tese, 
anche sopra dell' istesso perimetro o del medesimo sito; men- 
tre che se in istato di semplice miscuglio quell'azoto e quell'os- 
sigeno si fossero, gli strali inferiori dell'aria avrebbero dovuto, 
in ordine alle leggi di Statica , esser più carichi dell'ultimo dei 
divisali gas, ed all'opposto gli strati più elevati più ricchi del 
primo , per la ragione che , in tempo di calma , obbedendo cia- 
scuno di quei gas al proprio peso, avrebbe dovuto l" ossigeno , 
come specificamente più grave, precipitarsi a basso, e l'asolo, 
come più leggiero , starsene in allo. 

Ma questo ragionamento è illusorio, conciossiachè per quan- 
ta d illerenza passi nel peso specifico di due , tre o più gas , lo 
stalo di espansione in cui sono mantenuti dal calorico , e la mobi- 
lità delle loro molecole fan si che essi si mescolino uniformemente 
a tutte le altezze , qualunque siano le proporzioni in cui si tro- 
vano. Ond' è che , come il peso relativo di ciascuno di qjuei gas 
non vale ad impedire la tendenza che hanno a mescolarsi esatta- 
mente fra loro , cosi è insufficiente a distruggerne o cambiarne il 
mescuglio, una volta che siasi formato (a). 

(1) Gay-Lnssac ba dato l'ultima conferma a questa verità, mediante 
1' anali») istituita «all' aria , che egli strsso n. Il' ultimo suo viaggio 
at-reosutico avea raccolto all'altezza di 11,370 braccia toccane, aopra il 
lincilo del mare. 

(a) Se vero fosse ebe le molecole gaaose obbedissero alla «ola forza 
del respettivo peso , uu boccale od un cilindro, ebe ripieno di gas os- 
aigeno foase collocato, colla bocca rivolta io alto ed aperta, sul pavi- 
mento di una stanza, dovrebbe restarne per sempre ripieno, per la 
ragione ebe quel gas è più pesante dell' aria superincumhente. Ed 
altro cilindro, ebe, ripieno di gas azoto, fosse collocato colla bocca ri- 
volta in basso iella parte più elevata di quella stanza , dovrebbe d?l 
pari restarne pieno, per ciò che n'è l'aria sottostante alquanto più 
grave. Ma si l'uno rbe 1' altro si vuotano del gas respettivo, e si riem- 
piono in sua vece di aria atmosferica. La tendenza che i gas hanno 
a barattar gli uui cogli altri il posto , per mescolarsi esattamente , si 
estende (ino a tal punto , che neppure in una veasica può conservar»! 
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Un esempio meglio atto a convincerci della tendenza , che i 
gas hanno a mescolarsi l'uno coli' altro, ci può esser fornito da 
quelli che , rispetto al proprio peso , si trovano posti agli estremi 
limiti della scala. Se nell'Aria, rinchiusa in un determinalo spazio, 
si versa una certa quantità di gas acido bi-carbonico ( il quale 
pesa circa una volta e mezzo altrettanto che 1' aria atmosferica) 

Suesto gas obbedirà nei primi istanti alla propria gravità, e scen- 
erà ad occuparne gli strati più bassi , ma col riposo non larderà 
ad insinuarsi e distribuirsi uniformemente fra le molecole di lutla 
quanta la massa dell' aria. 

Avviene l'opposto quando in un determinalo spazio ripieno 
di aria si versa del gas idrogeno ; il quale , obbedendo nei primi 
istanti alla propria gravità specifica, si reca colla forza sua ascen- 
sionale ad occupare gli strati più elevali ; da dove poi sloggiando 
si mesce anch' esso a poco a poco colle molecole degli slrati sotto- 
posti, 6no a che siasi distribuito uniformemente nell'intera massa, 
nel medesimo modo che far sogliono tulli gli altri gas. 

Siamo pertanto dai i esultarne -mi dell' esperienza obbligati 
di renunziare all'idea , che ì' aria sia una pariicolar chimica com- 
binazione di azoto coli' ossigeno (un ossido d ' azoto) , e forza è di 
riguardarla come un semplice miscuglio. Ci conferma poi in que- 
sta credenza il vedere, che, mescendo insieme 79 parli in volume 
di gas azoto con 11 di gas ossigeno, si ha un fluido gasoso , il 
quale , mentre non differisce dall' atmosferico o comune in ognu- 
na delle sue proprietà (v. pag. 173), non presenta nella somma 
verno cambiamento di volume, nè tampoco è accompagnalo da 
svolgimento di calore ; dal qual' ultimo fenomeno nessuna combi- 
nazione chimica va mai disgiunta. 

In opposizione poi all'idea, che Varia fosse una combinazioue 
chimica , si è da altri creduto che il rapporto fra l'ossigeno e 1' a- 
aolo potesse cambiare in modo assai sensibile, per la sottrazione 
che del primo di tali gas vien fatta dipendeuiemeute dalla respira- 
zione degli animali , dalle combustioni , fermentazioni ec; dond'è 
venuto che si dica, esser una tal' aria o meuo o più ossigenata di 
altra (1). In questa credenza si sono immaginati diversi ariifiz) 

puro nn tal o tal' altro gas , di cui venne ripiena , se non per un certo 
spazio «li tempo. Se si lasciano decorrere trenta o più ore, porzione di 
quel fluido ne scappa , ed iu sua vece altrettanta aria atmosferica vi 
penetra. I rasi porosi, come storte, e tubi di gres, e simili , sono nel 
medesimo caso : E ciò fn spesso la causa, per rni in molti sperimenti 
di Chimica pneumatica «enne fatto di commettere inesattezze ed errori. 

(1) Attribuire all' inopia del gas ossigeoo le tante alterazioni , rhe 
l'aria induce nell'economia animale, divenne l'idea vagheggiata dei 
Medici , come quella che , prendendo di mira il principio vitale o il 
solo fra i componenti attivi dell'aria , pareva meglio di ogni altra ac- 
comodarsi * tutte le spiegazioni i senza però accorgersi che siffatta idea 
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i»er determinare la natura e quantità delle materie estranee , onde 
V ari i è viziata , non che la deficienza del gas ossigeno nell' aria 
attinta da diversi siti; dal che è naia I ' Eudiometria • Ma per 
quanto non siansi dai Fisici trascurali alcuni dei mezzi , che più 
atti erano a far conseguire la desiderata esattezza nei resultamenti 
dell' esperienza , pur nullameno si fu ben lungi, come si è «utta- 
via , dall' ottenere il fine per il quale Y Eudiometro venne imma- 
ginato ; cosicché non ci e stalo ancor possibile di conoscere gli 
etili per cui rendesi 1' aria inquinata e malsana , come porterebbe 
a crederlo il significato slesso della parola Eudiometro che equi- 
vale a strumento misuratore della purità del fluido che si respira. 

E innegabile che, dipendentemente dall'azione di cause mol- 
teplici e diverse , può 1' aria viziarsi , divenir malsana e portare 
nel corpo dell' uomo e dei bruti il germe di gravi malattie , non 
che farsi mefitica a segno da cagionare eziandio subitanea morte. 
Non per questo però è cambialo seusibilmente il rapporto Ira 
1* ossigeno e l' azoto per eccessiva consumazione del primo , e di 
maniera che siane , rispello al secondo, rimasta difettosa la pro- 
porzione Auche in aria , la cui malvagità sia ben comprovata 
da mille fatti e dall'esperienza giornaliera, fi trova che il rap- 
porto fra i due componenti sostanziali (ossigeno e azoto) è quello 
stesso c he si ravvisa nclP aria la più pura e salubre. Per lo che è 
forza di convenire , che non nella mutata proporzione di essi , 
non nella povertà o scarsezza del primo o del gas vitale, ma bens\ 
In altre condizioni (e d'assai numerose per nostra mala sorte) 
sianno ripostele cagioni che cotanto infestano , e disturbano la 
umana salute. 

L' aria atmosferici , serbatoio amplissimo di tatto ciò che 
emana dalla superficie del globo e tingi' innumerevoli esseri che 
la ricuoprono, tutti nel suo seno ne riceve e ne accoglie gli efflu- 
vj di ogni specie, innocui gli uni , pestiferi gli altri , e le ree qua* 
lita ne assume, quand'abbia favorevole il concorso di varie cause 
fìsiche. Ecco gli etiti da accagionarsi perle tante maialile, che 
svoltolisi in arie di qualsiasi maniera inquinale , ecco t fomiti , 
i seminìi d' innumerevoli malattie. £ ben pochi alili o vapori 
bastano ad infestare l'aria , ad appestarla, e renderla una sentina 
di miasmi pericolosissimi (i); del pari che bastano ben pochi 

implicava in no' aperta contradizione, qnal ai è quella che Varia dei 
luoghi elevati o montuoai avrebbe dovuto esser men carica d* ossigeuo 
di .(tifila dei luoghi bassi o delle valli , nell'ipotesi in allora ricevuta 
ed ammessa , ebe i fluidi componenti I' atmosfera dovessero obbedire 
al respettivo loro peso specifico. >ie avvenne quindi , che a purgare il 
linguaggio della medicina dalle parole d* aria or meno ossigenata or 
più ossigenata non si potrase pervenire , tino a tanto che ai ragiona- 
menti e alle induzioni non ti fere valevol contrappeso coi fatti, o coi 
rr«nltameoti dell' esperienza. 

(i) È a tutti noto quanto addivenga malsana Varia dei fondi e 
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gas di deleteria indole , per contaminarla e renderla mefitica a 
segno da cagionare asfissia , o divenir micidiale nell' istante. 

Basteranno queste poche parole sulla vera cagione della mal- 
vagità dell'aria, per vedere quanto e qual conto far si possa 
delle ricerche eudtonielriche , e per assicurarci ni (ernpo slesso 
che t sotto il rapporto dell' eudinmetria I aria inquinala e resa 
malsana da clfluvj , non differisce dalla buona o salubre Laonde 
se impossibil e di determinare, mercè dell Eudiometro, la natura 
o T indole dei principj onde V aria fu resa contaminata e guasta , 
non che di metterne in chiaro resistenza , solamente il Fisico ed 
il Chimico potranno di quello strumeuto giovarsi, per riconoscere 
la proporzione che d'ossigeno si contiene in un volume dato di 
una o d'altra aria qualunque (1). Alle quali cose se ancor si ag- 
giunge, che il rapporto fra l'azoto e V ossigeno manliensi presso a 
poco lo stesso, nel caso pure che Varia sia proni isolata con gas 
estranei , tanto più dovremo rimaner convinti della futilità del- 
l' EwUomt'trìa nel vero senso di questa parola , o sia per voler 
riconoscere le cause, per le quali Varia rendesi malsana. 

V. Ognun che conosca la natura dei fluidi gasosi, di cui l'at- 
mosfera è l'ormata, e gli usi importanti di essa, non può a meno di 
fare i seguenti riflessi. i.° Dei due gas (ossigeno e azoto) onde 
Varia è costituita, uno solo è impiegato nelle molteplici opeia- 
lioni naturali ; e tale si è l'ossigeno, quello cioè che figura per il 
meno nell' insieme o miscuglio de* due. 1° 11 consumo, che di 

Inani paludosi, allorché, riconcentrate per il calore rstivo, e fatte scarse 
e acque degli «lagni , trovatisi colà raccolte, e riunite in poco liquido, 
le spoglie o gli avanzi di moltissimi esseri ammali e vegetabili in pre- 
da alla |»ut re fazione. Le stesse emanazioni telluriche possono, sotto certe 
date condizioni senza che sappiamo bene determinare in the consistano, 
e quale siane la natura o 1' indole) possono, ripeto , da per »e sole in- 
testar Varia, o pur contribuire potentemente a renderne le qualità 
malefiche. 

Sono a ciasrrno ben note le alterazioni di salnte , di cnì Tassi causa 
l'aria delle maremme toscane, 'e segnatamente dell' Agro Grossetano) 
io coloro che vi soggiornano oegli ultimi mesi estivi e nei primi au- 
tunnali ; e nessnno dei Medici ignora i proioudi guasti che si suscitauo 
nei visceri addominali di quei maremmani , allora soprattutto che mal 
vestiti, e mal pasciuti, si espongono in tutte le ore del giorno indistin- 
tamente all' aria libera. Ne minore poi è il male , se , sotto il malefico 
influsso di quel I* aria , si lasciano, anche per poche ore , sorprendere 
dal sonno. Subdole febbri intermittenti di perfida indole , o perniciose 
come sogliono dirsi , sono le conseguenze tristi d' imprudenza cosiffatta, 
non tanto nelle maremme nostre quanto nelle campagne di Roma (Ved. 
Taddei Repertorio dei Veleni Voi. II, pag. a88aapi). 

fi) Tali essendo gli uflicj de\V Eudiometro , si è creduto bene di 
cambiare la parola Eudiometrta in quella dì Otsimetrka , come più 
adattata a darci idea delle operazioni che eoo quello strumento si ese- 
guiscono , e a indicarci i veri nsi di esso. 

Taddei , Farmacolog. Fui, II. 17 
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ossigeno vico fallo , è continuo e copioso. Ma a fronte di tallo 
questo, la proporzione Ira l'ossigeno e l'azoto ma ti tic usi costati- 
lt mente la stessa: Nè abbiamo d'altronde verun argomento per 
supporre , che nei secoli indietro si contenesse nell aria maggior 
quantità d* ossigeno di quello che ora ve ti' esiste; come non sem- 
bra che questa sia andata e vada gradatamente scemando, per la 
ragione che, latto il confronto fra i resultali delle più recenti ana- 
lisi sul fluido atmosflrico e quelli di ahre istituite sul medesimo, 
al principio del secolo attuale (epoca in cui 1' esattezza dei mezzi 
analitici era per questo lato egualmente conosciuta che oggi) non 
•i scorge differenza veruna , che dir si possa sensibile. 

Non vi ha dubbio che al solo ossigeno deve il fluido atmo- 
sferio l'azione sua benefit a nelle operazioni lutte, the per esso si 
compiono nella natura ; e che la presenza dell azoto o l' interpo- 
sizione di lle molecole di questo fluido fra quelle del primo, non 
fa che moderarne l'azione troppo energica (1). Dall'esperienza 
siamo oggi fatti certi , che non solo van peggiorando le condi- 
zioni morbose degli individui a (Tel li da maialile polmonari, ma 
che favorite sono eziandio le disposizioni , ed aumentala la su- 
scettibilità a contrarre le malattie iullammalnrie nelle persone 
cfie godono di una perfetta salute , qualora si queste che quelli 
vengano obbligali a respirare del puro gas ossigeno (2). Inutile è 
poi di ricercare le cagioni , per cui a moderare la troppo energica 
azione del gas ossigeno , la natura siasi valsa del gas azoto a pre- 
ferenza di altri , che essendo egualmente inerti avrebbero potato 
servir all'uopo con pari elleno. £ tale per verità sarebbe l' idroge- 
no , il quale , sebbene irrespirabile come I azoto, e per se solo 
inetto a vivificare il sangue, è d' altronde innocuo o non deleterio 
per se stesso. È facile a chicchessia di avvertire , che, mentre per 
certe condizioni fisiche , e segnatamente per la gravità specifica, 
l'azoto si discosta ben poco dall'ossigeno, l'idrogeno se ne al- 
lontana assaissimo ; circostanza che non è di piccolo momento , 
perchè ne resulti omogeneo il miscuglio (3). Oltre di ciò ben si 
accorgerà ciascuno, che, se all'azoto dell'atmosfera venisse sosti- 
tuito V idrogeno, non più fuoco, e specialmente fuoco con fiamma, 
potriasi produrre o recar nell'aria , senza dar luogo ad una con- 
flagrazione universale, 

(t) V. Eìem. di Farmacologìa Voi. I, edii. a , Gas azoto pag. 3a. 

(a) Oltre a che molte delle malattie, onde l'uomo e afflitto, sareb- 
bero più difficilnnutc domabili , se di aolo gas ossìgeno fotte cuttituito 
il fluido atmosferico , la più piccola imprudenti (mi valgo delle espres- 
sioni di Berzeliu») che in tal caso ai fosse commessa, nell'uso del fuoco, 
avrebbe incendiato gran parte della superficie del globo. 

(3) (Per gli eliciti che il gas idrogeno iuduce sugli organi della lo- 

Juela , quando venga inspirato insiem col gas ossigeno , ved. Elcm, di 
Mrmat ulogia Voi. I , edu. a , Gas idrogeno pag. a3 not. 
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E innegabile il fallo che d'ossigeno fanno perennemente con- 
iamo non solo gli animali colla loro respirazione, ma anche le 
semenze nella germinazione, e che non piccolo nè infrequente ir e 
pure il consumo per parte delle combustioni , delle fermentazioni, 
delle ossidazioni di varj corpi , non che di altri naturali processi. 
Pur nondimeno, se si ha riguardo all' enorme mussa di fluido 
aereo , onde il globo nostro è inviluppalo , il consumo fatto in 
ossigeno per le cause tulle soprindicale non olirepassaudo , nel 

corso di un' intero secolo, — - — del peso di quello che nell'aria 

7100 r 1 

contiensi, noti è per com dire apprezzabile (1). Comunque piccolo 
d'altronde il consumo ne sia, certo è che nel volgere dei secoli 
dovrebbe questo rendersi sensibile; e che se ciò non avviene, 
forza è che in qualche modo la natura non solo ripari alle perdite 
in ossigeno soffcrle , ma che faccia anche sparir l'azoto eccedente, 
trovandone in qualche modo ]' impiego. 

Rispetto a quesl' ultimo opinano alcuni , che, per mantener 
l'equilibrio nell'atmosfera , la natura si serva del processo di ni- 
trifìcazione (a). Quanto poi a reintegrare l' ossigeno consumalo , 
è probabile che la natura si valga del seguente provvedimento: 11 
gas acido bi-caibonico prodotio dalla respirazione degli animali , 
dalla combustone , dalle fermentazioni ec. versalo in seno del- 
l' atmosfera , è dalle foglie delle piante inalato sotto l'influenza 
dei raggi solari , e negli organi loro decomposto per modo che il 
carbonio ne rimane ritenuto e assimilalo alla propria sostanza, e 
1' ossigeno rigettato. Dovrassi però credere che questo processo di 
decomposizione basti a compensare lulle le perdite, che d' ossigeno 
si fanno ad ogni istante (3)?.... Lgli è certo che dovrebbe in in- 
verno esservi deficienza , si perchè 1' azione dei raggi solari è di 
assai corta durala, si perchè languida o nessuna è la vegetazione, 
e scarsi gli alberi che rimangono rivestili di fronde. Pur tuttavia 
non si vede che il rapporto dell'ossigeno all'azoto uel fluido at- 
mosferico sia , durante l' inverno, minore che nell' estate. Non è 
poi da credersi , conforme da alcuni si credette , aver i vegetabili 
la facoltà di decomporre , col favore dei raggi solari , l' acqua 

fi) Coti resulta dai calcoli istituiti da Prevost , calcoli perù, nei 
quali per varie cagioni ben diflicile di conseguir l'esattezza. 

(ik é Qnrst ipotesi condurrebbe od ammettere potersi la nitrificazione 
effettuare, non per opra solamente dell* axoto ceduto dalle materie orga- 
niche in putrefazione, ma di quello eziandio dell'atmosfera. So tal 
•obietto sono ancor dirise le opinioni dei Chimici. 
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f3) Oltre al baratto operatosi tra gli animali e le piante , dando 
|nelli a queste del gas acido bi-carbonico per riceverne in cambio del 
gas ossigeno, egli è pur da aggiungersi, che, in tempo di tenebre, i 
rearetabili non solo si astengono dall' operare la decomposizione del ras 



quelli 

gaS Ol-n 

vegetabili non solo si astengono dall' operare la decomposizione del gas 
acido anzidetto , ma «salano anche pio o meno di quello elaborato o 
formato ori proprj organi. 
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assorbita o 1* acqua propria di vegetazione , per ritenerne l' idro- 
geno e versarne uell atmosfera 1' ossigeno. Quesf ipolesi è dimo- 
strata falsa , e couvien dire die le risorse dalla Natura impiega- 
le , per riparare alle perdile dell' ossigeno , sono un punio di 
dollrina , su cui regna luttora moltissima oscurila. 

VI. Proprietà fisiche. Che il fluido aeriforme di cui si tratta 
sia trasparente, invisibile, inodoro, e insipido , è cosa che tulli 
sanno, e che tulli i di cade sotto i nostri scusi. Questo slesso fluido 
è anche compressibile in grazia df Ha sua grand' elasticità ; pro- 
prietà che lo rende pur suscettibile di rarefazione per mezzo del 
calore ; ed è pesante a segno , che cou la sua pressione può bi- 
lanciare uua colonna di mercurio dell'altezza di 76 centimetri o 

siano 18 pollici e -2- di linea (1), ed allorché è secco è un disa- 
datto conduttore del fluido elettrico. 

Queste proprietà dell'afa sono della più alla importanza 

(1) Su quelita proprietà dell'aria è appunto t'ondata la teorìa del 
Idrometro (V. Strumento di uutsto nume). 

Se ora si riflette ebe il peto , ebe una colonna d aria atmosferica 
esercirà su d'ima data superficie, è eguale al peso ebe su di que- 
sta eserciterebbe uua colouna d'acqua alta circa trentadoe piedi, ed 
equivalente ad altra di mercurio dell' altezza di a8 pollici , è tacile , 
presa cognizione della estesa superficie ebe il corpo umano presenta 
(riunita quella del suo ambito « oli' altra delle cellule esistenti Dell' or- 
guuo polmonare) è tacile , dico, di assicurarsi per la via del calcolo , 
ebe su d' uu uomo di media statun , gravita un peso dì circa 47000 
libbre toscane d'aria atmosferica. Pare duuque impossibile, ebe. con 
»ì euorme peso addosso, gli antichi illusoli ardissero di sostenere ani 
serio , ebe 1' aria non era penante ! ... Se noi non ci accorgiamo di 
essera oppressi da sì gran peso, ciò è perebè ne siamo in ogni parte 
del nostro corpo uniformemente aggravati , e perebè i fluidi elastici 
rinchiusi in alcune delle cavità interne del nostro corpo , in qualrbe 
modo bilanciano colla loro rca/.ioue il peso dell' aria esterna. Bel quai 
modo d' esprimermi , io voglio alludere al fluido atmosferico (e soprat- 
tutto all'azoto di cui gli orgaui respiratorj non reatine mai vuoti per 
1' ariatto, non ebe ai gas che in parte negl' intestini spontaneamente si 
svolgono, e iu parte vi *' introducono, giacché nella cavità sì della pleura 
ci e del peritoneo niuna por/ioue di gas ai cootieue. Le così dette ventose 
o coppette applicate sulla pelle ci dimostrano benché non allatto vuote 
d'ariti; a quali guasti funesti l'organismo sarebbe in preda, se per un 
solo momento marnasse la pressione atmosferica. Il respiro aneloso , 
l'affanno, e qualche volta aurbe lo sputo Sanguigno, cui sono andati 
incontro coloro , che si sotto recati sulla sommità di altissimi monti , 
O che nei globi aerostatici si sono inalzati alcune miglia sul livello 
comuue, altro noti souo che l'effetto della diminuita pressione: tutti 
fcuormni d'altronde che ci ricordano l'infinita sapienza del Creatore, 
il quale , per mantenere alla natura il carattere della semplicità , volle 
che lo stesso fluido che agli animali serve di pascolo oella respiraziune, 
servisse anche col proprio peso a regolare il corso dei loro umori , e e 
mille altri importami ufltcj. 



Digitized by \jO< 



per gli stadi de] Chimico, e meritano di essere attentamente stu- 
diate. 

1/ tirin che mostrasi del tutto incolora , fintarli oche è in una 
quantità limitala, si presenta ben diversamente quando è in una 
gran massa , essendo che per essa lo spazio che comunemente 
chiamasi cielo ci comparisce tinto leggermente in azzurro. Ond'c 
che a lutto rigore non puns&i riguardar V aria qual mezzo as- 
solutamente trasparente; poiché se così fosse il nostro sguardo, 
attraversando 1* inviluppo atmosferico , anderehbe a perdersi nel- 
l'oscurità: mentre al (opposto godendo Varia fino a un certo 
punto della proprietà di refrannere i raggi luminosi, ond e per- 
cossa e penetrata , la luce dell' astro diurno non solo diviene più 
sensibile, ma si spande anche con maggior uniformila. E dietro 
ciò ben si comprende perchè la tinta azzurrognola dell' atmosfera 
rendasi tanto più manifesta o sensibile , quanto meno di vapori 
acquei essa ritiene , e penda invece al biancastro , qualora trovisi 
in condizioni opposte. 

Merita poi di esser attentamente esaminato il modo, col quale 
1' aria atmosferica vien riscaldala dai raggi solari. Questo fluido 
godendo di una gran diafaneila , non decompone i raggi luminosi 
dell' astro diurno , e per conseguenza non ne rimane riscaldalo. 
Ma appena giunti quei raggi su di una superficie opaca , quale 
appunto si è la crosta della terra , vengono ivi tosto decomposti 
per modo, che il calore n'è in gran parie assorbito, e la luce 
reflessa con angolo eguale a quello di sua incidenza (0. Quindi, 
riscaldata che sia la superficie terraquea , porzione anche del ca- 
lorico vien rimandala e rispinta verso l'atmosfera. E dipendente- 
mente da ciò non solo l' ari a che poggia immediatamente sulla 
terra , ma quella eziandio degli strali successivi o più vicini , ri- 
sente T azione del calorico riverberatole dalla superficie lerrestre; 
mercè di che queli' aria venendo rarefatta acquista utia graviik 
specifica minore di quella, onde sono formali gli strati sovrapposti , 
a traverso i quali si apre , in grazia della propria leggerezza , una 
strada , e si solleva più o meno in allo; ma ben presto compar- 
tendo a quella che e più fredda il calorico gih acquisito , finisce 
col raffreddarsi anch'essa, e coli' eguagliarne il peso. Frattanto 
però nel posto dell' aria , che i andati a si sollevò, ne subeiitra 
altra più o meno fredda, la quale subendo la sorte istessa della pri- 
ma , la s\ che per mezzo di tali alternative il fenomeno si riminovi 
per più volle di seguito , in ogni silo che dal Sole è percosso (a). 
Tale è il provvedimento savissimo che la natura ha preso per 

(i) Ved. Ehm. di Farmacologia Voi. I , edii. » , Seu I , Art. IV, 
pag. 909 ce. 

(a) Non però il fenomeno si ripete colli stessa forza pel mot irò , 
che 1' obliquiti dei raggi solari , sollo stesso punto del globo, cresce m 
scema ad ogni istante del periodo diurno. 
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rinfrescar 1* ambiente aereo, muovendone e rinnuovandone conti* 
nuamenie gli strali più bassi , indipendentemente dall' altro cam- 
biamento ancor più considerabile , che viene in essi suscitato da 
quella mirabile alternativa , con che su di ogni punto del globo ai 
giorni si succedono le ..otti. 

Or non potendo, come di sopra si è detto, esser Varia ri- 
scaldata dai raggi solari , che a traverso di essa penetrano , in 
quanto che alta non è a decomporli per appropriarsene il calorico, 
evidente egli è che tanto più inteuso deve essere il freddo, quanto 
maggiore è la distanza cui c'inalziamo dalla superfìcie della ter- 
ra; come q uri la sola che dotata essendo di assoluta opacità , tutto 
quanto il fluido luminoso ne respinge , e il calorico ne assorbe. £ 
lale pertanto si è il motivo, per cui nelle regioni più fredde del- 
l' atmosfera la temperatura fassi per l'uomo intollerabile, essendo 
d'assai al di sotto di quella del gelo; tale pure il motivo per cui 
regnano perpetue le nevi nelle montagne più elevate , non eccet- 
tuate quelle che situate sono sotto la liuea equatoriale (i). 

Nell'arsa comune si trova sempre una tenuissima quantità di 
gas acido bi-cai bonico (a) e di vapore acqueo, dai quali , comec- 
ché estranei aliano alla costituzione dell' aria atmosferici , non 
va esente uemmeuo 1* aria raccolta sulla superficie dell'Oceano 
odi altri mari, laghi, fiumi ec. , nè quella tampoco delle più 
alle montagne o delle elevate regioni dell' atmosfera , conforme 
l'esperienza ha dimostralo per ripetute analisi fattene Inforza 
delle cognizioni, che oggi possediamo su i fluidi aeriformi, ma so- 
prattutto in forza dei resultali ottenuti dall'esperienza, non puossi 

fi) V. E lem. di Farmacolog. ediz. a, Voi. I, Sez. I, Art. IV Calorico. 

(?) Si è per molto tempo creduto , che il gas acido bi-carbonico 
franili! iato ai componenti dell' aria rappresentasse circa una centesima 
parte del volume di essa ; ma questa quantità n' è troppo alta, e mal 
calcolata, pel motivo <*be è ben difficile evitare le circostanze tulle, che 
in cosiffatte valutazioni possono e»ser canta di sbaglio. Egli è vero ebe 
nelle stanze ove soggiornano le persone , osi trovano ritmiti dei bestia- 
mi , ove ardono molte fiaccole , o si brucia carbone ec. può trovarsi 
1' acido bi-rarbonico nella proporzione anzidetta, e anebe di molto mag- 
giore : ma neU' aria comune, t he è libera, il predetto gas non oltrepassa 
per l' ordinario la millesima parte del volume di es>a , se pure la 
quantità non ne e aoche al di sotto, conforme venne dimostrato da 
Ualton. K stato quindi recentemente osservato da Saussnrre, esser l'acido 
bi carbonico in una proporzione sensibilmente maggiore nella notte ebe 
nel giorno ; la qual differenza è indubitatamente dovuta alla decompo- 
sizione del ridetto gas in gran parte operata dai vegetabili, sotto I* in- 
flusso della luce solare. Per il ebe uou è da sorprendersi tei' aria 
trovasi condita da più acido bi-carbonico in alto che in basso . come 
lo stesso Saussnrre ba verificato : sempre inteso per altro ebe ciò av- 
venga per pochi momenti , avendo noi detto esser proprietà costante di 
tatti i gas di mescersi esattamente fra loro, per quauto graode sia la 
differenza nel respettivo loro peso specifico (v. pag. 171). 
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impugnare che di tenuissima quantità di gas acido bS -Carbonico è 
imbranata Yurta , che forma gli strali più elevali ed ullimi del* 
l'atmosfera (i) come n'è imbrattala quella che costituisce i primi o 
più bassi. Non è però probabile che lo slesso avvenga per il vapore 
acqueo, sebbene anch'esso in quantità or maggiore or minore 
trovisi interposto Ira le molecole dell' aria (a). Sappiamo per ac- 
curatissime esperienze istituite da varj Fisici moderni, che i vapori 
sollevatisi da varj liquidici quali sono per loro natura pochissimo 
volatili alla temperatura ordinaria, hanno un limile , e che que- 
•lo limite varia |>er ciascun corpo a diverse temperature. È oggi 
nolo che all' ordinaria temperatura si volatilizzano non tanto il 
mercurio quanto l'acido tri-solforico ec, e che il lespelt ivo vapore 
essi lanciano si nell'atmosfera coni" in altro gas, da cui vengono 
premuti. E Faraday , il quale ha bene studialo questo fenomeno, 
ha osservato, che amendue ì sopra divisali liquidi, rinchiusi in uno 
spazio chiuso , come per es. iti un cilindro ripieno A aria , tra» 
mandano dei vapori , ! quali però non si sollevano che fino ad 
una determinala altezza. Lo sperimentatore anzidetto ha veduto 
che delle foglie d'oro, sospese all' altezza di io pollici dalla su- 
perficie del mercurio, restano dai vapori di questo amalgamale 
ad una temperatura di ?o gradi del Term. ccntigr. , mentre ad 
una temperatura di soli io gradi non vengono incontrate o per- 
cosse dai vapori mercuriali , se la distanza n' è maggiore di i pol- 
lici : E se poi la temperalura è abbassala fino a zero, l'amalga- 
roazione non ha luogo che in vicinanza della superficie del 
mercurio sottoposto. 

Deve ora , secondo ogni probabilità , accader lo atesso ri- 
spetto ai vapori acquei , che s'insinuano e si spandono nel fluido 
atmosferico; nelqual modo essendo, la superficie loro orizzontale, 
o lo strato di confine deve essere più o meno al di sotto dell' ul- 
timo strato d ? aria. 

11 calorico specifico dell' aria è 0,1669, paragonalo a quello 
dell'acqua considerato «=« 1,0000, con che s'intende che ne deb- 
ba essere eguale il peso per entrambe. Cresce per altro il calorico 
specifico neir aria rarefatta , ma in una maniera uon per anche 
conosciuta, e non proporzionata, per quanto pare , alla rarefa- 
zione sofferta. 

(1) I viaggi fatti in glohi aereo, tatiri da varj Fisici ci hanno dt 
ciò assicurato fv. a questu riguardo anche la nota di pag. 174). 

{1) Certo è però che, sia il vapor acqueo, sia il gas acido bi-rar- 
boniro , essi debbono al pari dei veri ed essenziali componenti dell' aria 
(ossigeno e azoto) debbono, dirò, avere tal densità . la quale sia in ra- 

Sfione inversa della distanza loro dalla superfìcie della terra , dalla etti 
orza d' attrazione non possono non essere influenzati del pari che lo 
sono tutti gli altri corpi. 
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Suscettibile com'è di rarefarsi fino all' infinito, Varia gode 
di una fona d* espansione sommamente diversa. E se tiensi dietro 
al modo con che l'elasticità dell'aria diminuisce o si accresce , 
si osserva che siffatta facoltà è sempre in ragione inversa del vo- 
lume che essa assume : d' onde segue per necessaria conseguenza , 
che se la forra d'espansione dell'aria o la sua facoltà di dilatarsi 
diminuisce nella stessa proporzione che ne aumenta il volume, 
così anche ne dovrà l' elasticità aumentare a misura che il volume 
ne diminuisce (i). Quindi nel modo stesso che può V aria essere 
estremamente rarefatta , cosi può essere fortissimamente compres- 
sa , e fino a tal punto da non esserci recipiente o strumento , per 
quanto resistenti abbia le pareli «che possa ritenerla senza correre 
il rischio di fracassarsi : A fronte di ciò essa non perde la sua for- 
ma gasosa , non conoscendosi ancora uè la pressione nè il grado 
di freddo che si richieggono, perchè Varia atmosferica possa mu- 
tare stato. 

Anche nel dilatarsi per effetto del calorico, l'aria segue un 
andamento regolare; si dilata cioè in modo da mantenersi in un 
rapporto semplice col volume suo primitivo. Cosi per es. un vo- 
lume d' aria , che alla temperatura di zero occupa lo spazio di 
100 pollici cubici, ne occupa uno di t3n pollici e mezzo, qua- 
lora venga riscaldata fino al calore dell acqua bollente : che è 
quanto dire, che per ogni grado del Termometro centigrado l'aria; 
si dilata di o,oo375 del suo primitivo volume , o di quello che 
presentava quando trovavasi alla temperatura di zero. Onci è che, 

r>er rappresentarsi in un modo più semplice la dilatazione che 
'aria subisce in forza del calorico, potrà dirsi, che, per ogni 
100 gr. di questo, aumenta di poco più di un terzo il volume di 
quella. Ma ciò che ancor più interessa si è , che la dilatazione 
provaia dall'aria , sotto l'azione del calorico , mantiensi costan- 
temente la medesima, progredisce cioè colla slessa proporzione a 
tulle le temperature , comunque rarefatta essa sia , o pur venga 
da qualunque forza compressa. 

Costando V aria , non di solo azoto e d'ossigeno , ma in un 
cou questi anche di più o meno gas acido bi-carbonico e di va- 
por acqueo , come testé dicemmo , la pressione che 1' atmosfera 
esercita sulla superficie del globo , resulta dalla somma dei pesi 
parziali delle sostanze anzidette , per ciascuna delle quali è ine- 
guale. Ammesso pertanto che il rapporto in peso fra i componenti 
dell'aria sia quello slesso, che la inedia di varie analisi ci som- 
ministra , e seguatamenie 

fi) A questo modo di comportarsi dell' aria si da in Fisica il no- 
me di Legge di Mariutte , per esser questi stato il primo » prendere 
in esame simil proprietà. 
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di 75,55 gas azoto 

a 2 3, 3 1 gas ossigeno 
-f- i,o3 vapore acqueo (1) 
-f- o, io gas acido bi-carbonico 

■=* 100,00 ; 

e che la pressione esercitata dalla massa di essa sia equivalente 
ad una colonna di mercurio di 28 pollici e ~ di linea , le pres- 
sioni parziali per ciascuno dei surriferiti corpi sono come appresso. 

poi. lui. centet. di lin. centi mrtri 

per il gas azoto ... ai, 2, 53 — 57,4 «8o 

per il gas ossigeno . . 6, 6, 56 — 17,723* 

per il gas acqueo . . o, 3, .(7 = 0.7^28 

per il gas ac. bi-carbonic o o, o, 3j «a 0,0760 

Poli. 28, o, 90 Centim. 76,0000 

Tal' essendo l'altezza, cui il mercurio è dall'atmosfera soste- 
nuto entro i tubi barometrici , ogni piede quadralo della superficie 
terrestre resta gravalo di un peso di libb. toscane 99 Vi, e mezza, 
e in quello slesso modo che ne rcsierebbe quel perimetro ag- 
gravalo, se vi poggiasse sopra una colonna di mercurio alla 28 

poli, e di linea, 0 pur allra di acqua dell'altezza di circa 3i 

piedi e j (2). Intendesi per altro di parlare dei punti più bassi della 

faccia terrestre , o che sono a livello delle acque del mare, giac- 
che la gravita o la forza premerne del fluido atmosferico decresce 
in ragione dell'altezza, cui i corpi si trovano. Donde avviene 

che se, il barometro segnando 76 centimetri (poli. 28,0,^) la 

pressione atmosferica sulla superficie del mare o a livello di essa, 

(l) Tal - è U quantità dell'acqua vaporosa calcolata stilla capacità, 
che V aria ha per il vapore acqueo ad una temperatura di »o gr. aopra 
aero del Termometro centigrado. 

{*) Con questo dato è tacile di calcolare il peso, che per parte del- 
l' atta il globo terraqueo sostiene sn tutto il suo ambito. 

Stando la gravità specifica del mercurio a qnella dell' acqna nel 
rapporto di i3,556 a 1,000 (alla temperatura di 17 Terno, centigr.) serve 
di moltiplicare la colonna barometrica del mercurio per |3,556 , e di- 
viderne il prodotto per 12, ond' avere l' altena di una colonna d'acqua 
di egual peso, dato che eguale pure siane il diametro. Questa sarebbe di 

poli. aS\o,iL di lin. X »3,556 

- r= Si piedi , 8 pollici , 8 linee (o si 

braccia toscane 16 • \ circa). 
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è di circa ig55 libbre e mezza, per ogni piede quadrato di super- 
ficie, come di sopra abbiamo dello, diminuirà di io5 libbre, 
recandosi a tal' altezza, sopra il livello del mare, ove il barome- 
tro segni ?7 pollici; che è quanto dire dovere il peso del Torta 
andar diminuendo di libbre 8 e once 9 per ogni linea , die il 
mercurio si abbassa entro il barometro (i). 

In quesli falli , che ognun conosce, sia riposta la causa per 
cui capovoltando con destrezza , in una tazza di mercurio , un ci- 
lindro ripieno di questo slc»so liquido, lo si vede abbassarsi sola- 
mente fino al punto da reslarvene ancora per l'altezza di circa 
iH pollici (2), partendosi dal livello che segna la superfìcie di 
quello contenuto nella lazza; ed ivi del pari si scorge perchè ese- 
guendo la medesima esperienza coli' acqua , questo liquido non si 
abbassi neppur di una linea, per quanto il cilindro o lo strumento, 
in cui con li enti , abbia una lunghezza di 3o , 4° e più pollici; 
Colla spiegazione dei quali fenomeni si riattacca quella delle 
cause, per le quali nelle trombe aspiranti non si può far ascender 
l'acqua al di sopra di 3? piedi (3 ) , del perchè pure l'acqua od 

(l) Essendo di circa 9 migli* geografiche il raggio, cui 1* invilnppo 
•er«*o ai estende o a' inalza, sulla superficie del globo, servirebbe di di- 
ridere quest' altana per il numero delle linee della colonna barometrica 
del mercurio, perchè dal quoziente venisse espressa l'elevazione, cui 
1' osservatore si trova sopra il livello del mare, per ogni linea che il 
mercurio abbassa nella canna barometrica. Ma i resultaroeoti del calcolo 
non ne sarebbero esatti , per la ragione che diminuisce di strato in 
strato la drnaità dell'aria, in ragione dell'altezza o distanza dalla su- 
perili- ir della terra. All'oggetto adunque di ottenere la desiderata esat- 
tezza in tal sorta di calcoli . o di determinare le diverse altezze per 
mezzo del Barometro , reudesi necessario di fare varie rettificazioni di- 
pendentemente dalle cagioni di sopra enunciate (r. i Tratt. di Fisica). 

(1) La porzione superiore del tubo o cilindro, che per tal modo è 
rimasta vecua , è conosciuta col nome di vuoto Torricclliano da Tor- 
ricelli , che, tentando il primo cotal* esperienza , inventò il Barometro. 

(3 ; La differenza, con che per questa parte si comportano i due li- 
qnidi , dipende da ciò, che lina colonna d'acqua dell'altezza di circa 

3i piedi ] pesa egualmente che altra di mercurio avente lo stesso dia- 
metro, ed alta soli a8 pollici , conforme si disse alla pag. preced. 

1/ impossibilita di far ascender l'acqua a maggior altezza di 3a 
piedi, col mezzo di un'unica tromba aspiraute (fenomeno, di cni si rende 
cosi ben ragione dopo la scoperta del Barometro) era prima di tal' epoca 
•piegata coli' ammettere , che al di là di un certo punto (vale • dire 
oltre i 3'i piedi per l'acqua, e a8 pollici pel mercurio, la natura avesse 
antipatìa od orrore per il vuoto. E si vuole che a simil rifugio facesse 
ricorso Galileo, allorché da alcuni fontanieri di Boboli venne richie- 
sto di dare spiegazione del come I acqua Ascendesse nelle trombe, fino 
a 3a piedi , e non al di là. Non è però verisimile che Galileo »' indu- 
cesse a proferir cosa, di cui non potea egli medesimo esser convinto, 
giacché, per quanto non fosse stato ancora inventato il Barometro, né 
posta in evidenza la pressione che 1' a'ia atmosferica esercita su i 
corpi , coro' in appresso lo fu da uuo dei più dotti suoi discepoli {Evan- 
gelista Torricelli; , pur tuttavia non ignorava lo stesso Galileo eaaer l'aria 
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altri liquidi non escano» se non a stento o pef mezzo di scosse, da 
tubi aventi un angusto diametro , ad onta che vengano rovesciati 
colla bocca in basso (i). 

VII. Proprietà chimiche. L'aria non subisce alterazione di 
sorta, sia che venga esposta ad un calore il più violento, sia che ne 
venga bruscamente abbassata la temperatura molli gradi so! lo lo 
zero. Moltissimi sono i corpi , su i quali non solamente a caldo , 
ma anche a freddo, esercita la sua azione ; e fissando sopra alcuni 
di essi , o in totalità o in parte, il proprio ossigeno, li converte in 
corpi combusti: Sul qual argomento ritorneremo in breve, e tutte 
le particolarità ne prenderemo in esame. 

Purificazione. L' aria atmosferica può esser purificala dal 
gas acido carbonico per mezzo delle lozioni nel lane di calce, 
o nell'acqua alcalizzata da un poco di potassa o di soda ; e dal- 
l' umidita o dal vapore acquoso, con farla attraversare per un ci- 
lindro contenente dei frammenti di cloruro di calcio ben secco. 
Con tali mezzi purificala , vien dai Fisici e Chimici presa come 
tipo, o come termine di comparazione , all' occasione di voler de* 
terminare il peso specifico dei varj fluidi aeriformi. 

Richiedesi per ahro molta attenzione ed esattezza per deter- 
minare, nel caso di una rigorosa analisi, la quantità del vapore 
acqueo, e del gas acido bi carbonico che sono contenuti nell'aria. 
Si suole per l'acido hi- carbonico far uso di acqua di calce, la 
quale s'intorbida per il bi-carbonaio calcareo , che formandosi si 
precipua : per il che fa d'uopo, che molta sia od in grau volume 
1' aria sottoposta ad esame , onde poter apprezzare la quantità di 
un gas , che tirila massa di es>a appena figura per una millesima 
parte (v pag. iHa noi). Bisogna quindi mettersi in guardia da 
una circostanza , che può esser causa di forte errore , nel quale è 
facile che l'operatore incappi, se non è abbastanza esperto ; e 
questo si è , che , qualora la soluzione o acqua di calce sia prepa- 
na corpo pesante: E ebe foste così ben lo dimostrano le importanti 
esperienze da es*o istituite sulla raduta dei gravi , mentre era «Indente 
in Pisa, e i tanti rorollarj che a prò della Scienza e delle arti poi se ne 
trassero E se pure è vero, che la curiosità dei postulanti abbia il Galileo 
appagato colla frivola risposta dell orrore avuto o sentito dada natura 
per il vuoto assai probabil' è che miei g-and' uomo abbia cos'i risposto, 
memore delle amarezze e delle umiliazioni . che presso il Tribunale del- 
l' Inquisizione avea dovuto altra volta soffrire solo per aver detto delle 
verità. 

(i) Il mercurio stesso, a fronte del sno gran peso, non esce dai 
tubi di un angustissimo calibro , come tono i tubi termometrici , se 
non è dilatato e rarefatto per mezso del calorico. Rispetto a che egli 
è pur da osservarsi , che ali' UM-ita dei liquidi d.i esili tubi fanno 
ostacolo non solamente l'aria atmosferica col sno peso, ma ambe la 
forza d> capillarità . o sia 1' attrazione , rhe le interne pareti di quei 
continenti esercitano su coiouue di liquido aventi un piccolissimo dia- 
metro. 
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raia con acqua previamente bollita , come far si suole all' oggetto 
di spogliarla dei gas che ritiene condensati , avviene che questo 
liquido assorba alcun poco d'ossigeno e d'azoto dell' arùi stessa 
messa in esame ; la cui disparizione ha fatto sì , che se ne valuti 
l'acido bi-carbonico per più di quello che in realtà vi si trova. 
Quanlo poi a determinare la quantità del vapor acqueo, il miglior 
espediente si è quello di pesare , prima e dopo dell'esperienza , 
il tubo o apparecchio contenente il cloruro di calcio , per il quale 
si è falla 1 aria attraversare ; colla cautela , in ambidue i casi , di 
otturarne sollecitamente gli estremi. La differenza in più ci deno- 
terà il vapore acquoso, che in un dato volume d'aria atmosferica 
si contiene , calcolando che ogni pollice cubico di essa pesa , ter- 
mine medio, grani 0,4681 , che è quanlo dire poco meno di 
mezzo grano (1 ). 

Vili. Usi. L' aria atmosferica è l'anima di tutti gli esseri 
organiszati. In mancanza di essa la vita degli animali non potrebbe 
esistere un sol momento , e la vegetazione presto divenula lan- 
guida , perirebbe : Ne si avrebbe tampoco , senza la presenza del- 
l' aria , veruna idea della combustione propriamente detta o 
comune. 

Si fa oso dell'arti come un mezzo di essiccazione nelle 
grandi evapot azioni , e s'impiega anche come forza motrice per 
varj bisogni delle arti e del commercio. 

L'ossidazione dei metalli , l'acidificazione dello zolfo, del 
fosforo ec. altro non sono, il più delle volte, che il resultato 
dell' azione che l' aria atmosferica esercita sopra di essi. 

(1) Tal' essendo il peso dell'aria , pai dirsi che, a pariti di vo- 
larne , essa pesa 770 volte meoo dell' acqua. 
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DEL FUOCO. 

I. La produzione del fuoco è fenomeno tale , che non può a 
meno di risvegliare la più grand 7 ammirazione anche ne) fanciullo, 
che per la prima volia lo rimira : uè cesserebbe di esser uno 
spettacolo sempre imponente anche all' uomo già fatto adulto, se 
gli occhi di lui non vi si fossero abituati , e se la facilita e la fre- 
quenza, con cui il fuoco si riproduce, non a\essero cessalo d'im- 
pressionarne lo spirilo. Non è quindi da maravigliarsi, se presso 
alcune nazioni \ enne il fuoco riguardato come una emanazione 
celeste , e veueralo qual nume. 

Ma fenomeno ancor più sorprendente il fuoco addiventa agli 
occhi del filosofo, il quale, prendendo ad indagare coni' esso si 
produca e si mantenga, ivi 1 immagine ravvisa dei prodigj più 
belli dell' affinità. 

Per ispiegare il fenomeno della combustione , Slahl creò uo 
ente senza che ve ne fosse bisogno: Egli immaginò che il fuoco 
consistesse nello svolgimento della combustibilità , o nel dislacco 
di essa dai corpi; e facendo di questa proprietà una sostanza , la 
denominò flogisto : del quale si valse con tanta scaltrezza , che le 
idee di lui vennero dai Chimici universalmente accettate ed am- 
messe senza controversia, per circa un mezzo secolo. Fu Bayen il 
primo a non mostrarci pago del flogisto, per la spiegazione sopì at- 
tuilo dei fenomeni che riguardano la ripristinazione del mercurio 

0 di altri metalli , col semplice mezzo del calorico. £ Lavoisier, 
che nelle idee di Bayen trovò tutta la ragionevolezza , meditando 
su i fenomeni da esso lui ossei vati, giunse col suo geuio e col- 
T appoggio d' ingegnose esperienze a stabilire , potersi nei corpi 
la combustibilità distruggete con ammettere , non la perdila di 
sostauza imponderabile , qual era il flogisto , ma l'aggiunta piut- 
tosto di una materia particolare ponderabile ; con questo poi di 

f»iù , che ideale o non dimostrabile era la perdita supposta o vo- 
uta dagli Stahiliani , mentre ali opposto l'addizione di materia 
da Lavoisier ammessa era reale. Per lo che stanco questo valen- 
tissimo Chimico d ' invocare il flogisto a far parte dei fenomeni 
chimici , atterrò il tempio eh' a siffatto ente immaginario era stalo 
da Slahl edificalo; e fallo forle dalle proprie osservazioni, si 
rivolse a novello, ma non più mistico corpo , per ispiegare i bei 
fenomeni della combustione. Tale si fu l'ossigeno, mercè cui 
vennero maravigliosamente rischiarate le tenebre, onde fin' allora 

1 fenomeni dell'ossidazione e dell'acidificazione erano stati in- 
volti; 

A malgrado però che la rivelazione di questo mistero , ed il 
dogma stabilito dal riformatore francese si presentassero eoo tale 



impronta di verità , da sedurre lo spirilo dei Chimici , par nulla- 
roeno da non pochi , che già militalo avevano solfo i vessilli di 
Slalil , venne combattuto 1' ossigeno e sostenuto il flogisto. Ma il 
tempo, che prima o poi rende giustizia al vero , fece si che la dot* 
triun antiflogistica ottenesse un pieno trionfo. Non più d'allora in 
poi la combustibilità dei corpi venne qualificata come sostanza , 
e la parola flogisto fu bandita dal vocabolario della Chimica , 
come lo fu da quello della Medicina e della Fisiologia, nel lin- 
guaggio delle quali erasi pure introdotta. 

II Nella fissazione dell' ossigeno su d'uno o d'altro corpo 
combustibile consiste pertanto la combustione, nel modo di vedere 
di Lavoisier. E che per siffatta specie di combinazione chimica, o 
che per la perfetta saturazione d'ossigeno nei corpi avvenuta, 
questi facciano passaggio dallo stalo di combustibili a quello di 
combusti , è cosa che non puossi per alcun modo revocale in dub- 
bio. Ma dopo sitTatta dimostrazione rimaneva ancor da spiegarsi, 
donde e come nelle combustioni si svolgesse luce, e si producesse 
calorico. 

Lo stesso Lavoisier , che con molli ingegnosi tentativi prese 
ad indagare le cause di questo doppio fenomeno , ammise che il 
calorico esistesse combinato all' ossigeno, e che di mano in mano 
che questo si fissa sul combustibile, rimanga quello sprigionato, e 
così di latente, che quel calorico ria, si facesse libero e sensibile. 
La quale spiegazione , per quanto possa esser persuadente per 
tutti quei casi nei quali, l'ossigeno, combinandosi col combustibile, 
ivi si solidifica e passa ad uno stalo assai più denso (come appunto 
sarebbe nella calcinazione o ossidazione dei metalli) ci lascia 
tuttavia nella medesima oscurità che prima, per tutti quei casi, nei 
quali l' ossigeno gasoso , fissandosi sul combustibile senza subire 
verna cambiamento di staio , da luogo a dei prodotti che sono 
egualmente gasosi 

E d' uopo che , per maggior chiarezza , noi qui scendiamo a 
degli esempj. Abbruciando un pezzo di carbone nel gas ossigeno, 
non \ edesi che quest'ultimo passi ad altro sialo diverso ; masi 
osserva invece, che, per la fissazione sua sul carbonio, generasi 
lauto gas acido bi carbonico quanto era precisamente in volume il 
gas ossigeao, cbe in tal combustione venne erogalo ; Se proprio è 
dunque di tulli i corpi indistintamente di svolgere, o di rendere 
seusibiie quel calorico che ritenevano in so laienie , ogni qual 
volta fanno passaggio da uno sialo più o meuo raro , ad altro di 
maggiore o minor densità, nessuoa evoluzione di calorico dovreb- 
be aversi nel caso sovraccennato. Ma a questa teorica si oppone 
il fallo, poiché, come ognua sa, è sempre io graa copia il calorico 
che dai carboni infuocati si svolge. A rioforzo di questo ragiona- 
mento , io aggiuogerò che , siccome nella combustione il carbonio 
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passa dallo stato di solido a quello di fluido aeriforme , o di gas 
acido bi-cai bollico, così , essendone il passaggio affollo inverso a 
quello che si richiede per lo sxiiuppn del calorico , dovrebbe es- 
servi di sparizione di esso, che è quanto dire pioduxione di freddo. 

Si oppose allora a questo ragionamento, ma però senza I ap- 
poggio dell esperienza , esser possibile che il f;as acido bi-carbo- 
uico nella combustione prndoliosi , possedesse lai calorico speci- 
fico , il quale fosse molto al di sotto di quello posseduto dall' os- 
sigeno e dal carbonio presi insieme , prima della combinazione 
loro reciproca ; e che da questa differenza nel calorico specifico 
rcspetlivamente posseduto, derivasse 1* lualzamenlo grande di 
temperatura (i). Tal congettura però venne del tutto smentita dai 
mezzi esatti, che a* di nostri s' impiegano per determinare il calorico 
specifico dei corpi ; essendo oggi dimostrato , che se il calorico 
specifico del uas ossigeno è = o,<^(> r > ( preso quello dell' aria 
comune per unita, o come 1,0000} quello del gas acido bi-carbo* 
nicoche ne resulta è appetta e=» i,i583 : donde segue che abbia 
quest'ultimo dovuto assorbire del calorico, per mantenersi alla 
temperatura che gli è propria. Se d'altronde, considerati i corpi 
nel loro stato «li solido , prendesi per unità il calorico specifico 
dell'acqua, si ha per quello di un egual peso di carbonio 0,26 , 
e per il gas acido bi-carbonico resultante dal carbonio coli' ossi- 
geno (ove la combinazione si effettua nel rapporto di 37 a ^3) 
il calorico specifico è mm o,a3 Dal che resulta , che neppur la 
differenza che passa in calorico specifico fra i corpi componenti 
ed il composto resultante, è argomento sufficiente per illuminarci 
sulle vere cagioni, per le quali la combustione del carbone viene 
accompagnata da lai inalzainenio di temperatura da produrre 
l'ignizione. 

A vie più convincerci, che nè dal passaggio che i corpi fanno 
da uno slato ad uu altro, nè dal calorico loro specifico, possiamo 
esser condotti a concepire come il fuoco producasi , e donde pro- 
venga l'enorme quantità di calorico , che nella combustione si 
ivolge, abbiamo da specchiarci in altro fatto, e segnatamente 
nella combustione occasionala in un miscuglio di 3 volumi di gas 
idrogeno, e 1 volume di gas ossigeno. Preso al solilo per unita 
(mi 000) il calorico specifico di 1 parie d' acqua , e moltiplicata 
la quantità di questo liquido per 100 , il calorico specifico elei 
pari ne sarà 1000 X 100 ■= 100,000. A formare 100 parli d'a- 
cqua si richiedono 11,1 parli d" idrogeno e 88,9 d' ossigeno , ove 
il calorico specifico sarebbe 36,55 per il primo , e 20,99 P cr 9 

(l) Opinavasi e argomentava*! nel modo stesso anche per il carbone 
t*atto abbruciare nell'aria, beuebè quivi non tutto il carbonio ai com- 
bini a ta/Jcth coli' oasigeuo , ed il prodotto ne aia uu' insieme di gaa 
acido bi-carbonico e di gaa oasido di carbonio, eoa evoluzione alquanto 
minore di calore. 
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•econdo ; Or la somma di entrambi — 5^,54 esprimerebbe il ca- 
lorico specifico appartenente al loro insieme : Nel quale , tosto 
che venga suscitata la combustione, se ne hanno per prodotto 
100 parli di acqua vaporosa, e gasificata da sì enorme quantità 
di calorico , che il volume ne viene sommamente dilatalo, e reso 
di gran lunga maggiore di quello occupato dai due gas compo- 
nenti , prima della reciproca loro combitiazione chimica. Allorché 
l'acqua, per tal combustione prodotta, abbia ripreso la tempera- 
tura dell'ambiente , ha un calorico specifico « 100,000 , come 
di sopra dicemmo ; dal quale detratto quello dei due componenti 
idrogeno e ossigeno ascendente a V , 'k\ , si ha una differenza in 
meno di \(>. Dovrebbesi or dunque per questa parte aver pro- 
duzione di freddo, anzi che svolgimento di calorico. Vorrassi forse 
attribuirne l'effetto al passaggio, che il miscuglio la dallo stato 
gasoso a quello di liquido? Ma di tale spiegazione neppure possia- 
mo restar paghi , giacché la condensazione dell' acqua vaporosa 
in acqua liquida (1) esseudo preceduta da una dilatazione od 
espansione , che supera d' assai il volume dei gas componenti , 
noi avremmo in ciò pure altra causa di freddo più o meno intenso 
da aggiungersi a quello prodotto dalla prima, e poc'anzi indicata: 
£ in sua vece ne abbiamo sviluppo di potentissimo calore. Egli è 
d'uopo pertanto di ricorrere ad altra teorica , per rendersi plau- 
sibilmente conto della produzione del fuoco , o dell' emanazione 
di calorico e di luce, oude la combustione è spesso accompagnata. 

E rivolgendo la mente alla ricerca di alno cause , noi dob- 
biamo prima di lutto cambiar modo di opinare rispetto alla com- 
bustione, e renunziar all' idea , che dessa sia fenomeno esclusiva- 
mente devoluto alla fissazione dell' essigeno su di nno o di altro 
corpo. Abbandonare una teoria , che è per se stessa insufficiente a 
dare spiegazione di un fenomeno, per adottarne altra che meglio 
ci soddisfa (per quanto forse neppur' essa possa esser la vera) non 
é (stabilita di spirilo, nè vaghezza di nuove dottrine, ma neces- 
sità indispensabile , qualora riflettasi , che le teoriche altro non 
sono per la Scienza che il mezzo di rappresentarsi nel miglior 
modo uno od altro fenomeno. Incatenar lo spirito ad un solo con- 
cetto, e sposarsi d'una opinione per deferenza e rispetto al nome 
di chi ne fu l'autore , furono ostacolo non rare volte al progresso 
dei lumi : £ se dai limiti , che alla combustione furono da Lavoi- 
sier assegnali, i Chimici del secolo presente hanno sconfinalo, non 
per questo é menomato il merito di quel grand' uomo, essendoché 
nessuno a lui può carpir la gloria di essere slato il primo a squar- 
ciare il \elo, ond' il mistero della combustione era adombrato. 

(l) Questo passaggio è dorato alla sottrattone di calorico, che sul 
vapore acquoso è quasi istantaneamente operata dall'aria , e dagli altri 
eorpi circostanti , i quali in confronto si trovano a temperatura basati- 
si ma. 
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Studiando attentamente i fenomeni chimici , e i molli nuovi 
composti , di cui la Scienza si è in poco tempo arricchita , non 
potevano i cultori di essa non accorgersi che fuoco producesi an- 
che laddove non è presenza d' ossigeno , o che in molte delle 
combinazioni , nelle quali 1' ossigeno non interviene , la combus- 
tione può in pari modo aver luogo quaudo ne siano favorevoli le 
circostanze. La produzione del fuoco all'occasione di combinar 
metalli col cloro e collo zolfo si liquido che vaporoso , e fuoco 
simile a quello che producesi nelle combinazioni dell' ossigeno , 
conta oggi troppi testimoni fra i Chimici sperimentatori , perche 
nessuno ardisca di elevar dubbj su ciò. L' esperienza ci ha inol- 
tre appreso , che perfino nella combinazione degli acidi colle basi 
svolgesi calore in copia tale e tanta, da inalzare il corpo resultante 
fino al grado dell' arroventamelo. Abbiamo di ciò l' esempio 
nella magnesia calcinata , nell'atto in cui essa vieti salifica- 
la dall'acido tri-solforico concentrato, come altri ne abbiamo 
in varie combinazioni dominate da fortissima affluita ; di modo 
tale che puossi stabilire, che V evoluzione di più o meno di calori- 
co è fenomeno che accompagna qualunque siasi combinazione chi- 
mica. Sappiamo inoltre potersi in alcuni corpi il fenomeno del- 
l'ignizione con facili ili produrre, senza che abbiavi addizione nè 
perdita veruna di sostanza, come si osserva nella zirconia , nel- 
1' ossido cromico in taluni degli autimoniati metallici ed altri , i 
quali d'allora in poi , o stentano a disciorsi , o presentano gran 
repugnanza a lasciarsi decomporre, non che ad entrare in nuove 
combiuazioni (ì). 

III. Nessuno dei Chimici pensò di parificare il fuoco resultante 
dalla combustione a quello che , essendo prodotto dalle scariche 
elettriche, comparisce sotto la forma la più pura : Nessuno , ripe- 
to , rivolse il pensiero alla rassomiglianza eh' esiste fra il fuoco 
prodotto nell'uno e nell'altro modo, se non dopo che si vide 
esaurita ogni risorsa, che per ispiegar il fenomeno ci potesse esser 
somministrala dalla Fisica , e quando avendo i Fisici acquistalo 
sul fuoco nuove idee, mercè lo studio profondo fatto sull'elettri* 
co svolto dalla pila voltaica, dettero un'altra direzione alle loro 
indagini. 

Difatli l' esame istituito da Volta su varj dei resultali otte- 
nibili dagli elettro-motori da esso lai immaginati, e l'osservazione 
fatta poscia da Davy , che aumenta nei corpi l' elettrico, coli' au- 
mentare in forza le reciproche loro affinità , fruttarono alla Scien- 
za la interessante scoperta che ce all' evoluzione di più o meno 
• I' elettrici là vanno sempre congiunte le combinazioni chimiche di 



:'t) Si comportano in simil modo l' allvmioa , l'acido titanico ce, 
dopo che hanno subito la cali-inazione, 
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i^ni specie, e die come per U temperatura si accresce V affittila 
dei corpi che sono in mutuo coulallo, cosi si accresce ia essi l' in- 
tensità dello stalo elettrico. 

Per avvicinare grado a grado il fuoco svolto nella commi* 
si ione a quello prodotto dalle scariche elettriche, e quindi per 
immedesimare e confondere l'uno nell'altro, come or tentiamo 
di fare , dobbiamo non dimenticare essere proprietà della scintilla 
elenrica non solo di accendere l'etere soliorico , il gas idrogeno, 
1 argento fulminante , e molli altri corpi, ma di riscaldare e fon- 
dere e perfino volatilizzare i metalli } poterti del pari colla cor- 
rerne di una batteria voltaica inalzar la temperatura dell' acqua 
fino al bollore , portar V infoocarnenlo in varj corpi ; e nel vuoto 
anche produr 1" ignizione del carbone , non altrimenti che la si 
opera fissando su di esso l'ossigeno. Ma se da cause simili dobbia- 
mo aspettarci di ottenere parimente effetti consìmili, e se al fuoco, 
che per la combustione ordinaria si suscita , è da rassomigliarsi 
quello che producesi per la neutralizzazione di opposte elettricità , 
si laddove non è presenza d' ossigeno , si nel vuoto , non repu- 
gua alla ragione di ripone nella scarica dell'elettrico la causa 
dell'ignizione, nello slesso modo che nell' elettricità fassi oggi 
consistere l'affinila chimica. 

In cosiffatto modo di vedere , tanto la combinazione chimica 
che la produzione del fuoco sono fenomeni simultanei , ed eu- 
tiambi dalla medesima causa prodotti , dir voglio da contrarie 
elettricità , poste in ano di neutralizzarsi reciprocamente (i). Noi 
scorgiamo dunque, in due corpi messi nell'altitudine la più fa- 
vorevole per combinarsi , una certa quantità di elettrico, il quale 
« positivo nel i' uno , negativo nell' altro ; e che aumeniaiio di 

(t) L'influeoza dell'azione elettrica nelle chimiche combinazioni, 
viro auleuticata dal corredo di molte recenti esperienze ; tra le quali 
meritano di esser citate , per le loro particolarità, le segnanti dovute 
a Becquerel. Ali oggetto di provare che batta la più leggiera azione 
chimica, per produrre sull ago calamitato gli eliciti di uua traffica elet- 
trica , il ridetto Fisico munì I' eatremo di uno dei (ili del moltiplicatore 
elettrico di un pezzetto di platino, e terminò l'altro con un piccolo 
cucchiaio d' oro involto nella carta. Fatti immergere ambidue questi 
estremi in un piccolo bicchiere d'acido qoin-bi-ui trico puro. nessuna 
deviazione ebbe luogo nell'ago del moltiplicatore, e l' immobilità per- 
fetta , in cui qnesto mantenne*!, dimostrò non rasarsi «uscitala renna 
reazione elettrica tra i divisati due metalli e il liquor acido. Appena 
però egli ebbe versato nua sola goccia d' acido idrorlorico assai di luto 
nell* acido nitrico , t'uvvi manifesta deviazione dell'ago; per il che 
divenne palese la reazione elettrica , del pari che fu resa evidente la 
Combinazione chimica , o sia la formazione del cloruro aurico , per 
mezzo del color g allo, di cui rimase tinto il liquido acido del bicchiere. 
Sostituendo all'oro l'argento, od il rame, e guarnendo io pari modo 
coli uno o coli' altro di essi l'estremo del moltiplicatore, lauto la de- 
viazione dell'ago, che la combinazione chimica rendou*i sensibilissi- 
me] uel caso pure del solo acido quin-bi-uitrico. 
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forza a misura che la temperatola s avvicina al punto in cui la 
combinazione è per effettuarsi. Giunto il momento «Iella reciproca 
neutralizzazione loro, entrambe le elettricità dispajono, die è 
quanto dire sparisce nei corpi ogni tensione elettrica nell'atto 
della combinazione di due o più corpi; intanto clie però danuo 
luogo ad un iualzamento di temperatura , eh' è talora si grande 
da produrre il fuoco , o da far si che il fenomeno dell' ignizione 
•i manifesti nello stesso modo che nella scarica elettrica. 

Tali spiegazioni premesse , possiamo dunque rappresentarci 
la combustione (e l'ignizione che ne dipende) come feuomeno do- 
vuto ad una od altra combinazione chimica, ed accompagnata 
sempre da neutralizzazione di opposte elettricità ; mercè di che 
prouucesi inalzameuto di temperatura , e caler tale talvolta da 
manifestar il fuoco , in quella medesima guisa che fuoco si pro- 
duce nel trai' la scintilla (i) da un conduttore elettrico, dalla 
scarica della bottiglia di. Leida, della pila voltaica, o da quella 
di nubi temporalesche , nell'alto in cui scocca il fulmine , senza 
che però iu tali occasioni la neutralizzazione delle due oppo- 
ste elettricità sia accompagnata da combinazione chimica di sorla. 

11 fenomeno dell' iguizione prodotto per le cause che abbia- 
Din di sopra indicato, e nel quale scorgiamo 1' emanazione simul- 
tanea di calorico e di luce , ci obbliga a riguardar questi due 
imponderabili come se fossero la cosa stessa, meuire che all'oc- 
casione di esaminarne le singole proprietà, li riguardammo come 
distinti l'uno dall'altro (a). Noi uon possiamo du e quale delle due 
opinioni sia la vera ; e qualora uessuiia d'entrambe lo sia , non 
sappiamo qual* altra meriti di essere adottata nello slato attuale 
della Scienza. Osservando, rispello alla combuslioue, che la luce 
accompagna per l'ordinario un grado più o meno elevalo di calore, 
potrà dirsi a che l' ignizione è la slessa temperatura elevata fino a 
tal punto che supera quello , in cui il calorico svolto nou è ac- 
compagnalo da luce. » 

Impegnandosi quindi in esperienze relative a quest'argo- 
mento , ci è forza di confondere in un col calorico la luce. Po* 
trauno servir d' esempio quelle combinazioni di una base con un 
acido, in cui per la neutralizzazione delle opposte loro elettricità, 

(l) L' ipotesi che ai la scintilla elettrica, come tute altra produzio* 
oe di fuoco elettrico, dipendano da istantaneo e aovercbto riscaldamento 
Bell' aria suscita tu dalla comprensione, iu occasione del passaggio rapi- 
dissimo che fa per e»*a il fluido elettrico, è un'idea og;i abbandonata 
perchè destituJa di ogni buon fondamento. Nella qual* ipotesi nou si 
comprende invero qual' esser po»sa il corpo che comprime 1' acqua , 
allorché , facendo per questo liquido scaricar la pila , se ne inalza 1» 
temperatura Suo all'ebollizione, come fu per la prima volta osservato 
da Davr. 

(a/ V. Elementi di Farmaculug. Voi, l, ediz. a, Sez. I, Art. IV 
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essendo favorevoli le circostanze, svolgesi calore fino all' arro- 
ventamene. Tale appunto è il caso della magnesia caustica sali- 
ficala dall'acido tri-solforico concentrato; ove per altro V inalza- 
mento di temperatura è più o meno moderato, quando l'acido 
fnddivisato sia più o meno diluto. La ragione o'è chiara , 
qualora riflettasi che il calorico, a roano a mano che svolgesi , vieti 
distribuito fra le molecole dell'acqua stata già mescolata coli' a- 
c»do. Ma frattanto se un corpo particolare o pur materia diversa 
dal calorico fosse la luce , dovrebbe questa , anche a basse lem pe- 
ni iure manifestarsi, nello stesso modo che si manifesta o si fa 
sentir quello , nel caso pure che modica ne sia la quantità. Vc- 
drassi anche nel portare, come faremo, il nostro esame sulla 
fiamma, esservi delle circostanze, le quali rendono assai probabile 
).i conghieltura , che possa il calorico trasformarsi in luce o pren- 
derne le sembianze. Come ciò avvenga non lo sappiamo ancora. 

Attribuita la combustione alla neutralizzazione di opposte 
elettricità , e la produzione della luce ad un elevato grad o di 
calore, o ad una modificazione che questo subisce , restano tutta- 
volta dei grandi vuoti da riempirsi. Ed invero non ci è possibile 
coir enunciala teoria di spiegare come avvenga , che alcuni corpi 
compariscano luminosi, non solo senza emanazione di calorico ade- 
qualo a quello che per la produzione della luce si richiederebbe , 
ma eziandio senza cambiamento sensibile di temperatura , confor- 
me si osserva nelle materie fosforescenti. Né meglio si comprende 
il fenomeno della luce, che si svolge, allorché il cloruro e l'iodu- 
ro d'azoto vengono decomposti con esplosione; nè l'abbondante 
calorico che si manifesta , allorché si decompone il deutossido 
d'idrogeno con aggiungervi semplicemente dell' ossido d' argento; 
ove non scorgendosi altro avvenimento chimico che l'evoluzione 
di metà dell'ossigeno contenuto nel primo, e tutto quello ap- 
partenente al secondo , dovrebbero aversi resultamene opposti 
ìi quelli della combinazione chimica , e si ha invece ancor quivi 
svolgimento copioso di calore. 

IV. Ciò che abbiamo fin qui detto ha rapporto alla combu- 
stione in genere , considerala qual fenomeno intimamente legato 
coll'eletlricità e da essa dipendente. E non più veruna distinzione 
è «la farsi fra combustione e combinazione chimica , se si ammette 
poter la prima effettuarsi fra corpi non atti a somministrar ossidi 
od ossiacidi , e dover la seconda esser accompagnata da evoluzio- 
ne più o meno manifesta e sensibile di calorico. 

Ristretta però la significazione della voce combustione , e 
facendone uso solamente , come finora si è fatto , per esprimere 
le combinazioni di nn corpo combustibile qualunque coll'ossige- 
uo, si hanno delle combinazioni o delle combustioni propriamente 
delie (v. pag. 190) 0 pur distinte coi nomi d' ossidasi?»:*» e ossia - 
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ridificazione ; Le quali , secondo che si effettuano con rapidi ih o 
con lentezza , sono o non sono accompagnale da svolgimento di 
calorico e di luce (i). 

Fra i corpi aventi grand' affinila per l'ossigeno , il carbonio 
si distingue su gli altri. Noi volgiamo a profitto qnesta impor- 
tarne proprietà , tacendo generalmente ricorso alle materie carbo- 
nose, per procurarci il fuoco; In riguardo di ciò, la combustione 
del carbone c'interessa più che quella di altri corpi , e le parti- 
colarità ond' è accompagnala ne piglieremo ora in esame. Affin- 
chè il carbone spieghi la sua potente affinità per l' ossigeno , In 
d'uopo di una temperatura superiore d'assai a quella ordinaria , 
ma variabile per altro a tenore della maggiore o minor purità del 
carbone medesimo , e del modo col quale esso venne ottenuto n 
preparato (*). Trattandosi di carbone di legno, più che fu debole 
il calore adoprato nelF operarne la carbonizzazione , tanio piti 
facilmente anch'esso si accende e s'infiamma. Cosi per es. se 
preparalo con legni poco consistenti e di poca età , e per mezzo 
di un lento calore , non solo è suscettibile di accendersi a bassa 
temperatura, prima cioè del calor rovente, ma con egual facilità 
eziandio continua ad ardere ancorché sia in pezzi isolali (3) ; do- 
vecchè il carbone ottenuto dal tronco di alberi assai duri , pesan- 
ti , ed annosi , quello anche preparato con sostanze animali , il 
coak, od altro insomma, che, avendo provato un fortissimo ca- 
lore, sia divenuto brillante in grazia della fusione subita dalle 
materie donde provenne, non è meno difficile ad accendersi che 
proolo ad estinguersi ; a meno che non sia fallo ardere in massa , 
essendo che in tal caso i diversi pezzi si comunicano reciproca- 
mente il calore di cui abbisognano , perchè la combustione possa 
in e*si mantenersi (4). 

(l) Quando la Coazione dell'ossigeno snl corpo combusti Itile sì 
opera in lungo tratto di tempo , la combustione non solo non è accom- 
pagnata da luce , ma nemmeno fassi sensibile il calorico Si trovano 
in questo caso alcuni metalli , ed altri corpi , allorché esposti per qual- 
che tempo all'ossigeno atmosferico , o ali alternativa degli esterni 
agenti , si ossidano più o meno. 

(a) Ci valghiaruo utilmeute delle materie carbouosc per sottrar 
l'ossigeno ai metalli , o per ripristinarli dai loro ossidi , non per ciò 
colamenti ebe grandissima, come ai è detto, è I" affinità del carbonio 
per l'ossigeno, ma anebe perchè ne resultano dei composti facili ad 
essere eliminati e fugati sotto t'orma gaaosa quali souo i gas ossido di 
carbonio e acido bi-carbouico. 

(3) Abbiamo 1* esempio di questa differenza di combustibilità, pa- 
ragonando il modo di ardere del carbone delle legna minute , conosciu- 
to comunemente col nome di bracia , con quello del carbone propria- 
mente detto , e proveniente da grossi pezzi di tronco di quercia , di 
leccio , o di altro legno duro. 

(4) Nella scelta dei combustibili , all' occasione di procacciarsi il 
calore per gli usi tecnologici , richiedesi di conoscere ove convenga o 
nò di impiegar quelli che ardono con fiamma : per il - he è d" uopo , 



198 

Così pare riesce molto più agevole la combustione del car- 
bone, allorché fra le molecole di esso si trovano interposte di- 
verse materie estranee. Woeler, che si è occupato di questo genere 
di ricerche, ha osservato che , carbonizzando della raspatura di 
sovero beu mescolata con verde-rame polverizzato , o con cloruro 
ammonico-platinico , otlicnsi una polvere carbonosa , che riscal- 
dala per un poco in vaso aperto su di una lampada a spirito di 
vino, ben tosto si accende, e prosiegue tuttavia ad ardere da per 
se , ancorché rimosso affatto il calore : £ ne) modo istesso si com- 
porta il carbone ottenuto dalla calcinazione del tartralo d ? ossido 
d'antimonio e d'ammoniaca in vasi chiusi. 

11 calorico che si svolge dal carbone, allorché l'ossigeno si 
fissa sopra di esso per operarne la combustione , è tanto e tale da 
fondere, alla temperatura di zero, una quantità di ghiaccio, la 

quale equivale a io5 volte e -g il peso del carbone medesimo 

che nelP esperienza venne impiegato. N'è bensì differente il re- 
sultalo, secondo le diverse qualità di carbone, per ciò che va- 
riando a tenore di queste la rapidità della combustione e l'esten- 
sione dello spazio , nel quale il calorico si diffonde , varia anche 
per conseguenza la quantità che di esso si svolge sopra ciascun 
punto in un tempo dato. Dal che proviene che quanto più com- 
patti sono i carboni, tanto più è il calorico prodotto; ma 
come in ragione della compattezza ne aumenta il calore, cosi 
ne cresce al tempo medesimo la difficoltà per accendersi. Dietro 
ciò si comprende bene perchè i residui carbouosi, che si ottengono 
crivellando la cenere , divenuti per la combustione assai più com- 
patti , si riaccendono con molta più difficoltà che prima. L'aria 
che si spinge su i carboni col soffio o per mezzo di macchine ne 
accelera la combustione , e con essa lo svolgimento del calorico , 
per la ragione che maggiore in tal caso, che sotto l'ordinaria pres- 
sione dell' atmosfera , è la tjiiantità di materia carbonosa che dal- 
l' ossigeno ri ma a combusta in un tempo dato. 



nei combustibili di provenienza vegetabile , di far ben' attenzione allo 
auto d' aggregazione delle molecole costituenti la materia legnosa , 

5 lacchè sol grado del calore prodotto influisce assai lo spazio occupato 
al combustibile , come sul calore da applicarsi o portarsi a distanza , 
influisce moltissimo la maggiore o minore evoluzione di gas atti a pro- 
durre la fiamma. Così per es. 1' esperienza ci mostra passar gran dir* 
fere n za fra la quantità del calorico ottenuto da un peso dato di una 
atessa essenza legnosa , o di nna stessa qnalilà di legno, secondo ebe esso 
è stato garantito o nò dalla diuturna azione delle piogge e del sole, 
trasportato a grandi distanze mediante la corrente dei fiumi o pur al- 
trimenti , e grande ripeto è la differenza nel calorico respetti vamente 
prodotto , ad onta che il modo di procurarne la combustione sia lo «tesso 
per l'una come per l'altra qualità. 
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Delta fiamma che accompagna la combustione. 

V. Affinchè la combustione delle sostanze m semplici ♦ che 
composte si effettui, rcndesi necessario (noi lo abbiamo già delio) 
ch'esce siano messe nell' opportunità ; vale a dire che l'elettricità 
respettive e contrarie, di cui sono fomite, hanno bisogno di essere 
in qualche modo sollecitate e attivale, perchè la neutralizzazione 
loro si effettui, e la combinazione reciproca ne resulti. La com- 
bustione allora, una volta suscitata, ai continua senza che siavi 
bisogno dell'intervento di verno 1 altro agente. Non è però così 
della combustione luminosa o accompagnata con fiamma , la 
quale, conforme resulta dalle ingegnose ricerche di S. H. Davy, 
non può sussistere senza il concorso di diverse circostanze* 

Seguendo le orme segnate da Davy, incominceremo dal- 
l' esamioare in che la fiamma veramente consista , per quindi 
devenire allo studio delle condizioni necessarie non meno a pro- 
muoverla che a mantenerla , e delle cause atte a modificarla o ad 
estinguerla. 

Dal ridetto Chimico si considera la fiamma qual massa di ma- 
teria aeriforme infiammabile, o esplosiva , scaldata fino al punto 
di divenir luminosa : £ qualunque sia il combustibile d'onde la 
fiamma si svolge, essa dotata e sempre di temperatura s\ elevata, 
cht oltrepassa quella dei corpi solidi infuocati a bianchezza. Si 
vecrh fra poco che questa definizione altro non è che un corolla- 
rio dei fatti osservati dallo stesso Davy ; del quale io citerò alcu- 
ne esperienze a maggiore schiarimento. A malgrado della somma 
infiammabilità dell'etere solforico, il sullodato Chimico non 
riuscì ad infiammarne il vapore, con immergere un filo di platino 

del diametro di circa ~ di pollice, infuocato a rosso, in vasi che 

del suddetto vapore fossero ripieni ( i). Ma non è per questo che 
nei punti di contatto col predetto filo metallico la combustione del 
vapore etereo non si effettui : che anzi si opera o prosiegue fino 
al totale esaurimento di esso , ma sempre lentamente e senza 
«volgimento di luce; e la cagione n' è manifesta. 11 calorico che 
emana noi caso esposto, è appena bastante per mantenere in igni- 
zione il filo di platino, o sia per sostenere la già stabilita combu- 
stione; mentre per produrre l' accensione dell'etere, o la combu- 
stione luminosa e con fiamma del vapore di esso , farebbe di hi- 
fi) Operando in cilindri di cristallo , che , per la poca o nrssnn.i 
conducibilità loro, tono i più idonei per qneato genere d'esperienze, 
ai dee affidare 1' estremità del filo mettili™ infuocalo ad nn d'uro di 
cartone o di retro ; giacché impiegando altra materia ai potrebbe dar 
luogo ad una sottrazione tale di calorico da far cessare l' ignizione nel 
filo anxidetto. 
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sogno ti" una temperatura molto più elevata , e precisamente di quel 
grado di calore che si richiede per infuocare a bianchezza il ridetto 
(ilo di platino (1). In prova dell'influenza che la temperatura 
esercita sulla fiamma , sia per suscitarla , sia per mantenerla , è 
da citarsi il fatto, che un fottìi filo metallico vedesi nel 1 ' oscuri . a 
rimanere infuocato, posto che sia non ad immediato contatto colla 
fiamma , ma semplicemente iti contiguità , e separatone soka.no 
per la interposizione d' un corpo opaco. 

Dalle indagini fatte sulla natura della fiamma , e sulle cause 
alte a produrla , fu Davy condotto a stabilire come assioma , 
che qualunque gas o mescuglio aeriforme iufiammabile ha biso- 
gno, sia per detuonare, sia per infiammarsi semplicemente , ài un 
determinato grado di calore , al di sotto del quale l' effetto deve 
necessariamente mancare. In uua parola , perchè i corpi provino 
la combustione luminosa, o che abbrucino con fiamma, si richie- 
de che siano investiti da una temperatura iniziale , la quale è di* 
versa per ciascuno. Cos'i quando nei forni e nei cammini si osser- 
vano le faslella, o i pezzi delle legua, levar la fiamma ad un tratto, 

5 [ut-i combustibili hanno concepuio già la temperatura iniziale eie 
oro abbisognava , perchè la propria elettricità potesse combi- 
narsi con quella opposta dell'ossigeno che su di essi si fissi. 
Toslochè la combustione è dichiarata , lo sviluppo 

di calorico, causato dalla neutralizzazione delle due opposte elet- 
tricità , basta per se stesso a far persistere il fenomeno dell' accen- 
sione fino all' esaurimento della materia infiammabile, a condizio- 
ne però che la temperatura non ne venga per alcun modo abbassila. 
Ed invero , se , sulP apice della fiamma d' una candela o di un 
lume a spirito di vino, si colloca orizzontalmente una rete di filo 
metallico a maglie assai fitte, e quindi a poco a poco la si abbassa , 
si vede questa stessa fiamma prendere la figura d'un cono tron- 
calo ; e guardala dall'alto in basso comparire oscura nel suo asse 
longitudinale , e luminosa solamente nella circonferenza. 

Se d' altronde si sostiene sulla fiamma una rete o tela me- 

fi) Lo stesso Davy, per rivolgere a qualche utilità qnesto fenomo- 
no, ba cinto uu sottil lucignolo d'un lume a spirito di vino eoo un 
filo di platino del diametro di circa ys di pollice , avvolto a spirale, 
e disposto in modo che, dopo aver contornato il lucignolo fino dalla 
base della fì a mina colla metà delle spire, lo sopravanzi coli' altra metà. 
Si appressa si lucignolo una liacola per accenderlo , e quindi se n' e- 
stingue col soffio la fiamma , appena che la spirale del filo di platino è 
infuocata. Lo spirito di vino , che intanto continua ad evaporarsi , prova 
uua lenta e continuata combustione in contatto del filo metallico, il 
quale , essendo rimasto infuocato al momeuto dell' estinzione dell* 
fiamma , prosieguo tuttavia a mantenersi in quello stato, mercè il ca- 
lorico che incessantemente gli viene somministrato dalla successila 
combustione del vapore alcoolico. Se ne forma così una lampada p;r 
gli usi della notte , la qualt per altro incomoda per le piccanti sue esa- 
lazioni. 
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fallica , del diametro di circa un pollice e mezzo quadrato , fino 
a che ne rimanga infuocata a bianchezza , o pur se falla prece- 
dentemente incandescente quella rete vien collocata sulla fiam- 
ma , vedremo che questa , invece di esserne troncata come nel- 
T esperimento precedente, ne sarà nell'istante traversata, per 
ciò solo che nessuna sottrazione di calorico ha avuto luogo in 
questo caso. £ per un cifrato dovuto alla stessa causa , dopo aver 
troncato , col solilo mezzo della tela metallica , la fiamma dello 
zolfo , vedeti riaccendersene il vapore , tostochè , avvenuto il ri- 
scaldamento della tela , cessa la sottrazione del calorico. 

Lo stesso fenomeno dell' illanguidimento, o della totale estin- 
zione della fiamma , può essere anche in altre guise riprodotto, 
sia con immergervi o con avvicinare ad essa dei globetti o bottoni 
metallici, sia con cingerla per mezzo di anelli o cilindri della 
stessa materia; dei quali l'effetto è sempre proporzionale alla 
facoltà conduttrice, non meno che alla massa che essi presentano, 
e soprattutto alla temperatura iniziale , di cui ciascuna materia 
gasosa ha bisogno per infiammarsi (i). All'opposto se un vetro, 
od altre sostanze non conduttrici , vengano immerse nella fiamma 
di un lume a spirito di vino , a olio ce. , questa non solo non si 
smorza , ma talvolta neppure s'illanguidisce, per la ragione die 
ben poca o nessuna è la sottrazione fatta in calorico. 

VI. Due cose sono da osservarsi rispetto alla fiamma; il suo 
potere luminoso, e il potere calorifico. Essa intanto non è luminosa 
e brillante , se non in quanto che contiene più o meno dì sostati* 
za solida fra le particelle di materia gasosa ond' è costituita. La 
fiamma dell' alcool , per se slessa pochissimo luminosa , spande 

(l) Anche le sostanze aeriformi , a somiglianza delle solide, hanno 
bisogno , per accendersi con fiamma , di un certo tal qnal grado di ca- 
lore , che è per ciascuna diverso. Un filo di l'erro del diametro di f ' mm 
di pollice , per quanto aia semplicemente infuocato a rosso , infiamma 
il gas idrogeno protofosforato ; ma non accende il gas idrogeno puro , 
ae non allora che è infuocato fino a bianco. Aumentando la quantità del 
calorico capace d' irradiarsi dal filo di ferro infuocato a rosso , con 

aumentarne solo il diametro fino a /. di pollice , si giunge ad accen- 
dere il gas idrogeno puro , ma non il gas carburo bi-idrogenato ; mentre 
ero questo fluido e soscettibile di essere infiammato dal medesimo 
lo di ferro, qualora infuocato sia a bianchezza. Nel quale stato d'in- 
candescenza quel filo metallico non è atto ad infiammare il gas carburo 
quadri-idrico, a meuo che non se ne reuda d'a»sji maggiore il dia- 
metro. 

Meditando su questi fatti il celebre Davy ne trasse utilissimo par- 
tito, per intercettare ogni comunicazione fra la fiamma ed un mesca- 
gli o gasoso iufiammabile ( come lo è il ga* carburo quadri idrogenato , 
che , svoltosi dalle miniere di carbone fossile , si mesce coli' aria co- 
mune). Così egli immaginò di servirsi di tela di àio metallico per 
costruire la »ua Lanterna di sicuranu. 
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una luce assai più vìva , allorché In essa s'immerge una laminetta 
di platino , d' oro , o d' argento , o pur dell' amianto , dell' ossido 
di zincn t e lui l'altra materia solida; La quale infuocandosi rende 
la fiamma , e segnatamente nei punii di contatto clr ha con essa , 
mollo più luminosa e brillante. E dalla mancanza di solida male- 
ria deriva appunto, che il mcscuglio di a voi. di gas idrogeno con 
ì voi. di gas ossigeno somministra una fiamma, la quale, sebbene 
dotala sia d' intensissimo calore , pur nondimeno non isparge che 
debolissima luce, o non (assi ben luminosa e brillante, che quan- 
do percuote o cinge qualche corpo solido reso già incandescente. 

E se la fiamma tanto del gas carburo bi-idrico che destinasi 
per l'illuminazione, quanto di quello che si svolge dai lumi a 
olio , a cera ec. , comparisce assai luminosa , ciò è perchè nel 
seno di essa si contiene una materia carbonosa , la quale emana 
in fuliggine o in denso fumo. Di fatti la fiamma dei suddetti com- 
bustibili cessa tosto di essere splendente allorché, dirigendovi 
sopra un getto di aria atmosferica o di gas ossigeno , si fa si che 
ne rimanga abbruciata tutta quanta la materia solida carbonosa 
o fuliggine (1) : Alla cui presenza è del pari dovuto lo splendo- 
re , per cui la fiamma dell'etere solforico cotanto si distingue 
su quella ond'è accompagnata la combustione dell'alcool (a). E 
da questi fatti ben chiaro emerge , che col poter luminoso della 
fiamma non procede di pari passo il poter calorifico, ma che dal- 
l'uno è affano indipendente l'altro. 

Altra cagione della diminuzione della fiamma , o della sua 
estinzione, risiede nella rarefazione dell'aria, in cui arde il corpo 
inBammabile. La fiamma d'un getto di gas idrogeno s'ingranai* 
sce sulle prime sotto una pressione alcun poro minore dell' ordi- 
naria , ma ripreso il suo primitivo volume , ben presto s' impicco- 
lisce a misura che la rarefazione si avanza , e finisce coli' estin- 
guersi , alloiachè l'aria venga rarefatta a segno, che conservando 

il primitivo suo volume, trovisi ridotta a ~ o a - del suo peso. 

Se ora si esamina l'effetto che un'atmosfera estremamente 
rarefatta produce sulla fiamma, sarà facile di persuadersi che 
tanto la diminuzione, quanto 1' estinzione di essa, sono fenomeni 
dovuti alla temperatura. Infatti la fiamma del gas idrogeno non 

(1) La possibilità di far ardere con fiamma il fosforo ed altri 
combattibili , nel centro sempre oscuro di una gran fiaccola • spinto 
di vino, a olio ec. , dimostra evidentemente che anebe nell'interno 
àrìl» fiamma eaiste dell'ossigeno, o che per la dentro eziandìo traversa 
ana porzione di quell' aria , che trovandosi in contatto colla fiamma è 
obbligata di lanciarsi in alto, in forza della rarefazione eh' ha di già 
acquistato. 

(a) Ad nna fiaccola alimentata da onesto liquido non è possibile di 
leggere , mentre a quella dell' etere si leggono anche minuti caratteri. 
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s'estingue se non quando, in virtù della rarefazione dell'aria 
atmosferica in cui arde , è divenula talmente languida da essere 
inetta a mantenere in una visibile ignizione un sottil filo meti- 
lico: A produrre il qual effetto richiedesi che la rarefazione sia 
spinta tant' oltre, che il volume dell'aria residua addiventi circa 
dieci volte più leggiero di quello esso era sotto l'ordinaria pres- 



VII. Quando è unico e semplice il fluido gasoso , onde la 
fiamma è prodotta , la luce di essa è omogenea , e di egual forza 
e splendore in ogni punto: Tal' è per es. la fiamma del gas idro- 
geno. Ma se sono diversi i gas che la producono, n'è vario lo splen- 
dore, vario il grado di combustibilità relativa, vario il calore che 
da essi emana. Possiamo di ciò assicurarci , rimirando la fiaccola 
di una candela di cera o di sevo. Fusa dal calore la materia com- 
bustibile , essa ascende fra i piccoli interstizj esistenti fra un filo 
e l'altro del lucignolo, essendoché questi agiscono alla maniera 
di altrettanti tubi capillari. La ridetta materia , che costa di carbo- 
uio, idrogeno, e ossigeno, appena giunta alla base «Iella fiamma , 
vien decomposta dal calore e trasformata parte in olio em pneu- 
matico, e parte in un insieme di fluidi gasosi , che sono il carburo 
bi-iririco , e il gas ossido di carbonio; composti tulli, i quali, 
avendo la proprietà d'infiammarsi in contallo dell'aria, una volta 
accesi, continuano col proprio calore ad operar la decomposizione 
del sevo o della cera , e co*\ ne sostentano e ne mantengono la 
fiamma. 

Siccome poi anche di uno stesso gas non è identico il modo 
di ardere, a seconda del contatto maggiore o minore che ha col* 
1' ossigeno atmosferico , così per siffatta causa eziandio diversifica 
il potere luminoso nei diversi punii «Iella fu mmo. , del pari che 
ne diversifica il poter calorifico dalla base all'apice , e dalle parti 
centrali alle periferiche. Ed infatti se da vicino si rimira il con.» 
luminoso, che presentato ci è dalla fiamma di una candela , o di 
una lampada a olio, si osserva che laddove essa dal lucignolo si 
stacca , formando base del cono in cui si fuggia , possedè un bel 
colore azzurro , che si estende appena di una linea in altezza , e 
meno in larghezza: Si osserva del pari che entro il cono, da 
cui la fiamma è figurata, si contiene altro più piccolo cono che 
sovrasta al lucignolo , ma bensì men luminoso della rimanente 
porzione ond' è inviluppato: Quindi altro strato sottilissimo poco 
splendente , e più che altro visibile nell' apice , fascia e riveste 
la fiamma tutta ; il qual' ultimo inviluppo è investito da maggior 
calore di tulle le altre parti. Un sottil filo di ferro, che si tenga 
immerso per pochi istanti in questo più esterno strato della fiam- 
ma , o presso i suoi orli , tosto si arroventa a bianchezza e ri- 
gonfia , mentre nella porzione centrale ed oscura , o sia nel piccolo 
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cono , appena s' infuoca a rosso. Questa differenza nel poter ca- 
lorifico spiegata da materie combustibili v che sono identiche , è- 
dovuta a ciò , che nello strato più esterno o nel contorno della 
fiamma la materia gasosa, trovandosi in pieno contatto con l'aria 
eh' è provvista di tutto il suo ossigeno , brucia con tutta la possi- 
bil energia e prestezza. 

È poi V opposto nel cono interno , ove le materie combusti- 
bili, non potendo esser dominate dall'ossigeno atmosferico, pel 
motivo che 1' aria esterna uon vi giunge se non assai riscaldata e 
rarefatta , neppur possono giammai provare una completa com- 
bustione , nè per conseguenza spiegare tutta la loro forza calo- 
rifica. 

Finalmente il calore azzurrognolo (i) che si nota alla base 
della fiamma, è dovuto più che altro al gas ossido di carbonio, e 
a più o meno di gas carburo tetraidrico, nei quali l'olio, la cera, 
od altra materia grassa convertonsi v ogni qual volta la decom- 
posizione ne veuga operata a debol calore , come appunto succede 
alla base del cono luminoso, o la donde infiamma si stacca. 

Procedono però diversamente le cose , allorché sulla fiamma 
vien diretto un getto d'aria o d'ossigeno più o meno forzalo , 
come suol farsi colla cannella da saldatori presso i giojellieri , o 
colla lucerna da smaltatori presso i fabbricatori di areometri e 
termometri ec. La fiamma, che in simili casi è percossa dal soffio, 
devia dalla direzione verticale per inclinarsi più o meno all' oriz- 
zonte , e dominata com' è dall' aria anche nella sua parte interna 
e centrale , spiega ivi più che altrove il suo poter calorifico. Cam- 
bia dunque la situazione relativa delle diverse zone , eh' abbiamo 
poc' anzi ravvisato in una fiaccola , secondo che questa arde in 
aria tranquilla o nò. La porzione turchiniccia, che nel primo caso 
formava la base della fiamma , ne forma la porzione intenta , 
allorché essa venga percossa da un getto d'aria più o meno forza- 
to, come quello del tubo ferruminato) o, e simili. Questa porzione 
interna della fiamma presenta la figura di uu sotlil cilindro , nel 
cui apice leggermente acuminato risiede il maximum della forza 
calorifica, conforme si osserva anche nella fiamma verticale e 
tranquilla; colla differenza però che mentre in questi» il maggior 
poter calorifico risiede , come dicemmo , in una zona circolare , 
nella fiamma alimentata dal soffio del tubo ferruminatojoec. è tutto 

(i) Non i soli gas combustibili, ma anche diverse materie solide, 
che bruciandosi si volatilizzano , comunicano alla fiamma una tiuta 
diverta. Quanto ai primi ne abbiamo l'esempio non nel solo ga» ossido 
di carbonio, ma anche nei varj gas resultanti dalla combinazione di 
uno o d'altro corpo combustibile coli' idrogeno-, e rispetto ai secondi 
ne vediamo bianca la fiamma del fosforo , violetta quella dello zollo, 
verde qnella per la quale traversa, ed ascende una qualche combinazio- 
ne di rame ce. 
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riconcentrato in un sol punlo : dal che proviene che il calorico di 
tal fiamma giunge a tale da fondere e volatilizzare diverse sostan- 
ze che sariano non solo refrattarie ma anche insensibili o inalte- 
rabili alla fiamma tranquilla. 

Questo enorme sviluppo di calorico è dovuto a quella massa 
d'aria condensata , che dal tubo ferruminatojo si versa con im- 
peto in un piccolo spazio situato nel mezzo della fiamma ■ dovec- 
chè in una fiaccola , che arde tranquillamente nell'atmosfera, 
l'aria vi giunge grandemente rarefatta per il calore che ne sente, 
e leggiero per conseguenza è il contatto che ha l' ossigeno colle 
parti si periferiche che centrali di essa. Finalmente coadiuva non 
poco l'effetto calorifico della fiamma , percossa da un sottil getto 
il' aria , la favorevole circostanza , che le diverse parti , ond* essa è 
costituita, sono quivi disposte in modo affatto inverso da quelle 
in cui erano nella fiamma tranquilla; conciossiachè nel primo 
caso la porzione assai luminosa e brillante che rimane al di fuori , 
inviluppando e cingendo l'altra porzione interna percossa dal 
gflto d'aria, ne impedisce o pur ne ritarda e difhculia la di- 
spersione del calorico emanante dal centro ; dispersione eh' è si 
facile ad avvenire nella fiamma tranquilla , ove il calore emana 
dall'esterno. 

Sono cosi diversi i gradi del calorico ottenibile dalla fiamma 
alimentata dal soffio del tubo ferruminatojo , secondo i varj punti 
di essa , che puossi colla stessa fiamma operar la ossidazione e 
la disossidazione o riduzione di diversi corpi , per quanto siano 
operazioni fra loro diametralmente opposte. Per il che sono da 
osservarsi varj precetti (i). Cosi per es. laddove, per operare la 
volatilizzazione di un qualche corpo si richiegga un intensissimo 
calore, non potrassi questo ottenere se il getto dell'aria insufflata 
è troppo impetuoso ; attesoché non solo veri U per esso sottratta 
una gran quantità di calorico (potendosi col soffio perfino estin- 
guete) ma gran porzione anche dell'ossigeno di quell'aria sarà 
spinto via , senza poter esser impiegato. E per cagioni opposte 
l'effetto mancherà del pari , nel caso cioè che il soffio sia troppo 
languido e stentato. 

La disossidazione o riduzione è fra le operazioni pirognosti» 
che quella , che richiede maggior destrezza e maggiori avverten- 
ze , rispetto alle qualità che dee posseder la fiamma alimentata 
dal soffio, onde sia adattata all'uopo. Non basta qui il calore 
intenso; e falso è che alla porzione interna o cilindrica , come 

3uella in cui risiede il maggior poter calorifico sia dovuta la ri- 
uzionc. Egli è facile a comprendersi , che per operar questa 
richiedesi un corpo avido d 1 ossigeno ; al qual* uopo la materia 

(i) V. R« reclini De l'empio» *iu chalumeau datt$ Ivs annljtcs chi* 
inique*; traduit do Srédoii par F. F re* Del , à l'ari» i8ai. 
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cai boriosa è la più opportuna. Quindi richicdesi che la fiamma , 
da cui è percosso il corpo da disossidarsi , sia alquanto più lumi- 
nosa e brillante ( i ) , giacché in tal caso resultando essa da una 
combustione imperfetta , ritiene tuttavia delle materie combusti- 
bili ben atte ad appropriarsi V ossigeno del corpo da ridursi. 

L' ossidazione all' opposto vici» 1 operata ponendo i corpi al- 
reslreuiiià della punta della fiamma , conctossiachè ivi più che 
altrove la combustione essendo completa , le particelle carbonose 
trascinate dal getto dell'aria, hanuo già avuto luogo di consu- 
marsi : intanto che il corpo esposto al dardo della fiamma essen- 
do investilo da Ione calore , ed influenzalo liberamente dall' os- 
sigeno atmosferico , non tarda ad ossidarsi. 

• 

Dei corpi piropojeliei. 

Nel parlare della combustione non dobbiamo passar sotto 
silenzio altro mezzo di procurarsi l'uoco .e' fiamma , in un modo 
affatto particolare, e mercè di alcuni corpi che, dolati essendo 
di siffatta proprietà , io chiamo piropojeliei. 

Era ben nolo potersi la combinazione dell'idrogeno coli' os- 
sigeno effelluare , o la combustione del primo mercè V azione del 
secondo eseguire, esponendo il miscuglio di entrambi questi fluidi 
ad una temperatura alcun poco al di sotto di quella che si richie- 
de per la combustione luminosa, o per far arder i corpi con isvi- 
luppo di luce. Così sappiamo accendersi e detuonare il miscuglio 
dell' idrogeno coli' ossigeno al solo immergervi un 61o di platino, 
il quale sia ben riscaldato ma non però Ano a rosso: Rispetto a 
che ciascuno dei Fisici fu d'avviso, che alla temperatura già pos- 
seduta dal metallo fosse queir effetto unicamente dovuto. Fa 
forza però di opinare differentemente , allorché Herman vide po- 
tersi il divisalo miscuglio gasoso accendere , coli' immergervi un 
lìlo di plaùuo scaldalo a soli 5o gradi , purché vi fosse fatto 
soggiornare per qualche istante : E si è poi fluito col ricusare alla 
temperatura l' azione , che erale slata accordala Gu' allora uella 
produzione del fenomeno, dopo che Doberreiner ebbe scoperto 
nel iH?3 , poler il platino (purché ridono fosse sotto cene daie 
forme) determinare da per se solo l'accensione dell'idrogeno, o 
la combinazione chimica di esso coli' ossigeno. La qual proprietà, 
altrettanto importante quanto comparve imprevista e inaspettata, 
non è esclusiva del platino, ma appartenente eziandio (non però 
allo slesso grado) all'osmio, all'iridio, ed al rodio (a), non che 
al palladio , conforme fu poi ritrovato da Dulong e Thenard. 

(i) Si richiede a tal oggetto che la punta dello strumento, donde 
scaturisce il getto dell'aria, sia tenuta alquanto discosta dalla fiamma 
da inkul'Harsi. 

(a; guasti tre metalli si rassomigliano fra loro anche per ciò che, 
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Affinchè però il platino spieghi eminentemente siffatta pro- 
prietà , fa d' uopo eh' esso presenti gran superficie; e per adem- 
pire a siffatta condizione , meglio si è che il divisalo metallo 
aia ridotto , mercè la calcinazione , in una massa porosa foggiala 
a modo di spugua (1). Serve di mettere io presenza ad un getto 
di gas idrogeno il platino ridotto in spugna, perchè, mediante 
l'ossigeno dell'aria, la combustione dell'idrogeno si effettui, o 
perchè s' infiammi ; il qual fenomeno preceduto è sempre dall' in- 
luocamenio a rosso del metallo (a). Nessun' accensione bensì ha 
luogo , se nel puro gas idrogeno s'immerge la spugna del suddi- 
visalo metallo, nè tampoco si eleva di alcun grado la temperatura 
di esso; doveccbè all'opposto havvi riscaldamento più o meno 
sensibile con simultanea produzione d'acqua, allorché siavi pre- 
senza di alcun poco di ossigeno , sebbene questo non sia in quan- 
tità sufficiente da dar luogo all' accensione. 

Non dobbiamo però figurarci che 1' effetto sia unicamente do- 
vuto alla divisione massima del metallo, o all'aumento notabile 
di superficie , che dipendentemente da ciò è stalo in esso in- 
dotto (3). Sembra altresì che non poco v' influisca lo stalo parti- 
colare , in cui trovasi la superfìcie del platino ridono iu foggia 
di spugna, giacché si osserva che a poco a poco ne svanisce F e- 
nunciata proprietà , se custodito non è in vasi ermeticamente 
chiusi (4). 

La differenza con che il platino spugnoso si comporta nelle 
surriferite circostanze, impegnarono Dulong e Thenard a fare 
delle ricerche itilorno a questo soggetto, donde alla Scienza è 
venuto il guadagno di altri fatti di mollo interesse, di cui i prin- 
cipali io qui riferirò. Un filo sottilissimo di platino (averne cioè 

un diametro di — di millimetro) il quale ritorto in una spirale di 

100 circumvoluzioni, non esercita azione di sorta su una corrente 
di gas idrogeuo , se prima non è riscaldalo fino a 3oo gr. Terna. 

presentando le iteue forme cristalline per gli «tessi modi e gradi di 
combinazione che tono loro comuni , rendonsi isomorfi. 

(l) Ottienni sotto tal forma, decomponendo colla calcinazione il 
cloruro animonico platinilo. 

fa) Aftinché il resultato dell'esperienza sia immancabile, richiedrsi 
che la massa spungiosa in cui il sai ammonico platinico é ridotto, non 
aia atato cimentato ad un calor biauco intensissimo, poiché in tal caso 
recitandone meno porosa la massa , lenta ne avviene la combinazioue 
dell'idrogeno coli' ossigeno , e 1' edetto si limita alla produzione del- 
l'acqua, senza inalzameli io manifesto di temperatura. 

(3) É per altro vero che si nel platino come nel rodio, nell'iri- 
dio ec. tanto più «picca la facoltà piropoielica , quanto n* è maggiore 
lo stato di divisione. 

f<l) Il vapore acquoso, l'aria umida, la presenza dell'acqua in istato 
di liquido, indeboliscono la già indicata proprietà del platino spugnoso, 
ma non più di qoello che faccia l' insufflazione od una corrente d' arie 
«ecce. 
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centigr. ne determina d' altronde la combinazione col)' ossigeno 
atmosferico , quando venga riscaldato lino a 60 gradi circa , pur- 
ché sia fatto precedentemente arroventare e alternativamente raf- 
freddare per molte volte di seguito : Guadagna quindi ancor di 
più rispetto a siffatta proprietà il ridetto (ilo di platino , se , dopo 
aver servito all' esperienza , viene immerso nell'acido quin-bi-nì- 
trico ( 1 ) , lavato poscia con acqua , ed asciugato ad una tempera- 
ratura di 200 gradi , essendoché cimentato allora di bel nuovo 
all' esperienza si riscalda fortemente nel gas idrogeno alla tempe- 
ratura ordinaria , e si arrossa perfino se la corrente di questo ^as 
è spinta su di esso con molta forza. All'opposto perde quel filo 
la sua efficacia , quando sia tenuto all' aria libera per poche ore , 
e più che mai presto la perde , se , montato su un manico di cera 
lacca, venga immerso nel mercurio tenuto isolato; la conserva 
d'altronde anche per i\ ore, ve sia custodito in boccia chiusa : 
Ne rimane del pari distrutta la facoltà piropojetica , qualora espo- 
sto sia ad una violenta corrente d'aria atmosferica (sia questa 
umida o secca ) di gas acido carbonico , di gas ossigeno , o di 

fiuro idrogeno. Non la distruggono però gli alcali caustici , come 
a potassa , la soda , e l' ammoniaca , che anzi la rinvigoriscono 
specialmente se perdutale per più volte V abbia quindi riacqui- 
stata , mercé di essere stato cimentalo alla prova del fuoco. 

La limatura di platino, che preparala sia con lima mediocre- 
mente fina , possedè le proprietà istesse del filo , ma ad un grado 
ancor più eminente ; poiché anche alla temperatura ordinaria de- 
termina l'accensione del gas idrogeno in contatto coli' ossigeno t 

Ìjualora venga adoprata subilo dopo di essere stata ottenuta. S' il - 
angnidisce poi e cessa del tutto in capo a poche ore questa fa- 
coltà nella limatura di platino, non senza però che la si possa 
rianimare e ripristinare per mezzo dell' arroveu lamento o dell' aci- 
do quio-bi-nilrico , come abbiamo detto più sopra per il filo 
di platino. Ma é d" altronde quella stessa limatura senza azione 
veruna fino da principio, qualora venga slaccata dal metallo sotto 
l' acqua. 

Presso a poco in simil modo si comporta pure il platino ri- 
dotto in foglie esilissime , e tali da rassomigliare quelle dell'oro 
battuto, quando che siano fabbricate del momento; e quanto 
facilmente conservano la loro facoltà piropojetica in vasi chiù 
si, con altrettanta facilità la perdono stando esposte all'aria, 
recuperandola bensì ad un grado assai emiuente, mercè l'arroven- 
tamene. 

Ma il ridurre il platino in foggia di spugna è la forma più 
opportuna , perché esso conservi a luugo la proprietà di accendere 

(1) Puosst • questo sostituire 1* acido tri-solforico, o pur l* idro- 
clorico , non però con pari successo. 
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V idrogeno in contatto dell'ossigeno atmosferico (i), la qual là- 
colù una volta abolita può facilmente esser ripristinata si mercè 
di una incipiente e leggiera incandescenza» si col mezzo dell'aci- 
do quin-bi-nitrico. E per rendernela più durevole vicn consigliato 
di aggiungerò del cloruro di sodio al cloruro ammonico-platinico , 
donde per la calcinazione si ricava il platino spugnoso (2). 

Se nel platino ridotto in foglia o in fili non avessimo ravvi- 
sato lo slesso modo u" agire o di comportarsi , che quando esso è 
sotto forma di spugna . sariasi creduto che la facoltà di provocare 
l'accensione del gas idrogeno fosse da attribuirsi alla forza, con 
che nei pori o interstizi della spugna medesima si opera )a con- 
densazione dei gas ; nella qual' opinione saremmo anche corro- 
borati dall' esperienze di Liebig , se i falli poc r anzi citati non ce 
ne distogliessero. 

Precipitato il platino dal suo cloruro per mezzo dello zinco , 
ai ha una polvere che condensa polentemeule i gas fra i suoi poii : 
la qual proprietà spicca ancor più eminentemente nella polvere 
nera del rid. metallo ottenuta alla maniera di Liebig, ra quale, 
sebbene altro non sia che puro platino, presenta l ! aspetto, la 
finezza , e il colore de) nero fumo , e coni" esso macchia le ma- 
ni (3). Questa polvere assorbe , e condensa i gas , come fa il car- 

(l) Dalla surri Ùtì la proprietà del pittino spugnoso si h rolnto tri- 
partito , servendosene per la costruzione di acceudi-lumi da sostituirvi 
alle lampade elettriche: ma il progressivo illaugoidimeuto e quindi la 
totale abolizione della facoltà , per cai la spugna di platino cosi ben si 
distingue, e tate inconveniente o imbarazzo ebe fa svanire i pregj e 
vantaggi tutti , che i ridetti strumenti a prima vista ci promettono. 

(a) Lo stesso Doberreiner rinvenne simili proprietà ( brusì ad un 
grado assai più debole} nel nichelio ripristinato , colla calcinazione 
dell' (/ssalato di esco, in una storta: e si * scoperto in seguito esser 
molte le sostanze, che ad una temperatura più o meno elevata posseg- 
gono , a somiglianza del nichelio, la facoltà di determinare la combi- 
nazione dell'idrogeno coli' ossigeno ; ma nessuna però fin qni se ne 
rinvenne , ebe possedesse cotal facoltà ad un grado si eminente 
quanto il platino, e che la spiegasse com' esso alla temperatura ordi- 
naria dell' atmosfera. L* oro per es. cimentato allo stessa genere di 
esperienze da Dulong e Thenard , non determina combustione di sorta, 
te non è prima riscaldato fino a circa a 80 gradi , quando sia sotto for- 
ma di foglia: Basta però no riscaldamento di t?o gr. qnand' esso sia in 
istato di massima divisione , come si è quello precipitato dalle sue 
diasolnzioni per mezzo dello zinco, e disseccato all'aria aperta: Svani- 
sce quindi a poco a poco , sotto 1' azione del fluido atmosferico, In pro- 
prietà che abbiamo in quell'oro teste segnalato, non altrimenti che ab- 
biamo detto avvenire nel platino ; al quale il precipitato d'oro si mostra 
grandemente analogo anche per altro lato , bastando solo che abbia 
subito 1* arroventamento di recente , perchè, riscaldato a soli 55 gr. , 
dia Inogo alla produzione del fenomeno. 

(1) Si discioglie a caldo il biclornro di platino (rloraro piati noso 
di Berceli us) in nua lissivia ben concentrata di potassa caustica , e 
prima che il liquido si raffreddi vi si versa a riprese dell' alcool . fino 
a che dnra l* effervescenza dovuta al ga» acido bi-carbonico che si forum 

Taddei , Farmacotog. J ol. IL 19 
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litoti dalla decomposizione dell* acqua operala per mozzo cJol 
potassio, e il gas fosfuro Ili-idrico , del pari che s'infiammano 
varj metalli , nei I * atto di combinarsi col cloro o collo zollo. Ma 
vi hanno però altri corubuslibili , e varj essi sono, i quali , seb- 
bene non mollo facili o disposti ad ardere, pur non ostante ad- 
divengono spontaneamente infiammabili, inseguito di occulte e 
sorde decomposizioni , cui in cene date circostanze soggiacciono. 

Non vi ha alcuno che ignori svilupparsi abbondante calore 
dalle sostanze organiche , che lurono ammucchiate prima di esser 
ben secche. Avviene ciò bene spesso nei semi e fruiti, nelle fo- 
glie o nelle intiere piante erbacee , come (leni , paglio ec , ogui 
qualvolta $\ queste che quelli vengano riunite in grandi nmsc , 
prima di essere ben ispogliate dell'umidita che loro è connaturale 
e propria, o pur di quella acquisita per leggiere piogge ec £ an- 
cor più di frequente s' incontra il caso, di che ora si tratta, nei 
letami , che costituiti sono di paglie e di altri frantumi vegetabili 
inzuppali dagli escrementi sì liquidi che solidi degli animali ; 
conciossiachè nell' interno della massa di quei letami si svolge 
calore tale , che oltrepassa talvolta i 5o gradi. La temperatura, 
cui ascendono le materie organiche , quando a cagione dell' umi- 
dita , o per T interposizione dell'acqua, subiscono delle modifica- 
zioni più o meno profonde nella loro intima natura e respetliva 
composizione chimica, e altrettanto più elevata quanto maggiore 
e più sollecita è l' alterazione che hanno provalo; E non di rado 
avvenne che masse di (imo, le quali trovatami in siffatte coudi- 
zioni , dopo avere svolto notabil quantità di calorico, abbiano 
finito coli' accendersi spontaneamente, e col cagionar gravi di- 
sastri. Ma ancor più facilmente piroforiche o più soggette al peri- 
colo d' infiammarsi sponlaucamcntc , sono le tele di Tino, canape, 
o coione, le fila , le sloppe, ammassate le une sulle allre, dopo 
che furono imbevute d'olio di lino o d'altro olio siccativo; uel 
qual caso la materia oleosa , di cui le tele sono impregnate, subisce, 
al momento di essiccarsi , dei notabili cambiamenti chimici , in 
forza dell'ossigeno che rapidamente assorbe dall' atmosfera per 
convertirlo in acido hi -carbonico , e promuove in esse tale svilup- 
po di calorico , a meno che non siano isolale , che la massa ne 
rimane talvolta incendiata. 



Fine del Volume Secondo. 
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aommamente diverti 
da) qnadri-rloruro stagnino 
ià nota del bicloruro 
eli' allumina , ai,,y33, 

Mg 

• • • 
• • • • 

Acido tetti-bi-manganico 7 Mn 

Mg Tr» 
3i,8i 

Quin-bifotfatO ammoni co o d'otti- 
do d' ammonio aj e di magne- 
tia (a) qttadribatico, ott'acqueo. 

Sr 

nella quarta colonna 

Sb 

Mg Mn. Pd 

; nel qual cato rendeti inntile di 
far uto dei punti tovrappotti al- 
l'iniziale della formula. 

w 

il tuo peto atomico , 

o moltiplicare 1* atomo elementare 

l'atomo compotto ch'etto precede* 

d'ottigeuo •+■ 4°>'4 & zolfo 

che etti contengono 

DEGLI ACIDI 

tri -tol fati bi -acidi 

da ao,ia zolfo -fr- a at. d' ottig. 

esaminarle nei 

un cerchio più grande e più ele- 
vato 

pomeridiane e ripeter 

regioni più alte 
ri matta vacua 
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